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i DI DOSA 98S. 

ARDI < 

' DllL* I. ▼. S33. 

■. AniL. «iTno AuMARDio Imp. XI. 

> CONSOLI 

■ AMIDO ) 

A. rORAlARO rADA II. 

Arendosi da Erodtano , che Alenandro si tratteooe lunga pena 
in Antiochia , ed altro tempo essendogli occorso a ricondurre le legio- 
ni destinate per l'Eìuropa , viaggiando per terra , è più probabile che 
Timperatore giungesse in Roma nell' anno presente. Seguendo l'uso 
degli antichi generali, al suo arrivo volle render conto della sua spedi- 
dizione al senato. LainpriJio,che ricavò il suo discorso dai registri del 
medesimo senato, lo riferisce in questi termini: Vi annunciamo , o 
tignori., la nostra vittoria sui persiani, e sema stenderci in pa- 
role su questo oggetto , ci basterà farvi conoscere quali fossero 
le forze del nemico. Aveva settecento elefanti : trecento sono 
caduti in nostro potere , e ne abbiamo condotti dieciotto con 
noi. Era forte di mille carri falciati : ne prendemmo due cen- 
to , e non ne abbiamo noi qua portato nessuno , perchè la fa- 
cile fabbricazione di essi avrebbe resa equivoca la nostra vittoria- 
Furono messi in fuga cento venti mila cavalline uccisi dieci mila: 
le loro spoglie sono servite per fornire la nostra armata. Ab- 
biamo fatto un gran numero di prigionieri , che furono vendu- 
ti; ricuperata la M-sopotamia , che il nostro antecessore aveva 
trascurato di difendere , e messo in fuga Artaserse, che l’Oriente 
chiamava il g^an re , e che per la sua potenza è degno di que- 
sto nome. Costui si è in disordine ritirato net suo regno, e i luo- 
ghi, ove in addietro furono portate in trionfo le nostre bandiere, 
hanno veduto fuggire questo superbo monarca, lasciando in poter 
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nostro le sue. Questo è il fedele racconto de' nostri vantaggi , 
sui quali non crediamo esser bisogno di minuto dettaglio. Ije no- 
stre truppe tornano ricche e contente ; la vittoria ha fatto loro 
dimenticare le fatiche e i pericoli sofferti. A voi spetta.^ o signo- 
ri, ordinare i rendimenti di grazie agli Dei, perchè ci mostriamo 
grati ai toro favori. A. questo semplice ed energico discorso i padri 
ultamente applaudirono gridando coocordementc: Le vostre vittorie, 
vere e reali, vi meritano a tutta ragione i nomi di Portico e di 
Persii-o ! vinceste i nemici , t disciplinaste le truppe. 

Lamprldlo fa presentare rimperalore in senato II 25 settembre; in- 
di segui ringresso trionfale. Per usare della sua solita modestia Alessan- 
dro non volle montare il carro, che veniva tirato da quattro elefanti, 
ma prucedevalo a piedi, corteggiato dai senatori e da tutto Tordine e- 
questre, colle più vive acclamazioni del popolo accorso per rivedere ed 
onorare l'adorato princi|>e. Krano Io incessanti grida : Salva è Roma 
perchè salvo è Alessandro , e tanta era la calca dell'immenso popo- 
lo , die appena in quattr'ore potè Alessandro compiere il suo cammi- 
no fino al palazzo. Fu questa la prima volta, che si videro in Roma 
schiavi persiani , i quali furono poscia riscattati da Ariaserse. In que- 
sto incontro Alessandro, per dimostrare al superbo re la sua magnani- 
mità , non solo gli accordò la grazia del riscatto, ma, per farlo pago 
maggiormente, ricomprò gli schiavi venduti, onde restituirli più copio- 
samente che gli fosse stato possibile. Non volle poi profittare del prez- 
zo di quelli invenduti, e lo depositò nel pubblico erario. Alessandro, 
dopo aver offerto i soliti sacrifici a Giove capitolino , scese al Fo- 
ro , e in poche parole ragguagliò il popolo della vittoria. Questo im- 
peratore usò spesso dì convocare il popolo , come in tempo della re- 
pubblica praticavano i consoli e i pretori. 

Il di seguente al trionfo diede sontuosi divertimenti al popolo , 
come corse di cavalli e giuochi scenici, e Io rallegrò iti fino con un con- 
giario. Volle anche premiare tutti quelli, che eransi distinti nella guer- 
ra e nel governo civile. Donò ai cipitani e ai soldati, posti a guardare 
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i cònfiDÌ , terre ^r^.ai ueinà , con animali c schiavi per colti- 
varle , e con Ic^e che passassero anche agli eredi purché questi 
esercitassero la miltziav non volando farli godere ai privati^ per la ra- 
gione , che più altentaueele militassero ove dovessero conservare i 
beni oon questo pilo ricevuti. Da tale provvidenza trae Muratori > se 
non il principio , almeno un segno ben chiaro di quei doni chiamati 
hentjicj , cioè immoLìli dati a godere a'soldati con obbligo di dover 
militare in favore del princip donante ^ che riserbai asi su quelli il 
diretto dominio. Ai senatori più meritevoli, Alessandro accordo gli 
ornamenti consolari , e a quelli ch’erauo pveri o vecchi aggiunse sa- 
cerdoai e poderi. Non dimenticò finalmente gli amici, ai quali dio in 
dono i prigionieri di varie naaioni, ritenendo pr se i soli nobili, che 
fece arrolare nella milizia. Tutti questi fatti servono a confermare la 
verità della vittoria riportata dai romani sopa Artaserse. 

Abbiamo riferito, die Alessandro rallegrò il popolo con corse di 
cavalli : noi riteniamo , che questi divertimenti si dessero nel circo 
da esso edificato, oggi piazza Navona, del quale crediamo qui di par- 
lare , non conoscendosi la pecisa epea della sua costruzione. Che P 
odierna piazza Navona fosse anticamente un circo lo mostra P altnalc 
sua configurazione, e ne fa testimonianza Flaminio Vacca, il quale dice 
aver veduto (secolo XVI) sotto la casa Beninbeoe pressa piazza Mada- 
ma, scoprire grandi pilastri di travertino , in alcuno de 'quali eravi au. 
cora qualche residuo degli scalini dove sedevano gli spettatori , ed e- 
rano rivolti verso il circo: aggiunge che altri se ne vedevano nelle ca- 
se de' calderari in cap a piazza Navona, -e in s. Agnese sollo il palaz- 
zo del princip Mosa. Anche Nardiiii lestifica d'essersi trovalo presen- 
te quando cavavansi i fondamenti della nuova chiesa di s. Agnese , e 
di aver veduti scoprii pilastri di travertino, come ancora essersi tro- 
vati molti anni prima nello stesso circo altri trarertiiii , che servirono 
pr la facciala della chiesa di s. Nicolò de'lorenesi , e dice in fine a- 
veascntito , che sollo molle botteghe , e sotto le case verso piazza 
Madama si vedevano molti altri residui. Più imprtaiite scaprta fi- 
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iialmeiile i quella riferita dal Venati, il quale dice , che nel 1747 
si trovarono ne'fondamenti di una caaa , che (abbricava il marcheoe 
Massimi dalla parte della porteria di a. Pantaleo gran pèasi di traver- 
tino , con ornati di scomiciamento , e ricurvi , indizio , dice il Nib- 
hy , di aver fatto parte delle carceri del circo . eh' erano ricurve per 
roiisueta costruzione , e non rettilinee, come erroneamente crede lo 
stesso Ventili. Da questa scoperta si venne a conoscere , che in quel- 
la parte era l'estremo limite del circo medesimo. ^ 

Posto , che la odierna piazza Navona fu anticamente un circo , 
questo devesi attribuire ad Alessandro Severo. In fatti P. Vittore col- 
loca nella regione IX , cioè del circo Flaminio , Cirewn Alexandri , 
et thermos Alexandrinat f e Sesto Rufo ricorda nella stessa regione, 
Dìmxts et circus Alexandri. Di questi ragionar] adunque del IV e 
V secolo si ha ebe le terme , il circo , e la casa di Alessandro erano 
fa'ibricati esistenti nello stesso luogo, e siccome abbiamo veduto sot- 
to l' anno 229 , che contigue a quel circo erano le terme Alessan- 
drine, rodi! circo fu pure d'Alessandro. In comprova di ciò avvi una 
incdagli;i'deilo stesso Alessandro , riportata dal Donati , nella quale si 
vede espresso il suo circo. E per tale anche ne' basai tempi fu ritenu- 
to, imperocché VOrdo romanus del 1143 dice , che il papa, tornan- 
do nel lunedi dopo la Pasqua dj Resurrezione dalla basilica vaticana 
al Latenno , saliva per Parione e passava iater eircum Atexandri , 
et theatrum Pompei , strada pienamente corrispondente fra piazza 
Navona , ed il luogo ove fu quel teatro. Fulvio sul principio del se- 
colo XVI , quando il circo avea preso il nome di agonale , scriveva t 
Vocahatnr etiam memoria maiorum nostrorum circtis Alexandria 
vel a vicinitate Tkermarum ipsias, vai <fuod ipse princeps eumeir^ 
cum instauraverit. Che fosse detto di Alessandro , perchè questo 
principe lo risUiurò è opinione anche del Donati, tratta dai nome ago- 
nale , giacche eoa tal nome adduce ragioni per farlo credere esistente 
ne'tempi piò remoti di Roma , ma non essendovi alcun antico scritto- 
re, che prima dì Alessandro ricordi nella estensione di tanti secoli non 
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solo la foodasioiie di questo cifco,, roa neppure la sua esislene*, seni' 
bra non possa resero in verna conto la divisata opinione. Errore poi 
maoifeslo è quello del Bicmdo, il quale ha scritto che il circo Agous* 
le fu di Flaminio, essendo incontrastabile, che il circo Plaininio esiste* 

▼a in prossimità del Campidoglio. Questo scrittore essendo stato uno 
de'prìmi, come osserva il Donati , che scrisse sulle antichità di Roma, 
arrò in molte cose , e Pio TI disse di lui , che non esaminò con dili- 
genzs quanto scrisse, e' di aver avuta più premura nello scrivere mol- 
to di quello che H vero. Nello stesso errore però era caduto anche l'a* 
nooimo di Mabillon nel principio del secolo IX. 

Nel primo periodo del secolo duodecimo, come abbiamo ricavato 
dall'Orcloronta/uar, w)n era dimenticato alla contrada il nome di circo 
d'Alessandro, ma questo circo non più esisteva, meno l'arena, e forse 
anche qualche avanzo sopì atterra. Tultavolta in quell'arena, che aveva 
già preso il nome di Agonale, si continuavano a (are i giuochi e le corse 
tanto a piedi , che a cavallo , comparse di carri trionfali , giostre ec. 
conforme agli usi variati, per variati costumi e religione, e per questi 
giuochi che dava il senato, contribuir dovevano varie comunità, come 
quelle dlAnagni,di Comelo, di Magliano in Sabina, di Piperno, di Su- 
tri, di Terracina,di Tivoli, di Toscanella, di Yelletri e specialmente gli 
ebrei. Yariato pertanto l'uso primitivo del circo , ed insieme la for- . 
ma , qaell'arena , convertila in piazza , cambiò anche il nome, pren- 
dendo quello di Agonale , dalla parola agon , derivala dal greco, si- 
gnificante giuoco, certame- Nè era nuovo in Roma questo nome, im- 
pe rocche avevano già esi siilo le feste agonali, che rieorrevauo ai 9 di 
gennaira , e così i giuochi agonali, di aii^cbissima istituzione che An- 
zio attribuisce a Nnma, e si davano in origine a Giano agonie ne'pra- 
ti , e quindi ne'circbi dopo la loro invenzione , onde é ben probabile 
ebe questi in ultimo si. dessero nel circo di Alessandro, e perciò più 
adequatamente fu detto agonale. V'e chi ha scritto , che per dare : ^ 
ponchi agonali s'inondasse il piano del circo , ed in questo caso non 
è improbabile , che da quest' uso sia quello deprivato d'inondare la 



[liiizz* Navona nei sabbati e nell* domenicfae di ugOflos come' ai prati- 
ca anche a giorni nostri. Il nome finalmente di Namna ^ credeai vol- 
gare corruzione dei nome di Agone. • 

Terminando di parlare del circo d'Alessandro , qnestò, secondo 
il Nibby , comprendeva tulli i Inbbricali <^i circoscritti dalla piano 
di Tor Sanguigna e di s. Apollinare verso settentrione ; via dell’ ani- 
ma e piazza di Pasquino verso occidente ;^dalla parte boreale del pa- 
lazzo Braschi e dal vicolo della Cuccagna , e piazzetta della posta ver- 
so il inczzodi ; da una parte della via de'Sediari dalla via della Saa 
pieiizu, dalla piazza Madama , e dalla via delle Qoque lune verao Po- 
nente. Da questa rimarcazione poi di confini , di al circo , compre- 
so lu lo il fabbricalo , una lunghezza di piedi <150, ed una larghez- 
za di 430; vuole che l'arena fosse lunga 1000 piedi e larga 200. 

Ì Di lozs 986. 

Bill’ a. V. 2S3. t . , • . ' ' 

ma. iF.vno iizniaDBO Imp, XII, 

< - ■ . , 

I CONSOLI 

rzTEaao o riTtiiq ) 

s. roRZuao viri III. 

Breve fu la tranquilliUl di Roma dopo la vittoria riportata contro 
i persiani , imperocché , mentre meno si attendeva, giunse la notizia 
che i germani aveano passato il Reno , e davano il guasto al territo- 
rio romano, c s[>ecialmeiite*nella Gallia. Alessandro , che attendeva a 
fondare utili istituti in vantaggio del popolo , .fra! quali noveravasi 
quello per la educazioue gratuita degli orfani e delle orfane, che chia- 
mò mammeane , in onoro di sua madre , volle , contro il voto ge- 
nerale, [Kirtirc di nuovo per andare ad infrenar quei barbari. In quest' 
auooperò più probabilmente attese a fare i necessari apprestaménti di 
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guerra. Secondo Erodìano , storico greco , Alessandro non tornò in 
Roma dopo la guerra persiana, ma dalla Sìria marciò dove fu chiamato 
dal bisogno.. Noi però ci atteniamo a Lampridio, clic racconta diver- 
samente, e che merita più fede, per aver consultato in Roma i pubbli- 
ci registri non che le storie sulla vita di questo principe , scritte da 
Acolio , e da Encolpo , oggi perdute. RifloUendo Alessandro, che gli 
armeni>e i parti erano agilissimi e bravissimi in vibrar dardi, ne rac- 
colse quanti più ne potè, persuaso che avrebbero, più della tattica de' 
rom ani , sbalordito e vinto i tardi e freddi germani. 

( PI BOM4 987. . 

iKBl ) 

i dell' e. V. 234 . 


H. ACBELIU SEVERO ÌLE8SAKDRO Imp, X.UI. 

massimo IL 

C. CELIO URBANO 
8. PONZIANO PAPA IF. 


S CONSOLI 


Mosse Alessandro, forse in quest’anno, daRoma perla nuova guer- 
ra. Più che nella prima di lui partenza i romani versarono lagrime 
nel vederselo allontanar e , quasi presaghi del lutto , che per la mor- 
te dell' ottimo prìncipe sarebbesi diffuso su tutto Timpero, e special- 
mente su Roma. Lo accompagnò il popolo per un buon tratto fuori 
della città, e secondo Lampridio tutti i senatori lo seguirono per cen- 
to cinquanta miglia. Con esso partì anche Mainmea, cli’eragll in tut- 
ti i viaggi compagna inseparabile, come madre affettuosa , e vcifo la 
quale nudriva il figlio un amore estremamente tenero. Lungo il viag- 
gio vuoisi , che >'ÌQcootrasse con una donna della razza de'' druidi, 
sacerdoti della Gallia, la quale gli disse: Farine^ o prence^ ma non 
isperare vittoria .* non ti fidare de* tuoi soldati. Anche un astro- 
logo , che Alessandro aveva la debolezza di consultare , gli predisse , 
al dir di Lampridio , che sarebbe stato ucciso per mano di, un bar- 
Tom FUI, 2 
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baro , ed esso pii rispose ; Avrò così la torte de' grandi uomini ^ 
niano de'quali è mancato di morte naturale. Ma egli credeva di 
acijiiislarsi ({uesta gloria io una battaglia, gloria che giudicava lo p»' 
ragoiiasse agli Dei , se itoa che restò io questa lusinga deluso. 

Ah^ssandro diresse la marcia col suo esercito verso la Gallia,do< 
ve stimava maggiore il pericolo , ma al suo giungere trovò i germa- 
ni ch'eransi ritirati. Pn;s.:j allora il cammino verso il Reno , ove get- 
tò un ponte, compojto di barche, per valicarlo Erodiano. che di que- 
sto principe ha scritto sempre con mal.i prevenzione , lo taccia in ta- 
le incontro d'aver perduto il teiupo prezioso nei sollazzi , e nei pas- 
satempi , ma in ciò non merita , come in altri luoghi , alcuna fede, 
iiiiperoccliè Alessandro nè ebbe il tempo materiale da perdere , nè la 
sua indole rigida e severa , il suo costume di conservar sempre il 
desierò e la convenienza, gli avrebbnro certamente permesso di degra- 
darsi cotanto. Si può rac ogliere olla scorta della storia più veridica, 
che -Alessandro passò il verno ne’ paesi vicini al Reno , procurando di 
assoggettare alla rigorosa disciplina la indocilità ed il libertinaggio del- 
le legioni della G.dlia , al che sarebbe forse linalmente riuscito, se il 
perverso ed ingrato Massimino non avesse, per libidine di regnare, ec- 
citato quelle a ribellione. 

Era nato costui io una borgata della Tracia , vicina ai barbari, 
e barbari erano suo padre o sua madre , goto il primo di nazione , 
e l'allra alana. Pastore di gregge in sua giovinezza, cominciò Massimi- 
no a dar prova del suo coraggio , unito ad una mano d'altri pastori 
del SU9 paese , de'quali si fece capo contro i ladroni , che infestava- 
no quelle contrade. Cresciuto in età , divenne d'enorme statura , e, 
come si vuole, di otto piedi e mezzo , con proporzionata grossezza , 
robustezza e vigoj-e. Narrasi delle sue forze, che, gjavato di pesante 
corazza , tirava un carro ben carico , con un pugno fracassava'! den- 
ti ■ un cavallo o gli rompeva una gamba , colle mani tritolava le pie- 
tre di liifa, c spaccava in mozzo gli alberi giovani. Veniva perciò pa- 
ragonato a Milone, a Crotoi.ialc, ad Ercole e ad Anteo. Del sno stom- 


Digitized by Google 


ARRA T. I PI ROMA 


i t 

tn.'UX) eziandio si narrano cose prodigiose: un anfora di circa vcntolto 
boccali di rino , e qiiaraiila ed anche sessanta libbre di cibo forma- 
vano il suo pasto ordinario. In ciò si- lascia al suo luogo la verità' 
Tanti vantaggi di corpo però, privi di alcuna coltura delPanimo, non 
^davano disgiunti dalle brutalità: disprezzava.il resto degli uomini, 
ed era aspro ed altero sino alla ferocia. Dall'altro canto possedeva tut- 
te le virtù di un guerriero, e fu lodato per la giustizia, nel che dev'e- 
scludersi il caso del proprio interesse. 

Si fece Massimino conoscere la prima volta a Settimio Severo , 
cui si presentò per combattere ne' giuochi , che dava nel giorno na- 
talizio del suo figlio Gata. Restò il principe ammirato dalla sua smi- 
surata statura , dalla bella apparenza, dalia sua arditezza , e dal suo 
rozzissimo linguaio. 1 giuochi consistevano in una specie di gio- 
stra , aventi in.premio smanigli , armacolli , e piccoli pendagli d'ar- 
gento , e più comunemente vi lottavano i militari. Settimio , per non 
far combattere Massimiuo co' soldati, onde non avvilirli, gli destinò 
alcuni schiavi i più robusti , ma nonostante il barbaro , senza mai 
prender fiato, ne atterrò sedici , un dopo l’altro. Gli furono allora 
conferiti premi inferiori ai consueti , e venne ammesso nelle mili- 
zie anco giovanissimo , dandoglisi un ufficiale per addestrarlo. Do- 
po alcun tèmpo volle l' imperatore sperimentare se il novello mili- 
te era bravo nel correre a cavallo , come lo era nella lotta. Ss lo 
prese a compagno in una lunga e violenta carriera , nella quale il 
barbaro francamente lo segui al lato. Cessato appena il corso , l'im- 
peratore gli domandò se in quel momento avesse avuto forza di lot- 
tare. Sentito rispondersi che si , lo mise subito alla prova con sette 
de'più robusti soldati , i quali furono tutti l’un dopo l’altro, senza al- 
cun riposo, stramazzati a terra. Severo , per tali bravure , lo regalò 
di uu armacollo d'oro., e lo pose nelle sue guardie. Massimino in que- 
sta sua destinazione si diportò egregiamente , si fece amare dagli uffi- 
ciali ed ammirar dai compagni. Per quanto però gli fosse largo Se- 
vero di benefici , non lo avanzò mai al grado di centurione. Ferve- 
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niituci sqUo Caracullj , quando quegli camimìe il fratricidio , n'ebbc 
Massiiniuo , benclià barbaro « tu il’orrore , che lajc'tò quel jiosto, e ai 
rii irò alla sua patria. Annoiatosi quindi del suo ritiro , e salito Elio- 
gabalo sul trono , gli si prescnt'i'par ottenere di esser niiovamcole 
aainiesso fra quelle milizie. Lo resa pago Eliogabalo , raa con quell’ 
impuri disegni, ch’orano naturali ed ordinari di questo m^wlro. Quan- 
do Massiniino giunse e penetrarli, concepì abomiuazioiic e sdegnotale 
verso rinfame principe, che si decise di ritornarsene in patria. Poiché 
avrebbe ciò |iolutu produrre indisposizione ue’pretoriani, che chiama- 
vano Massimiiio un Achille ed un Aiace, contro Eliogabalo, e cagionar- 
gli danno , molli s’interposero, e l’ufl'cialc si lasciò persuadere, che 
quegli non avrebbe g'ammai attentato alla sua riputazione , e così fu 
trattenuto. Venne anche avanzalo al grado di tribuno, ma non lo e- 
sercilò , vivente Eligabalo , né mai andò in corte sotto rari pretesti. 
Non adempì a suoi doveri che sotto Alessandro, il quale molto se ne 
coinpiacipie ; lo lodò anche iu pieno senato , e gli diede il comuiido 
di una legione di nuova leva, con obbligantissime parole. Gli fere co- 
noscere, che si asteneva di dargli vecchi soldati per tema, che non sa- 
rebbe potuto giungere a correggere i loro vizi troppo radicati , ma gli 
af ìdava i novelli, perché li potesse addestrare lino a divenir lauti Mas- 
slmiui □e’costuiiii , nel valore , e ucirassiduilà. Massiniino corrispose 
così bene all’ aspettazione del principe , che questi in guiderdone gli 
conferì uno de’ primi posti ncirarmata , che conduceva contro i ger- 
niaui; mise poi sotto la sua disciplina tutte le lrup[>e che gli veuivaiio 
iu maggior parte dalla Paiiiionia. IVon rilletlendo il buon Alessandro, 
che Itone niansuerullo è sempre leone , facile a dimenticar gli usi 
contrari alla naturale sua ìndole, e che l’uomo, da vile mestiere por- 
talo a gradi potenti e distinti, si leva facilmente in su|ierbia,e superbo 
tulio arrischia , confidando nella sua fortuna, non dubitava puulo del 
barbaro pallore , ma ebbe presto a disingannarsene colla sua estrema 
sventura. Mjssimino insuperbì pel suo elovameato, e barbaramente a- 
Imsind') de’favori d,el principe, deliberò d’insignorirsi del Iron . coll’ 
assassini ) del suo i.onefatlore , loccbé vedremo nel nuovo anno. 
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Non trova Muratori in quest'anno di cèrto iutorào ai consolidi 
i soli cognomi sopra riferiti. 

Gistante Massimi no nel concepito divlsamenlo di salire il trono 
colla rovina dell'autore di sua fortuna , cominciò a rendersi benevoli 
i soldati , e specialmente i galli , che avevan già di lui grande stima , 
con carezze, econ distribuir loro doni ed onori. Ispirava quindi nell'a- 
nimo di questi il disprezzo verso un imperatore , che per la sua gio- 
vinezza veniva guidato da una donna , avida solo di accumulare te- 
sòri , e quel che più toccò il cuore alle inzaziabili e baldanzose mili- 
zie fu , l'essersl loro fatto rlQettere , che la gioventù di Alessandro 
portando per naturai conseguenza lunga durata del suo impero , re- 
mota era la speranza di conseguire i doni soliti distribuirsi alle mili- 
zie dai priiicìjyi novelli. Tante malvagie insinuazioni non tardarono a 
prndnrre il loro effetto. Alessandro fn assassinato^ , e Massimino pro- 
cliiinalo imperatore. Come però avvenisse questo assassinio non si co- 
nosce con certezza, discordando fra loro Erodiano e Lampridio , e 
quelli che scrissero dopo di essi. Il racconto del primo è assai poco 
verosimile, mostrando, secondo il suo solito , estrema viltà in Ales- 
sandro nell' esser sorpreso da suoi uccisori , quando dalle sue gesta 
apparisce essere stato di sommo coraggio, nè può attribuirglisi a vilcz- 
za il prii le'izialj partito di aver procurato con amichevoli accordi d'e- 
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V ilare le guerre prima di venire allo spargimento del sangue de' suoi 
amati sudditi. Non è verosimile ancora , che Massimino fosse stato di- 
chiarato imperatore prima deU'ussassiiiio di Alessandro, perchè affet- 
tò di vendicar la di lui morte , per mostrare di couiparime innocen- 
te. Molto meno fina1me::.le è verosimile , che Alessandro addebitasse 
alla madre la causa della di lui morte, imperocché ètroppo notoquan- 
lo l'amasse teneramente, per confessione eziandio dello stesso Erodia- 
tio. E luogo pertanto a ritenersi più veridico il racconto di Lumpri- 
dio e di Capitolino , i quali fanno morire Alessandro , e sua madre 
Mammea, permane degli assassini galli in sorpresa e furtivamente col- 
la intelligenza di Massimino. 

E stato disputato frai letterati sul giorno della morte di Alessan- 
satidro , sulla di lui eia, e sulla durata del suo impero. Standosi all' 
Arte di veriocare le dato , che tiene con Tillemont , Alessandro fu 
ucciso il 19 marzo di quest'aimn , ma Muratori crede più probabile, 
che il fatto avvenisse nella estate, che Alessa.idro fosse in età di an- 
ni 96, e alquanti mesi , e ne avesse regnali 13 con alcuni giorni o 
mesi. L'Arte sudetta precisa l'età di 26 anni, 5 mesi, e 19 giorni, ed 
un regno di I 5 anni e 9 giorni. Questo princi|re|, che meritava a tut- 
ta ragione miglior sorte e lunghissimo impero, non lasciò alcun figlio, 
sebireiie alcuni prelendoito avesse avute tre mogli. Ebbe una sorella , 
chiamata Tcoclea, la quale era stata educata con tutta la gentilezza de' 
greci. Avrobbela voluta maritare col figlio di Massimino , ma se ne 
astenne per tema che non avesse poi potuto soffrire i barbari costumi 
del suocero. 

La morte di Alessandro fu pianta con meritate lagrime da tutti 
i sudditi, ma più dal popolo romano, e specialmente dal senato, per 
le mirabili cosé da lui operate , ,e tanto più deg.ie di somma ludo a 
di stupore in ragione delia sua età. S.s ne mostrò dolente , ina in ap- 
parenza , perfino Massimino, che gli fece inalzare nelle Gallie un ma- 
gnifico cenotafio. Il senato gli eresse in Hoina un superbo mausoleo, ore 
furono collocale le di lui ceneri con quelle di Mammea, e decretò ad 
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auibeJue gli ODori Jiviui con istituzione di sacerdoti, e della celebra* 
zione della festa nel giorno loro natalizio, festa che durò in Roma lun- 
go tempo. Furono esecrati gli autori del loro assassinio , che vennero 
tagliati in pezzi dagli stessi soldati , e da cjaelli eziandio, che Àlessan* 
dro aveva cassati in Antiochia. 

Dove fosse eretto in Roma il mausoleo di Alessandro non si co- 
nosce. Sulla sinistra della via di Frascati al terzo miglio fuori dipor- 
ta s. Giovanni , e poco dopo passato l'arco dell 'acquedotto Felice , 
detto comunemente porta Furba , è un tornalo vastissimo, coperto di 
terra , un dì coltivato a grano , e perciò detto monta dal grano. 
Questo tumulo , che ha circa 200 piedi.di diametro nella base, tat- 
to costrutto , fu credulo il mausoleo di Alessandro nòn «anza una 
certa ragionevolezza. Imperocché sol fmire del secolo XVI, non cono- 
scendosene la porla ch'era sepolta sotto la terra , essendosi penetrato 
DeU'interno del sepolcro dalla sommità, come narra il Vacca testimo- 
nio di vista, si trovò intatta la camera sepolcrale, contenente un ma- 
gnifico sarcogafo di marmo, ornato di bassorilievi, eoo entro un bel 
vaso di vetro colorato , adorno anch' esso di bassorilievi , e pieno di 
ceneri. Poiché sul coperchio del sarcogafo erano effigiate giacenti due 
Ggure , d'uomo e di donna, si credè in esse di ravvisare le immagini 
di Alessandro e di Nammea, e |>erciò quel tumulo, quel sarcogafo ed 
il vaso si dissero di Alessandro Severo. Ma in progresso di tempo fat- 
to di quelle figure il confronto colle medaglie, ne venne esclusa af- 
fatto la somiglianza. 11 Nibby poi ha inoltre osservalo , che il tumulo 
è di una costruzione ben anteriore aH'epoca di Alessandro , nome al- 
la più bell'epoca degli Antonini devonsi attribuire i bassorilievi dell' 
urna, rappresentanti i fatti principali di Achille , sebbene il coperchio 
si mostri lavorato posteriormente , e forse a'iempi dello stesso Ales- 
sandro. Noi poi aggiungeremo, che gl' imperatori solevansi seppellire 
entro Roma per privilegio , e che dentro Roma ^nostra Lampridio es- 
sere stato sepolto Alessandro col dire : Romae aeputvram ampUtsi- 
timum meruit. Daltronde il tumulo in diacorso è tre miglia lon- 
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taso della porta (. Giovanni posta nel recinto di O io rio: all'epoca poi di 
Alessandro era anche piìl lontano, per essere più ristrette le muraal- 
lora. di Servio Tallio. Il sarcogalp fa trasportato in Campidoglio, *ed og- 
gi si vede nel pianterreno del museo: il vaso di vetro fu u n tempo or- 
namento dal palazzo Barberini ; oggi si ammira nel museo britannico, 
di Londra. Secondo l'opinione del citato IVibby, il sepol c ro anticamen- 
te presentava l'odierno aspetto, cioè quello di un tumulo ad imitazio- 
ne de'tempi,eroici e forse anche questo , come il mausoleo di Au- 
gusto, fu esternamente piantato di pioppi o di cipressi^ e coronato nel 
vertice della statua del defunto, che iu origine v'era stato sepolto: in 
seguito nell'urna crede fossero collocati i due soggetti effigiati sul co- 
perchio, che , come si notò, presentano un lavoro de' tempi posteriori 
a quelli de'bassorilievi dell'urna. 

Quantunque Alessandro , al dir di Lampridio , fosse un principe 
conceduto al genere umano per ristorarlo , e rimetterlo dal misero 
stato in cui lo avean ridotto gli antecedenti imperatori e specialmente 
Eliogabalo, pure , oltre il tristo suo fine, per malvagità di Massimi- 
no, ebbe anche altri, che gli tentarono ribellione , lacchè mostra la 
perversità degli uomini e dei-soldati ne' tempi in cui visse. Riferisce 
Lathpridio , che Orinio Camillo , senatore d'alta riputazione , fu ac- 
cusato e convinto di fellonia. Chiamato da Alessandra, invece di rin- 
facciargli il delitto lo ringraziò del pensiero che si prendeva di cari- 
carsi di un peso, che opprimeva il principe. Lo condusse tosto in'se- 
nato, dichiarò di associarlo all'impero, gli conferì gli ornamenti im-i 
penali, «e gli destinò abitazione in palazzo. Quindi volle metterlo in 
possesso dell'autorità imperatoria , e lo condusse con se nella guerra 
contro i barbari. Camillo , che più di Alessandro era delicato , mo- 
strò di non poter sopportare , com' esso Alessandro ■, la fatica di' fare 
le mercie a piedi, ed il prìncipe gli procurò il necessari sollievi ;*pri- 
ma .un cavallo , e quindi anche un cocchio, mentre però davagli es- 
so l’esempio di marciar pedestre. Camillo, temendo che il giuoco an- 
dasse a terminar male per lui, domandò di ritirarsi, ed alla fine l'ot- 
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rottemie. Si naiìcose nelle sue case di campagna, ed Alessandro lo la> 
sciò vivere Iranquillainente Secondo lo si esso storico, morto Ale>saudro, 
UDO de'suoi successori, non ^dandosi di questo auibixloso, gli tolse la 
vita. Tilleuiout, non senza ragione, sospetta alterato in alcune circo- 
stanze questo racconto , ma ammette la tentata ribellione di Camillo. 

Si hanno da Zosimo , e dall' epitome di Vittore, un Urano, un 
Antonino , come abbiamo anche innanzi notato , ed un Taurino , i 
quali furono proelamali imperatori, sulto Alessandro, dai soldati loro 
partitauti. Tali acclamazioni non ebbero buon successo, ma sono tut- 
tavolta alte a dimoslrara la facilità nelle truppe d'insorgere a ribellio- 
ne in tempo eziandio de'principi ottimi , e simile facilità , da que- 
st'epoca lino a Diocleziano , vedremo quanti mali , quante guerre ci- 
vili , e quanti moltiplicati, elevamenti al trono produsse nel romano 
impero, coH'aadar questo semprepiù in decadimento ed in rovina. 
Nocqu-ro anche alle scienze ed alle lettere io modo, che nel secolo 
prossimo mancò la scienza , e fu quasi spenta la letteratura prolana ; 
ebbe però il principio quella del cristianesimo. 

Sotto i passati principi fiori grandemente la giurisprudenza , ma 
soprattutto sotto Severo , che nel diritto era molto versato. Fapinia- 
no . suo amico e parente , fece molti discepoli , e fra questi si distin- 
se Ulpiano , di coi abbiamo in altro luogo parlato, e Paolo , che suc- 
cedette a questi nella prefettura ilei pretorio. Sotto Alessandro, oltre 
questi due , fiori .Hodrstino , discepolo di Ulpiano , chiamato ultimo 
oracolo della romana giurisprudenza , giacché egli chiude la serie de' 
dotti giureconsulti , le decisioni de'qtiali hanno acquistato autorità di 
leggi. la questi tempi non mancarono gli storici: il più celebre fu Dio- 
ne Cassio , del quale abbiamo pure parlato in altro luogo. Mario Mas- 
simo scrisse la storia degl'imperatori, che non è giunta fino a noi, ma 
quegli scrittori che Io citano , frai quali Yopisco , ci fanno concepire 
di lui una opinioie poco vantaggiosa. Viene accusato di verbosità , e 
di aver confuso il vero colla favola. Altri letterali vi furono di mino- 
re interessamento. 

rum Flit. 
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Tornando a Massimino, questo barbaro ingratissimo colse con po- 
ca faticar il frutto del suo delitto , rimasto occulto da principio. Pro- 
clamalo lm^)eratore , e riconosciuto da tutto l'eiercito , scrisse al se- 
nato per ottenerne la conferma, e fu forza a questo consesso di accor- 
dar quello che negar non poterà. Allora Masslmino, tenendosi per ba-‘ 
stanlcmente assicurato sul trono , dichiarò cesare. suo (ìglio in età di 
circa dieciotto anni , e principe della gioventù. Portava il giovanetto 
il nome del padre , bellissimo d'aspetto , ben educato , ed istruito 
nelle lettere greche e latine. Come abbiamo altrove notato, poco man- 
cò che Alessandro non lo avesse ammogliato con sna sorella: non effet- 
tuatesi queste nozze trattavansi in questi tempi quelle , egoalmaale 
splendide , di Giunia Fadilla pronipote dell' imperatore Antonino. 

Massimino, che per la bassezza della sua nascita comprendeva bo- 
ne d'esser poco amalo da tutti, e che pelano delitto, quando si giun- 
gesse a conoscerlo , sarebbe divenuto l'odio universale , si propose di 
governare col terrore , e di non aver per guida che il proprio dispoti- 
smo. [Questo sentimento non poteva esser proprio che di un barbaro in- 
sensato per la sua naturale ferocia : i popoli non si dominano dal mo- 
narca se non colla dolcezza , e coll' alTetlo eh' egli loro dimostri coi 
fatti : il^terrore è odiato dai sudditi e dagli eserciti stessi, e Massimi- 
no non tardò molto a farne fatale esperienza. Egli , per farsi capo as- 
soluto di tirannia, dimenticato ben presto ogni rispetto che affettato 
aveva per la memoria di Alessandro , allontanò dalla corte e dall'ar- 
mata tutti gli amici dello sventurato principe , e tutti coloro che ne 
formavano il consiglio, come quegli uomini venerandi, che gli poteva- 
no dar ombra. Alcuni ne rimandò a Roma, altri ne disperse sotto pre- 
testo^di destinarli agl’ impieghi. Cassò poi tutti i ministri , che com- 
ponavano la famiglia di Alessandro , e mandò a morte quelli i quali 
potevano essere informati del suo delitto. Era fra questi un gran nu- 
mero di cristiani , e l'odio che loro portava si estese anche sulla reli- 
gione che professavano. Contro quesla'perlanto suscitò fierissima per- 
secuzione, annoverata per la sesta, dopo la prima di Nerone, secondo 
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Eusebio. Un altr/i cagione ancora dà a quetta persecuzione il card- Ua- 
^onio, ed è che i romani gentili attribuivano ai cristiani i Qagclli del 
icielo, perdi» dispregiavano gli Dei: in questi tempi vennero terribib 
mente oppresse le parti orientali da tremuoti, che rovinarono molti no- 
bili edifìci, e subbissarono città intere, flaggello attribuito ai cristianL 
Secondo lo stesso cardinale il papa s. Ponziano, essendo stato con- 
finalo da Alessandro nella Sardegna, ai 19 di novembre di quest'anno 
fu percosso si barbaramente con mazza (ino a perderci la vita. Non 
vanno però con esso d'accordo gli scrittori posteriori , i quali voglio- 
no , con più ragione , che questo papa fosse rilegato e messo a mor- 
ta per ordine di Massimino , il quale, al dir di Severo nella sua sto- 
ria sacra, e di Eusebio , percosse maggiormente i prelati ed i chierici 
nella stolta speranza , che , rimossi i capi della religione , vennisse 
questa distrutta. Dal martirologio romano siba,che il corpo dis. Pon- 
ziano fu trasportato con gran devozione, e con grandi orazioni 'di tut- 
to il clero, in Roma dal papa s. Fabiano, che lo seppellì nel cimite- 
fio di s. Callisto. Nel Libro poi de'romani pontefici, oltre quanto so- 
pra , si legga, che s. Ponziano creò in due ordinazioni, tenute in de- 
ccmbre , sei preti, cinque diaconi , e sei vescovi per diversi luoghi, 
e che per la sua morte vacò la sede ponti ficia tredici giorni, Fu un tem- 
po creduto, che a s> Ponziano succedesse Ciriaco, ma oggi non si du- 
bita , che suo succesaora fu s. Antero, greco di nazione, figlio di Ro- 
molo. Alcuni bau creduto'; ohe fosse nato in Petilia nella Calabria , 
detta Magna Qre«ia , altri in Policastro , pure in Calabria. Si crede 
ancora che la sua elezione avvenisse il %0 novembre , e che fosse or- 
dinato nell'indomani , giorno di domenica , benché in questi tempi 
ppp fosse ancora una regola di ordinare in un tal giorno. 
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Por una semplice coiigelliira di Panvinio. che non dà alcuna prò*- 
va, taluni hanno creduto essere stalo Giulio il nome del secondo con- 
sole. In fjuanto poi al primo, che di suo talento assunse il prenome e 
il nome di Caio Giulio, viene co nunemente appuntato, perchè i nuo- 
vi imperatori prendevano percosltime il consolato nel primo anno del 
loro impero. Vi sono anche altri argomenti da crederlo in modo da 
rigettare alcuni fasti che danno Massimo e non .Massimino. 

Massiinino appena fu dichiarato imperatore, per acquistarsi fama 
di gran guerriero , e rassodare con questa P impera usurpalo , prese a 
far la guerra contro i germani . pass.sndo il Reno sopra un ponte di 
barche. Vuoisi , che in questa ix;rasione ordisse Magno , personaggio 
consolare e d'illustri natali , una congiura contro l' imperatore , che 
costò la vita al ribelle , ed a ipialtromila complici. Alcuni però cre- 
dettero essere stata questa una invenzione di Massimino per toglierdal 
mondo tutti coloro , che mirava di mal occhio , cosa molto probain- 
-bile , giacche fu quel macello eseguito senza ricerca di prove, senza 
alcun processo, e coi più crudeli tormenti. Altri si crocingevano, al- 
tri si ammazzavano a furia di bastonate, altri si chiudevano nel ven- 
tre di animali uccisi di fresco , ed altri si esponevano alle fiere , 
senza distioziona alcuna di dignità, nè di condizione. La ribellione 
però sulla quale non cade dubbiezza fu quella della truppa degli o- 
stroeni. Persuasa , che Alessandro , tanto da essa amato , era stato 
ucciso por ordine di Massimino , gli si ribellò , e violentemente ve- 
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tli (]i porpora Tito Qaartinii , .uomo ooomlare,' 6 atato grande ami- 
co del principe asMsaiiiato. A capo a sei giorni un suo amico, chia> 
maio Macedonio, e quello che sopra <^ni altro avevaio stimol.ito ad 
accettare roHerta dello scettro , l’uccise mentre dormiva , sperando 
gran guiderdone da Masaimino. Ma il cielo non tardò a punire il suo 
delitto. Portata da esso a Massimino la testa dell'amico assassinato, 1’ 
imperatore provò sommo piacere nel vedersi liberato da un nemico, 
ma , riflettendo non potersi fidare di questo infume traditore , lo fe- 
ce levare dal mondo. Scrive Trébellìo Pollione , che lo sventurato 
Quartino aveva in ispcsa Calpamia della illustre ed antica famiglia 
de'Pisoni. 'Perduto questa il marito , volle rimaner vedova , e per 
la sna austera ed onesta condotta meritò d’ esser messa nel rango 
delle sacerdotesse, a alla -pubblica venerazione. Dopo la di lei morte 
le fu eretta una statua nel tempio di Tenere, e con questa ebb^ co- 
mune il culto e gli onori divini. Una donna però tanto pudica vene- 
rata con altra la più impudica , quale’ fu Venere , produceva certa- 
mente un gran conlroposto, ma tutto era permesso alla stolta gentilità. 

Le due ribellioni delle quali abbiamo /avellato accesero sempre- 
più il furore di Massimino , cui sacrificò altre vittime. Pungeva- 

10 inoltre il pensiero , che si conoscesse la viltà de' suoi natali , ed 

11 mostro si studiò di estirparne la memoria con uccidere tutti quel- 
li che ne aveano particolare notizia, senza riflettere che in tal mo- 
do ne propagava la conoscenza. Uccise ancora alcuni de'suoi amici , 
che lo aveauo soccorso quando erisi trovato in bisogno , perchè la 
memoria di tali benefici cruciavalo soprattutto. A ragione pertanto 
l'odio concepito contro di lui divenne universale , e non potendosi 
sfogare colla violeasa, pubblicavtsi coi nomi che gli si davano gene- 
ralmente di Ciclopo, di Baslride e di Falarìde. Persuaso però della 
orribile e stolta massima , che la crudeltà mantiene il principe sul 
trono , niuu conto faceva , se lo . abborrivano ed odiavano. 

j. QuautunqueoocupatoMasiimiaonellecrudeli precauzioni,che pren- 
deva per la propria sienresza, non .trascurava puntola guerra, ove gui- 
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(lavalo ardore [nò violento. La tua armata era namerosa e florida per 
le cure che ne aveva avute Alessandro: egli ra(xrebl)e di vautaggiq, 
e con questa, passato il Reno,, piombò , -forse nelPanno autecedeote, 
sui germani, come un torrente distruggitore di tul to. Spaventali quei 
barbari , ripararono nelle loro foreste e paludi , ma anche ìu quei 
luoghi furono sorpresi e massacrati. Massim'iuo faceva prodigi di valo- 
re, e, combattendo plìi da soldato , che da capitano ^ mioaeciò la 
totale rovina di quella naziooe. , 

Gonfio per tante vittorie, scris^ al senato di essere entrato nel 
territorio germanico ^ di aver corso più di quattrocento miglia , di 
aver ucciso molli nemici , ed assai piu averne fatti prigioniepì, di a* 
ver incendiali tutti i loro villaggi, ch*orana' di legno ( i germani non 
conoscevano fabbriche di pietra nè di mattoni ), e di aver in fine racvt 
colto immenso bottino di bestiami ed altre robbe , che dato aveva 
ai soldati. I^on contento di questa relazione mandò dipinture , che 
rappresentavano quella guerra,' perchè fóssero esposte nel più eminen- 
te luogo del senato , onde la sUa gloria ferissa gli occhi di chi non 
ramava. L'ordiue per allora fu eseguito, ma il (piadro andò in poz- 
zi quando il senato entrò in guerra con Iliassimiao. Intanto fu dato 
sì a lui ohe al figlio 11 titolo di Germanici , a furono battute me^ 
daglie colla epigrafe victoria gerrtianiea , correndo la seconda poto» 
atà tribunizia di questo imperatore , che cadeva nell' anno presente. 

Non trovati Hassimino più nemici da combatterò, o(] avvicinan-i 
doglisi il verbo , passò coU'armata nella Panaonia, e. prese i quartieri 
iemali in Sirmio, capitale di quelle contrade , meditando nuove im^ 
prese nell'anno veniente. 

Avea Massimino nominato a prefetto di Roma Sabino , e a quel- ~ 
lo de'pretoriàni Vitaliano , ambedue per fìerezea a lui non infbriorì. 
IncrudehVauo questi maggiormente contro i cristiani , è d'ordine lo- 
ro fu martirizzato 11 papa s. Antero, credasi il 9^ dl'genuaro di quest' 
anno , onde non avrebbe seduto sulla cattedra di s. Pietro , ohe un 
mese e 1 3 giorni. Dì <|uesto papa leggesi nel Libro de'romani ponte- 
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fìci , ditegli cerei» eoo moki diligenza gli atti de'oiarttri, e li cooser* 
yò nella chiesa ) che in una ordinazione , tenuta in decembre, consa- 
crò il solo vescovo di Fondi, 'città nella Terra di layoro , e che ai 
S di ^ennaro fu data sepoltura al suo cadavere nel cimiterio di Cal- 
listo, ed essendo vacata la sede tredici giorni, il dì i 6 fu eletto s. Fa- 
biano. Eusebio fa conoscere prodigiosa questa elezione, scrivendo quan- 
to di essa si diceva a'suoi tempi, cioè , eh 'essendosi i fedeli radunati 
in chiesa per elegere il nuovo pontefice , mentre si slava scrutinando 
sulla persona più degna a sostenere quel carico , senza che a nìuno 
Venisse in mente Fabiano , ch’era fra loro , una colnmba andò a po- 
sarsi improvisamente sol di Ini capo , ed allora tutto il popolo, mos- 
so così dallo Spirito .Santo, gridò ad alta voce, che Fabiano era de- 
gno di quell'onore , e sulristante fu collocato nella sede pontificale. 
S. Fabiano , secondo il Platina , fu di naiioue romano , e figlio di 
Fabio. 
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Sulla cronologia da'mokiplkù avvenimenti. accaduti nel regno di 
Massimino , teniamo in quest'anoo , in ani non si accordano gli sto- 
rici , coìl'jirte dì verijleare le date. 

Dappertutto era crudeltà e furore dal moménto della elevazione 
all'iinpero di quel mostro di Massimino. In Roma e nell'Italia eser- 
citavan o a mano libera ogni carneficina ed ogni rid>eria Sabino e Yi- 
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taliao, preftilti uno della città e l'altro de'pretoriani, come si di«jc.: 
in altri luoghi la tragedia era regolata da Massi mino. Lo vedeUimo ac- 
quartierato io.Siraiio t quivi noa attcuJeva che alle rapine , ed all' 
estorsioni, accompagnate dalle maggiori crudeltà. A questo Gne i de- 
latori aveano pienissima libertà, anzi erano dairitiTame' pi-iilcipe ìnvi- 
' tati a tormentare i cittadini con odiose ricerche, ed ng'ii falsità eviden- • 
le, ogni manifesta calunnia ascoltavasi da lui con tutto il piacere. Le 
ragioni delGaco servivano a pretesto per suscitare accuse dimenticate 
perlìno da cento anni indietro.: ognuno che sentivasi chiamato era 
certo di sua coodaniia , e poteva dirsi fortunato se perdeva i soli be- 
ni: in Gniti erano quelli oggi ricchi e domani mendici. Non si rispet- 
tava l'età , e le dignità servivano a maggiore stimolo per mandare a 
rorilia, giacché i grandi dello stato erano i più percossi. Ogni legge- 
ro pretesto bastava a* far prendere , colti all' improvviso, i generali 
d'armata, i governatori delle provificie , stali consoli , e fregiati di 
orna:nenli trionfali. Chiusi iu una sedia postale, e senza alcun dome- 
stico, si fucevan marciare , come prigionieri di stato , giorno e notte 
dall'estremc parti d'oriente , d'occidente e di mezzo giorno Gno in 
Paniio.iia , dove il crudele .Massimino , dopo essere stati oltraggiati , 
li dan:iava a morte, o all'esilio colla coiiGsca de' benL II Gerissimo 
tiranno, sebbene gran bottino ricavasse dalle sue vittorie, aveva sem- 
pre bisogno di assai denaro per mantenere il diluvio d'armati che co- 
mandava , e che voleva arrichiti , sulla veduta di semprepiù alfe- 
zionarseli. 

Non contento di vessare così spietatamente i privati, dava addos- 
so anclie ai beni pubblici e di pubblico cullo religioso. S'impadroni- 
va dei fondi . che nelle città erano destinali a provveder vittuaria , 
a sollevar gli abitaoti, a dare ■ giuochi e le feste. Spogliava i templi, 
le statue degli Dei, e i monumenti degli eroi, dell'oro e deU'argen- 
to, che convertiva in moneta. Cosi tulio rimpero gemeva sotto la più 
violenta tirannia , e laddove credeva Massimino di star sicuro sull' 
affezione delle truppe non coiisiderava quello che por lo contrario po- 
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leva acvatlergli, o gli accatlile. La stia coiiciissione l^roce cd uaiver- 
sale riverberala a siisoiUr male umore aiiclie oei solditiiimperocelià, 
aUochi e annoiali dallo continue lagnanze 4c'loro parenti, de' loro a* 
mici, e della loro patria, per Toppressiune , che per essi soffrivano , 
entrarono a parte delle loro doglianze- Avendo pertanto comincialo 
a mormorare palesemente , Massimìno volle con crudeltà reprimere, 
secondo il suo costume , tali iiioiiiiorazioni , ed iu questo modo 
venne a radicarsi maggiormente ilgerme-dcl malconleiito nelle milizie. 

Stato di estrema violenza nou poteva reggere in alcun modo, e 
l'Africa, eccitala dalla spietata avidità di un procuratore, al.ò la pri- 
ma il vassillu della ribellione, uccise il procuratore, e proclamò im- 
peratore M. Antonio Gordiano prpconsole , che governava con tutta 
lode quella provincia, in aprile di quest'anno nella cillù di Tliysdriun, 
malgrado la sua resistenz.i. e la sua vecchiaia, mentre co'ntnva allora 
otlanl'anni ; gli diede anche a collega il figlio in età di anni quaran- 
ta sei , cd al padre fu aggiunto il nome di Africano , per rinnovare 
in quella provincia la gloria degli Scipioni.Si atterrarono dappertutto 
le statue di Massimino , ed al suo nome ne'inonumcnli. fu surrogato 
quello de'due Gordiani. Ambedue poi si trasferiroiio in Cartagine, che 
per il loro residenza , breve però, divenne una seconda Honia. 

Noli bastò.a Gordiano la elezione degli nfricaiii; volle die venis- 
se cpnfermata dal sensto , e perciò spedì a Koma deputati, alla testa 
de'quali pose Valeriano , uomo consolare, e che vedremo imperato- 
re. Questi portarono una lettera al seimtn ed un editto da pubblicar- 
li al popolo*, ne'quali scrìtti s'inveiva sulla crudeltà di \Iassimino, e 
sì prometteva un governo regolala dalla dolcezza edalla umanità. Per 
darne poi un saggio, accordavisi ai condannati ingiustamente la revi- 
sione delle loro pause , si riebiamavauo gli esiliati, si ordinava la pu- 
nizione de'delalori , e si prometteva copiosa liberalità ni soldati e al 
popolo. Scrisse anche lettere particolari ai principali senatori, la mag- 
gior parte suoi parenti o amici. 

Fisi gloriosi tempi delle repubblica il tradimento era tenuto nel 
Tom TÌ1T, fi 
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più alto vituperio, ma ilei preienti lauto malvagi conveniva coone» 
alarlo col piilililico bene. Vitaliano in Roma , prefetto del pretorio ^ 
era consacrato a Massiinioo , e degnamente servivaio. Per tenere in 
qualche freno i pretoriani faceva d'uopo levar dal mondo quel capo , 
e a riuscirvi facilmente pensi Gordiano farlo uccidere a tradimento: 
(Altri vogliono che il senato ordisse questo tradimento all'iiisaputa di 
(iordiano). Spedì a Roma pertanto ilqueslored'Africa. giovane pieno di 
coraggio e di vigore, accompagnalo da un drappello di bravi soldati. 
La sua commissione era di procurarsi una segreta udienza di Vitalia- 
no, di presentargli lettera mrolilc, che interessassero la sicurezza dì 
Massimino, e in quella congiuntura ucciderlo. La trama riuscì felice- 
mente, 0 . mentre il prefetto esaminava i sigilli delle lettere, i soldati 
del questore Io assassinarono. Allora fu pubblicalo subito 1' editto di 
Gordiano ài popolo, e si consegnarofio ai consoli le lettere dirette al 
senato. I deputati poi di Gordiano sparsero la voce clieMassimiuo era 
morto. Roma in un tiiomenlo fu tutta in trasporli di gioia: non si u- 
divano clic grida ingiuriose, e maledizioin contro Massnuino ; si ab- 
batterono le sue statue , si distrussero tutti i suoi moniimenli , e si 
lacerò la dipintura delle me vittorie, collocata, come vedemmo, nel- 
la sala del senato. 1 padri frattanto agivano con prudenza e con vigo- 
re. In casa di Giimio Silano , allora console , forse in quel frangente 
eletto, erasi tennlo il 27 maggio un consiglio privato coi pretori, co- 
gli edili , e coi tribuni del popolo. Nello stesso giorno si convocò il 
senato nel tempio di Castore , e si lesse la lettera rispettosissima di 
Gordiano , nella quale dichiarava , che non avrebbe accettata la sua 
el ;vazione'senza rap[irovazione de'podri. Brevissima fu la loro discus- 
sione ; uiiàniiuemeute furono i due (gordiani acclamati imperatori, e 
Massimino con tutti i soni partigiani dichiarati nemici della patria. I 
pictoriaoi , rimasti senza na|K>: si lasciarono trasportare dal torrente, 
e alle immagini di Massimlno'sostifuirono cf nelle de'Gordiani. 

Il decreto del senato produsse nella moltitudine quel furore su 
( Ili non sa questa moderarsi in simili inrontri. Mise a morte tutti i 
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iSelatori , c4ie noq si dettero alla fuga, i procuratori e i giudici, die 
si credettero aver commesse violente ed iogiustizie ; i loro oorpi fu- 
rono fra mille obbrobri strascinati per la città , e iu fine gettati nel- 
le cloache. 11 tumulto vendicò le privale uimicizie , come per fatale 
esperienza avviene io simili ca$i : i debitori si liberano da' loro cre- 
ditori, i litiganti dagli avversari , e . così il desiderato sollievo si can- 
giò in guerra .civile*» Sabiuo , prefetto della città , che tentò opporsi 
a tanta sfrenata licenza, ebbe morte a furia di bastonale. ÀI line que- 
sto fuoco restò coperto , ma non estiuto , come vedremo in seguito. 

Aveva il senato fatto un passo, che doveva dargli gran pensiero 
per liberarsi dagli estremi fiiroii di Massimino : conveniva pertanto 
fortificarlo a tolta possa. A qtiest'oggetto spedì deputati del suo con- 
sesso io tolte le provincie , onde animare i governatori , i aiagislru- 
ti, e i gppoli nd abbracciar la causa de 'Gordiani. iMon ebbero però que- 
sti a sopportar gran fatica aeir< 7 Sf unto, giacché tutti fecero a gara per 
riconoscere i nuovi imperatori , e per avventarsi contro gli umici e i 
partigiani dell’odiatissimo Massimino, tranne alcune poche persone di 
rango e di autorità , che a questo mostro si conservarono fedeli , e 
c1a 6 in guiderdone ebbero poi dal medesimo , coU'ordinaria sua cru- 
ileltà , la morte. 

Nonostante tutte le misure prese dal senato per occultare il suo 
decreto a Massìniiuo,- alcuni padri , che gli rimanevano fedeli, elu- 
sero ogni cautela, e gli fecero p.‘rvenire il decreto medesimo. Quan- 
do il furioso tiranno io lesse , diede in stravaganze , pari al suo fu- 
rore : si buttava per ^erra , si aliava e dava il capo contro il muro, 
.si lacerava le vesti , e sfoderando la spada fìguravasi immergerla nel 
petto de' senatori: finalmente si calmò, seppellendo nel vino i tristi 
pensieri. Nel dì appresso immaginò le più terribili* vendette, arringò 
U suo esercito pe r eseguirle , ma , non trovata in esso molta disposi- 
zione , nel colino del suo furore fu costretto a perdere il tempo più 
prezioso. 

Uu colpo inaspettato rianimò questa furia d'inferno, *e gettò il 
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senato nella più dolorosa silnazione. Capelliauo , a cui Massimino a- 
VKva af.ìdato il governo della IVuinidia, che teneva in obbidienza un 
corpi) di veterani, e die Gorilìano aveva destituito , anzirbè dimet- 
tersi (la (|iiel comando , marciò con quell' esercito verso Cartagine , 
cd assali il giovane Gordiano , che comandava soldati di nuova le- 
va. Cumbattii questi da prode, ina , abbandonato da'suoi , fu vinto, 
c restò sul rampo di b.ittaglìa. Non polendo sutf padre vendicarlo , 
nè soffrendogli il r'uore di sopravvivere al figlio , si strangolò colla 
propria cintura. Tutto ciò uvvemie , secondo la più fondala opinio- 
ne , vivente Massimino. ' 

Prima di continuare il filo della storia non sarà qui discaro al 
lettore, clic ci tratteniain;) al. pianto sui due sventurati Gordiani. Dal 
lato paterno, secondo Gqiiloliiio, discendevano questi daiGracclti,e 
dal materno dj Traiano. .Vmbedue questi lali'vaotavano il dbiisola* 
to nei padri, negli avi , e nei bisavi , come lo vantavano gli ultimi 
due , padre c figlio , trai siiffetti però , non trovandosi ue’ fasti de’ 
consoli ordinari. M. Antonio Gordiano , padre , era il più ricco pri- 
vato dell'iiiqìoro : possedeva vastissimi terreni nelle provincie , ed 
in Homa aveva m.ngoifico pal.lzzo, casa un tempo di Pompeo. A que- 
sti doni della fortuna accoppiava rari talenti e rare virtù. Ne" primi 
anni di sua giovinezza conip ise nn poe ua intitolato Àntonìnìaiie . 
diviso in trenta libri, e (fompremleVa la storia" di T. Antonino e di 
.M. Aurelio. A queste famiglie congluiigeva il sangue sua moglie Fa- 
bia O. esldla. CoUivii con elogio d'eloquenza, e il genio per la lette- 
ratiira Sue prcnlilelte furono l'opeCe di Plalotre , di Aristotele , di 
Cicerone e di Virgilio. Regolò la sua vita colla ragione , e colla sa- 
viezza : amò quanto meritava amore, e fu buon cittadino , buon pa- 
dre , e genero àffeltuo.so : finche nou fu pretore, non sedè mai da- 
vanti al suocero Annio Severo, e non lasciò un giorno senza visitar- 
lo. Viveva da gran signore , e nell'escrrizio delle cariche superò le 
sprs! di regola e di costumanza , facendo cosi nubile uso di sue ric- 
ciiezzc. I^'èlla edilità diede ogiii mese uno spettacolo al pojvoln , ma- 
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giiiOcenzo «ansa «seinpio! fece combattere ciiufneeeoto coppie di gla- 
diatori. iioa meno di cinquanta per volta. Nei aesto apettacolo espo- 
se a pubblica depredazione un numero prodigioso di cervi, di caval- 
li, di pecore selvatiche, di tori , aventi gibbosità sul dorso, di alci , 
e di capre selvatiche ; fece poi dipingere questa festa in una sua gal- 
leria. Esercitò molti impieghi , e governò diverse provincie , nelle 
quali si fece amare ; era allora in età avantala , giacehè, se si voglia 
credere a Capitolino , mentre Muratori , ne diibila, non fu console hi 
prima volta che nel 213 , essendo in età 56 anni , insieme con Ca- 
racalla. Aggiunge il detto biografo, che Gordiano conservò in quel con- 
solato la stessa magnilcenza e splendidezza dimostrala in altre cari- 
che : diede giuochi circensi con grandissima spesa , distribuì alle fa- 
zioiii de'gladiatori cento cavalli di «ìtcilia, ed altrettanti di Cappàdo- 
cia , e fece rappresentare opere teatrali a tntte sue spese nelle città 
dell'Umbria , dell 'Etrui-ia , del Piceno, e della Romagna. Dice in li- 
ne , che la sua toga pretesta, e il suo latoclavo erano di tale bellez- 
za, che movevano invidia a Caracalla , e che fu il primo privato il 
quale ebbe del proprio gli abiti consolari. Ma tutti questi racconti non 
vanno punto d'aocordo colla Storia di quei tempi. L'aano 212 , che 
fu quello avanti il creduto consolato di Gordiano , Caracalla aveva 
ucciso di propria mano il fratello imperatore Gela , e diè principio 
ad ioriuite u ccisioni , che continuò neiranno appresso e ne'successivi, 
e principalmente de' nobili , anche suoi più intrinseci. Ora come in 
quello stato di estrema violenza di un liraiino azzanlare Gordiano di 
fare tanta pompa delle sue ricchezze , da eccitare periìno rinvidia di 
Caracalla tanto sospettoso dell' altrui amhizione ? A noi sembra ciò 
inverosimile, onde riteniamo che Capitolino diede ascolto ad una va- 
ga tradizione, o prese abbaglio iieH'epoca del consolato di Gordiano. 
Lo stesso Capitolino dà a questi nn secondo consolato , in cui ebbe 
per collega l'imperatore Alessandro : anche in ciò non sembra meri- 
tare piena fede, giacché con Alessandro fu console Dione, come con- 
fessa esso stasso, e come notammo l'anno 229, per cui Gordiano po- 
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tè esserlo tutto «I fHÌi itirrogato. L'anno appreaio più probabilmente il 
senato Inapedi a governare rAfrica con somma sodisfaxione dell' im- 
peratore Alessandro, cooae si osservò l'anno 230, e tanto fu gradito per 
le sue belle doti in quella provincia, che gli si davano i nomi di Sci- 
pione , dì Catone , di Scevola , di Rulilio, e di Dio. Si conservò 
poi in quel governo sette anni , cioè fin che visse , nonostanteohé , 
secondo le isliliiaio.'ii di Augusto , i procousoli non |K)tevano durar* 
più di un anno , ordine però in seguito molto variato. 

Fece anche grande onore a Gordiano l'esserglisi dato il tìglio, a- 
rente lo stesso nome, a Inogotenenle generale, onde asaislerlo e aoo» 
correrlo in quel governo , attesa la sua età ottuagenaria. Amava il 
figlio la luagnilìcenza come il padre , era di una bontà tenera ed af- 
fettuosa, colivava le lettere, possedeva la giurisprudenza , e quando 

10 chiamavano gli affari pubblici aveafìsrza d'allontanarsi dai piaceri. 
Elbbe lezioni da Severo Sammoniro , poeta mediocre, di cui abbia- 
mo un poema sulla medicina , e sui medicamenti, e tanto si aflezio* 
nò il maestro , clic questi in morte gli lasciò la sua libreria , com- 
posta di sessanta due mila volumi. Compose opere in prosa e in ver- 
si, nelle quali fece mostra del suo bel ingegno, ma di poca ditlgenu. 
Con tutte queste doti perònon eguagliò il padre neicostumi. Fu mol- 
lo appassionato pel vino s per le donna ; dicesi che non si volle am- 
mogliare, e che ad un tempo manteneva ventidue eoncubine, dalle 
quali ebbe parecchi figliuoli , a cagiou de'quali, dice Capitolino, gli 
fu dato il nome di Priamo , che da taluno veniva mutato in quello 
di Priapo , alludendo alla sua lubricità. Le sue ricchezze gli davano 
i mezzi di sodis&re ad ogni sua vagli* , e a procurarsi ogni sorta di 
piacere i aveva parchi imiaeusi , e giardini deliziosi , iie' quali passò 
la maggior parte di sua vita. Niuno degli archeologi antichi e moder- 
ni avendo parlato de' giardini di Gordiano , convien dire che tutti 

11 possedesse assai lontano da Roina.'Sotlo Eliogabalo ottenne la que- 
stura , e solto Alessandro la prefettura di Rama, nella quale si coq- 
dusse egregiamente , e meritò il consolato assai per teinpo ^ -qve il 
padre non v'era giunto che in età avanzsta. 
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SafMitaai ia Roma U scoafilta e la morte de’ due Gordiani , lo 
ajvavento occupò il cuore di tutti , e paiiicolarmeote de'senatori. pel 
timore della feroce vendetta di Hasaimino. Trovandosi il senato nel 
doloroso bivio o di perire o di trovar modo efficace per abbattere il 
tiranno , deliberò di eleggere due imperatori , |>er rendere il pote- 
re meno dispotico , e piu forte ; così avrebbe ano atteso alla guerra, 
centro Maesiniino , e l'altro a tener fermi in Roma gli animi agitati, 
• in freno i partigiani del nemico. Era d'uu|io pertanto che la scel- 
ta cadesse su persone abili per corrispondere pienamente a tali viste, 
e questa si fece il 9 luglio, nel tempio di Gieve Capitolino, o in quel- 
lo della Concordia. Il primo Qpìnamento fu di eleggere due impera- 
tori, e Massimo, che parlò in seguito, sostenne con lungo ragionamen- 
to la stessa opinione , quando Vezeio Sabino , dplla famiglia Ulpia- 
na, domandate al console il permesso di parlare, feee conoscere con 
breve discorso la grave necesiità di risolver subito sull' «inergenle , 
convenne nella duplice eIezioi>e,e propose M. Claudio Pupieno Mas- 
simo , e Decimo Celio Balbino. Tutti allora convennero nel parere 
di Sabino, e i due senatori, di gran credilo ed abilità, furono nomi- 
nati imperatori, con tutti i solili titoli, e (ou quello perfìuo di pon- 
tefice Massimo ad ambedue , cosa non mai usala, giacché in concor- 
renza di due o più imperatori uno solo era stalo solito per lo innan- 
zi essere investito di questa dignità. Secondo le iscrizióni, fu datò 
loro anche il titolo rarissimo di padri del senato. 

Sidle vedute che il senato eresi proposte , la scelta nou poteva 
esser più saggia , e se fra gli eletti non fosse iiiaorts rivalità , a ge- 
losia , forse il loro impero sarebbe stato lungo e glorioso. Massimo 
era figlio di un magnano , o carpentiere , ina fino dalla sua gioven- 
tù essendosi dichiarato per la guerra, mostrato aveva per questa un 
gran genio. Saliti diversi gradi nella milizia, aspirò alle cericbe civi- 
li. e divenoe pretore, lo questa magistratura Perscennia Marcellina, 
che lo aveva ricevuto iu casa , e lo amava come un figlio , supplì 
file spese consuete. OUe iue m seguito U oousolsto ( forse fu quel 
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Billnia , ia Grecia , e nel Nerbonese. Sostenne anche cariche milita- 
ri contro i. sarmati e i, germani , ed in tutte queste sue destinazioni 
si dislinse con elogio. Are ido esercitato la prefettura di Roma , in 
questo ministero si mostrò uomo di senno , stabile e severo. Così 
acquietò tanta gloria da cancellar la memoria della bassa sua nasci- 
ta. Ninna sregolatezza poteraglisi rinfacciare ue'oostumi: era grave ad 
austero in apparenza , attaccato al suo sentimento , ma non ostina- 
lo. Tnltav otta il popolo temeva di lui per la sua austerità. 

Balbino era terinto per nobilissimo., sebbene |a sua nobiltà noa 
fosse antica , e forse discendeva da L. Caccilio Balbino , console 
cent'anni indietro , ma era ricco , e i romani di' quei tempi , ben 
diversi dai nostri, non erano , con giusta idea , difllcili intorno al- 
la nobiltà quando trovavano ricchezze. Era però riprovevole Balbi- 
no nell' uso. di sue dovizie, serrendoìane a procurarsi tutti i piaceri. 
Ad lina tavola ben imbsiidila , dove trionfavano vini squisiti , ac- 
coppiava ima vile e turpe dissolutezza. Ma nell' istesso tempo col- 
livò le lettere , e specialmente l'eloquenza , considerata necessaria 
negli nomini di stato ; nplla poesia pareggiò i migliori scrittori del 
suo tempo. La bontà era il proprio carattere , e la direzione degli 
afrari civili ficeralo distinguere assai di piu che nelle armi. Era sta- 
to due volte console , ed aveva governato eon onore l'Asia, l'Afri- 
ca , la Billnia , la Galazia , il Ponto , la Tracia, e la Gallia. Co- 
sì questi due imperatori formavano l'antitesi , che loro venne appli- 
cata sul modello di Catone e di Cesare ; uno, dicevasi, merita elo- 
gio per la fermezza , l'altro per la bontà ; quegli non accorda più 
di quel ch'é dovuto , questi si compiace in far doni e bans'izi. 

I due nuovi imperatori, eseguita appena la .loro elezione, vol- 
lero condurst in Campidoglio per offrire sacrifici agli Dai, ma nell' 
andarvi trovarono ostacolo nel popolo, che si oppose al loro inalza- 
mento. Altri vogliono, che ciò accadesse quando la elezione venne 
al popolo proposta , perchè U plebe gran timore aveva dei gonio 
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severo di Massimo. Non fu bastante a rimovere l*o<tacolo la ll■U()pJ 
che seco aveuiio griinperatori : la moltitudine si ostinò, e cominciò 
a gridare di volere un ùuperalore della famiglia de'Gordiani. In que- 
sto erano interessati anche i soldati , ai quali i due morti impera- 
tori avevan promesso buon regalo , senza averlo potuto conseguire. 
Allora dunque , per calmare il tumulto , fu fatto venire un fanciul- 
lo di dodici anni ( alcuni lo vogliono nato da una figlia di Gordiano 
il vecchio maritata a Giunio Balbo altri da Gordiano il giovane ), fu 
dichiarato cesare con generale acclamazione, ed il popolo si acquietò. 

Adempiutosi alle cerimonie di religione dai due imperatori, fu- 
rono decretali dal senato gli onori divini ai due Gordiani , e si diè 
mano agli apprestamenti di guerra coutro Massimino , ed alla elezio- 
ne de'iiiagistrati più interessanti ; la prefettura della città fu'conferi- 
ta a Sabino , quello forse che arringò il senato , come vedemmo , e 
l'altra del pretorio a Pinario Valente, zio di Massimo. Quindi gl'im- 
peratori si divisero gii affali : Massimo si addossò la guerra , come 
in questa più asperto , e Balbino’ il governo della città , come più 
capace a mantenervi la quiete. Nou v’era tempo da |>er lere , e Vlas- 
siino radunò tosto quante milizie più potè , ma prima di partire fu, 
eostrettó ad appagare la superstizione de' romani nel dare i giuochi 
gladiatori , secondo l'uso degl' imperatoli quando partivano per la 
guerra. La vista della superstizione ara di placare gli Dei malcHci 
eoHa effusione del sangue in città , e compensarli di quello che in 
guerra sarebbesi risparmiato; ma l'altro scopo, meno assurdo, mira- 
va a rendere arditi , col coraggio de' gladiatori , i soldati che parti- 
vano per la guerra.' Furono dati anche altri giuochi nel teatro e nel 
circo." Dopo tutto ciò Massimo parti coll'esercito, e si condusse a Ra- 
venna per quivi . ammassar nuova gente , e formare il suo piano di 
guerra. 

Seguita la partenza di Massimo , sarse in Roma nuovo tumulto, 
e tale , che nàise la città in pericolo di perire incendiata , segno ma- 
nifesto che gli animi de'soldati rimasti e del popolo non erano affal- 
Tom Vili. 5 
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lo traiiqailli. Mentre il senato trovavasi assembrato, alcuni pretoria" 
Ili, di quelli lasciali in Roma, con una truppa di plebaglia si affollaro- 
no in abito di pace e senz'armi sulla porta della sala , e due o tre 
più arditi s’introdussero in essa , e andarono a collocarsi vicino all’ 
altare della Concordia. Presero ombra a questo ardire i senatori, e 
siccome erano armati di pugnale , peroUè lo stato di violenza in cui 
era Roma e Timpero facevan temere in ogni momento qualche peri- 
colo , i due senatori Gallicano, consolare , e Mecetiale, vecchio pre- 
tore , si scagliarono addosso ai due soldati , e coi loro pugnali li 
stesero morti in terra a piè dello stesso altare. Alla istantanea notizia 
della lor morte , gli altri pretoriani , ch'erano inermi, si diedero al- 
la fuga verso il campo. Intanto Gallicano , uscito dalla sala col pu- 
gnale in mano intriso di sangue, gridò di aver ucciso due spie diMas- 
simino, accusò tutti i pretoriani dello stesso difello, ed esortò il po- 
polo ad inseguirli. Fece quindi di peggio t aprì gli arsenali , ed ar- 
mò la moltitudine , raccolse nelle diverse scuole, i gladiatori e, po- 
stosi alla testa di questa gente , corse ad assalire il campo pretorio. 
Ma trovò che f pretoriani, pratici naU’armi , eraiisi già posti in ista- 
to di difesa , cosicché si rese inutile ogni attacco contro di essi. Alla 
fine il popolo si stancò, e verso sera mosse per tornare alle proprie ca- 
se , senza alcun sospetto di aggressione per parte de' nemici. Fecero 
allora i pretoriani una sortita , e , colto all’impeusata il popolo , uc- 
cisero mollissimi , e tosto si ritirarono all’ accampamento. Il senato 
presejparlepel popolo, ed ordinò leve di truppe, mentre i pretoriani si 
posero in maggiore difesa. Tutti gli assalti tentati sul campo pretorio 
riuscendo vani , per essere assai forte di mura^ difeso da soldati 
veterani , furono tagliati i condotti che v’introducevano l'acqua, ed 
allora i pretoriani , presi dalla disperazione , fecero una fuHosa sor- 
tita , uccisero molti , e costrinsero il nemico a ritirarsi in città. Lo 
inseguì una parte più ardita di pretoriani, «a quando questa si trovò 
dentro Roma sentì cadérsi addosso una pioggia di pietre e di tegole, 
che il popolo gettava dai tetti e dalle fenestre. Oppressa in tal modo. 
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fece ricorso spicUtaiiieote al fuoco; lo appiccò in alcune case, o l'in- 
cendio divenne cosi furioso , che consumò lutto un rione. 

Balbino , che , come vedemmo, nel mestiere della guerra non 
aveva alcun pregio , teuevasi chiuso nel suo palazzo , ed altro non 
faceva che pubblicare editti, esortando il popolo alla pace , e promet- 
•tendo amnestia ai soldati. Ma niuno gli dava ascolto , ed il recipro- 
co furore do’due parlili tanto più si ostinava quanto più trovava osta- 
coli. Non facendosi mensione da liirodiauo, che narra il tristo avve- 
nimento, del prefetto del pretorio in tanto terribile tumulto, fa cre- 
dere che Pinario Valente , recentemente eletto , non avesse ancora 
preso possesso della carica , se non fu in ciò negligente lo storico. 
Fiualmente Balhino risolvè di presentarsi rd due. partili per procura- 
re di riconciliarli , ma , oltre al non essere stato ascoltato, fn mes- 
so in disprezzo ed anche ferito. Non si sedò la guerra civile se non 
quando fu preso il partilo di presentare ai furiosi combattenti il gio- 
vane Gordiano , vestito della poijxira imperiale. Allora, pel gran 
rispetto a questo giovanetto, gli animi si calmarono, e cessò per al- 
lora ogni ostilità. Vedremo nel nuovo anno , che i soldati fecero 
tregua e non pace. 

Cessata la terribile procella , il senato spedì personaggi consola- 
ri , ed altri stati pretori , questori , edili ec. per fortificare le cit- 
tà capaci di difesa ne 'luoghi luogo la via che avrebbe tenuta Massimi- 
no , ed a raccogliere in esse armi , e vittoarie, non che i popoli del- 
le akre città e castelli (che rimaner dovevano abbandonati) con tutti 
i loro bestiami , grani , ed altre robbe, onde il nemico, che sareb- 
be venuto con un esercito innumerabile, non avesse trovato di che a- 
limentarlo. Questa provvidenza ottenne il suo pienissimo effetto. Fu- 
rono prese anche altre misure; si pubblicò un bando in tutto le pro- 
vincie con pena di morte a chi avesse dato alcun soccorso di armi e 
di vitto ai nemici , si fecero guardare tutti i posti e tutte le spiag- 
ge d'Italia; e si barricavano tutte le strade consolari, ed anche quelle 
fuori di mano, onde impedire che a Massimino andassero le notizie. 
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Gimlica iVIuralori non terminata la controversia insorta fragril- 
Uislralori de'fasti in assegnare i prenomi e i nomi de’ consoli di que- 
st'anno , e [lerciò li colloca coi soli cognomi , adducendonc fonda- 
ta ragione. 

Ossenammo nel precedente anno, che la poca dis[)osizione dell’ 
esercito di Mussiinino in secondare i suo i furori , avevagli ritardata 
la marcia verso Tltalia. La morte de'due Gordiani gli diede nuovo 
coraggio , ma quando fu informato della elezione di Massimo e di 
Halbino, riaccese lu sua furia , e si persuase che l’ostinatezza del se- 
nato non sì sarebbe superata che colla guerra. Riuscitogli (inalmen- 
te di muovere il suo esercito , che aveva sommamente ingrossalo , 
{>arli dal Sirmio. Giunto al principiare «Iella primavera vicino ad 
Enona , ultima città della Pannonia a piè delle Alpi,. ed avuta no- 
tizia dalla sua vanguardia , che quella ’città era deserta , senti «com- 
piacenza, cred«.*n«lo, che i suoi abitanti si fossero dati alla fuga pel solo 
suo aviiciniirsi , eolie onllà stessa facilità potessero cadere tutte le 
piazze d’Italia Ma quando senti in seguito, che quelli abitanti eranst 
dati alla fuga, portando seco loro tutti i propri averi con tulle le loro 
provigio ni, c.heavevau dato allelìammc «[nello che non avevan potu- 
to asportare, e n«‘provUioiii nè animali si trovavano nelle campagne 
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airintorno, si persuase esser (|uelIo un effetto di tattica militare per 
affamargli Tesercito. E [wicliè lo conobbero auche i soldati , i quali 
tenevan certo di saziarsi e impinguarsi in Italia , cominciarono a 
mormorare apertamente. Credè allora Piinperature di frenare la loro 
indocilità, usando il rigore, ma altro non fece che maggiormente in- 
disporli. Riprese Massicnino coraggio e ravvivò la stessa speranza ^ 
quando nel traversare le Alpi , ove credeva- trovare vaKdo impedi- 
mento per esser quello un passo tanto interessante ai nemici , non 
incontrò alcuua resistenza , ma pur di* nuovo ebbe a disingannarsi, 
lorchè sepp e che Aquilea, prima piazza della penispla, tenevagli chiu- 
se le porte , risoluta e preparata a difendersi. Era Aquilea una città 
ben popolata , Rorida , ricca , e centro deiriltirio: il senato vi ave- 
va ristaiirato le mura , e collocata una potente guarnigione sotto il 
comando del consolare !\Ieno(ilo , che per tra anni aveva condotto le 
truppe sotto Alessandro , e di Crispino, altro consolare, atto a go- 
vernare i popoli con dolcezza e con dignità, non che molto eloquen- 
te. Mandò Massiiiiino a far la prova su questa le tru^ipe pannonie , 
che formavano la testa d ella sua armata, ed erano state le prime che 

10 avevano proclamato inaperatore , onde ri[)oneva su di esse' una 
gran fiducia, ma trovarono ohe là si diceva davvero , e furono co- 
strette a retrocedere con perdita. Massi mino attribuì il mal esito 
alla negligenza e mollezza di quelle truppe , e , giudicando che le 
cose cangiar dovessero d'asi>eUo eolia sua presenza, colà si condusse 
con tutto l'esercito. Prima però dì venire alle ostilità, avendo nella 
sua armata uh tribuno nativo di quella città, ov' era racchiusa tutta 
la sua Camiglia , lo mandò sotto le mura a persuadere il popolo di 
arrendersi al legittimo imperatore. Questi adempì assai bene la sua 
commissione, e gli abitanti di Aquilea già inclinavano ad arrendersi. 
Ma i due governatori, e specialmente Crijipino colla sua eloquenza, 

11 persuasero a tenersi saldi, e a non temere , dando loro anche ad 
intendere , che dalle, viscere delle vit lime e dall' oracolo di Apolli- 
ne Baleno , divinità in gran venerinione al popolo , aveano ricavato 
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ch'essi avrebbero la gloria di essere i liberatori dell'Italia , come io 
fatti li furono- Finalmente Masstmino si decise di assediar la città : 
distrusse al primo giungere e saccheggiò tutti i subborghi cou tutti i 
luoghi di delitia , e quindi , preso un giorno di riposo , cominciò 
gli assalti con estremo furore. Dall' altro canto però con coraggio e 
bravura ti difendevano gli assediatile mandavano a vuoto tutti i ten- 
tativi del nemico- Andando a lungo gl'inutili sforai degli assalitori , 
e cominciando questi a soffrire la fame, per non aver da alcun luo- 
go soccorsi , presero a mormorare del principe. Allora Massi mino nel 
colmo' della sua disperazione , perché il mal esito infrenava la sua 
gran superbia , alimentata da tante riportate vittorie contro i barba- 
ri , e perchè gli assediati dalle mura lo ingiuriavano e facevansi bef- 
fe di lui, sfogò il suo sdegno verso le truppe , accusandole di viltà, 
e castigando gli uHìciali coll'ignominia e colla morte. Egli portò al- 
l'eccesso l'avversione deSolduti , e indusse per i primi i pretoriani a 
tramargli congiura. Profittando questi di un giorno , che Massimino 
accordò di riposo alle troppe , corsero sul messo dì alla sua tenda , 
guardata da pochi , i quali si unirono ai sediziosi. Avvedutosi l'im- 
peratore del loro mal animo uscì per sedarli, ma invece incontrò la 
morte insieme col suo figlio , allora in età di 31 anni , che gli era 
per amore indivisibile. Fu ad ambedue mozzata la testa , ed il ri- 
manente del corpo abbandonato a pascola de'cani. La uccisione di 
questo tiranno vendicò con avvenimenti quasi consimili l'assassinio , 
commesso di suo ordine, d' Alessandro silo signore e benefattore. Al- 
cuni collocano la morte di Massimino nel (Ine di marzo, sull' asserto 
di Erodiano, il quale scrive, che il (lume Lisonso , valicato da Mas- 
simino nell'andare all'assedio d'Aquilea, era gonfio per le nevi delle 
montagne , che , dopo un lungo verno, si disfacevano. Muratori pe- 
rò , 'osservando che nelle alte montagne la nevi si sciolgono piò tar- 
di , e che , secondo lo storico, il verno in queiranno-ftì lungo, che 
in fine lungo fu anche l'assedio di Aquilea, riferisce ragionevolmen- 
te quella morte più lardi , e cosi dà a Massimino quattro anni inoo- 
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minciati «l'impero. Con i due Masaimiai furono meaù a morte Ami- 
lino , prefello, del pretorio , e quelli eh’ erano tenuti per più <»ri a- 
mici del tiranno. La sua moglie era già morta , e chi fosse non si 
conosce precisamente ;• altri la chiamano Paolina, ed altri rogliono, 
che Hasaimino otteness e la mano di Memraia , discendente di Catu- 
lo , (ìglia lìi Sulpizio , uomo consolare. 

Alla morte de' due Massimini alcuni corpi di armata , che gli 
erano devoti , minacciarono qualche movimento, ma furono costretti 
di cedere alla generalità. Le teste di Massimino e del figlio furono 
spedite a Roma da alcuni corrieri, i quali vollero passare per Raven- 
na , onde m«»strarle al console Pupieno Massimo , che , come abbia- 
mo veduto , erasi colà trasferito a far preparativi di guerra. Quanto 
questi si rallegrasse , e tutti i ravennati con esso , alla notizia dell* 
avvenimento, ed alla vista «Ielle due teste può ognuno comprenderlo. 

I corrieri furono tosto rimessi in viaggio alla volta di Roma. 

Avrebbe voluto l'armata , ch'era sotto Aquilea , entrare nella 
città, ma pnidenziale precauzione degli assediati non lo permise: sola- 
mente dalle mura calarono viltnarie , perchè sapevano «jual penuria 
ne provava l'esercito. Intanto giunse Massimo, proveniente da Raven- 
na , e fu ri«xvut o dalla città con indicibile applauso. Anche la trup- 
pa di Massimino in abito di pace , e con corone d* alloro in capo , 
ne fece festa in apparenza , ma internamente dolevasi di doversi as- 
soggettare ad imperatori eletti dal senato. Massimo l'arringò, promi- 
se un amnestia generale , un grosso regalo , e feoe aprire le porte , 
di Aquilea. In fine divise quel grand' esercito , mandò «>gni legione 
alla propria provincia, e colla guardia de'gS'mani , dei quali più si 
fidava, e con altre schiere, intraprese il suo cammino verso Roma. . 

t corrieri, che portavano le teste «lei Massimini, tanto afletttaro- 
no il corso, che da Aquilea a^Roma n«m impiegarono più di quattro 
giorni. Al loro arrivo alla «capitale trovamo, che il popolo divertivasi 
nei giuochi teatrali (tanto erano i romani appassionati pei divertimen- 
ti , che non li trascuravano neppure in tempi più calamitosi) , e 
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dM ]' 'estremò {;acdio è furieri^ de4 lutto. In tulli gli or<liiii dello stato 
era sóniuia rallegrecea, lioi) cosi nei soldati, i quali mosti at ano ancliu 
, esterna mbnto tristezza , per non aver essi , secondo il solito, fatta la 
soeha degli inperalori. Per insorgere pertanto a sedizione non mancava 
cbeil oiioiinóiinpulso, equestofu dato loro )>en presto dal scruto. Kra ' 
cestume di quei vili ed insieme org.ogliósi nobili di tremare quando il 
cielo era nero per essi, e d'imbaldanzire al reccesso se alquanto mo- 
stravasi loro sereno. Tra gli applausi, da’quali ricolmavano griinpu- 
ratori, andavano ripetendo: Qttesto è il bel Irionfo de' prìncipi 
j ti sul frano da una saggia elezione ; così periscono quelli i- 
naì zati da una imprudente moltitudine Non ismeni ivano, è vero, 
i due imperatori In fiducia in essi riposta dal senato , e già davano 
l'idea vantaggiosa , del loro governo, mostravano gran rivereiiz i al so- 
nato , fendevano giustizia in pe«ona* emanavano savie caslitiuio- 
ni , e disponevano con attività c vigilanza ogni cosa per continuare 
la guerra contro i jpersiani , e quella che immaginavano xli fare a- 
^li sciti o germani; ma questa ottima condotta, e queste saggie prov- 
videnze stimolavano magglormo ite l'odio nascosto de' soldati preto- 
riani, sempre nemici della saviezza e delle virtù do' principi. iVIanca- 
r# poi anche nei due imperatori che na^esse II fomite deH'invidla fra 
loro, che li condusse a temersi scambievolmente,e alla diffidenza. Gra- 
vavasi Balbino , che al collega si fossero fatto acci amazioni non me- 
ritate , giacché per quella vittoria non aveva egli impugnala neppure 
if spada , quando aU'opposto aveva esso sostenuto mille fatiche , e 
corsi tanti gravi pericoli : dispregiavalo inoltre come inferiore di na- 
scita. Massimo dal suo canto esaltava la sua abilità nella guerra , e 
metteva in ridicolo la debolezza e pusillanimità del collega. Queste 
loro dissenzioni, per la peggio, si maiiIIÌ:stavano con segni non equi- 
voci , ed 1 pretoriani non trascurarono di prolttariie. 

Davansi , secondo Capitolino , i giuochi scenici, e secondo Ero- 
diano i Capitolini , ed una' qiiaDtIlà di popolo , al suo solilo , v' era 
accorsa , meno gl’imperatori , che si trattenevano in palazzo. Colta 
Tom FUI. 6 
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roccasione , i preioriaiii fiirinsumeiite vennero ad'Msalirli per met- 
terli a morte' l' u il |>i imo Piipii'iiu \lasiimo aJ accorgersi del tu- 
iiiiillo , e come esperio inililare Ici'c cj|gamar subito ì-soMati di Ger-^ 
mania a lui più arfeziuaati . Quando però iie venne avver/UoBalbiiio, 
diede ordini in contrario nella falsa siip|iusLzione , che il suo rivale 
tentasse d'impadronirsi esso solo dell' impero. Qò mostra , che un 
animo iifal prevenuto teme in ogni azione del suo rivale il proprio 
pericolo. L'indugio così cagionato de 'germani fece sì, che i sedizio- 
si entrassero nel palazzo senza alcuna resistenza , c s'iiupadroiiisscro 
de'due im|ieraturi , e del giovanetto Govdiano. Trattili fuori con or- 
ribile allentato , spogliarono Mas.sÌmo e B.dbinO dell'abili imperiali , 
e li strascinavano al cani|X> pretorio , facendo ad essi mille mali e 
mille insulti , per vendicarsi nelle loro persone del senato, che aves- 
vali eletti. Mentre coniuietlevtuo l'enorme delitto avendo inteso che 
accorrevano i germani, diedero Hue ai tormenti di quegli sventura- 
ti . privandoli di vita, e tosto sì ritirarono all'accampamento. Quan- 
do la truppa di soccorso seppe la morte degl'ìiuperatori , non poten- 
doli più lil>erare, cessarono d'ini rapreiidere uncniiibattimeiito,clienon 
.aveva più oggetto , e cosi la morte di due rispettabili principi restò 
invendicata. Non si conosce precisamente nè il mese nè il giorno di 
questa orribile tragedia, giacché gli antichi e i moderni scrittori non 
sono concordi tra loro. Più comune opinione però è quella . che 
Massimo c Balbino regnassero oltre un anno. Questi lasciò discenden- 
za , che si Ululile. leva (lori la a'tenipi di l)io.;leziano, quegli sembra 
di no , poiché la storia non parla mai piii della sila famiglia: cosi a- 
vrebhe Massimo incominciato ad illustrarla, e in lui sareblieai estin- 
ta. Vuoisi però che aveise moglie, e si chiamasse Quiuzia CrispilU. 

I sediziosi pretoriani con tutta l'avvedutezza aveano condotto al 
campo il giovane (ìordiano. In fatti , avendolo proclamato inqiera- 
tore , assicuranono la loro impunità ; perchè questo giovane , allo- 
ra di tredici anni . per la sua bellezza , scliiettezza e .semplicità di 
cuore , e per la sua grande affabilità era toiieraiuerite amato dal SB- 
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nato , dal |K>polo e dai soldati. Oltre a ciò la memoria de'Guidiuui 
era a tutti sommamente grata. Il senato ed il popolo coiireriuaroiio 
la «lezione di Gordiano III con tutte le dimostrazioni di gioia , e 
furono conferiti al giovane tutti i titoli soliti a darsi agl' imperatori 
novelli. Fece poi sommo stupore, che più non si parlasse di' Massimo 
e di Balbino , e che la loro memoria andasse dimenticata , come se 
uou fossero stati giammai al mouuo. Tuttuvolta a conservar la me- 
moria di Balbino rimasero delle medaglie e dei busti in marmo, ol- 
tre la storia di Capitolino , e di Fro liano , che termina la -sua coll' 
iualzamento al trono di Gordiano IIL Duo dei busti di Balbino cre- 
dè aver trovato a'giorui nostri il sig. march. Giuseppe Melchiorri , 
presidente antiquario del Museo Capitolino : iie progettò 1' acijuisto 
ai Signori Co.iservatori del popolo romano per -accrescere la serie de- 
gl'imjieratori in quel .Museo ; essivi aderirono^ ed oggi qutti busto 
fa parte in detta serie. , 

Abbiamo detto fmo a qual punto giimge la storia di Erodiano. 
Essa incomincia colla morte di Marco Aurelio , e comprende per- 
ciò uno spazio di circa sessuiit'uiini. Questo scrittore fu greco, e coo- 
fessa di noo aver scritto , che quello aveva veduto e udito, e quel- 
lo ov'ebbe qualche parte, come impiegato ne'piibbllci ministeri, che 
dovettero essere di poco conto , non indicandoli. Convien confessare 
però , a nsal grado della sua vantata esattezza, che in alcuni fatti 
d' importanza da lui uditi raccontare poca o uiuna cura si dasse di 
esaminarli con sana critica , e di verificarli per esserne pienamente 
sicu TQ. Me'suoi racconti poi non indica i tempi , non mostra le re- 
lazioni fra loro , e non ha elevatezza ne'pensieri ; si scorge poi una 
inediocre erudizione , e mediocre sapere : d'altronde è elegante nel- 
la etocuzioiie, « 

Sotto i oonzoli di quest'anno mette Censorino la sua opera de 
die natali , e la dedica a Q. ' Cerellio , di cui non abbiamo che 
gli elogi fattigli dell' autore. L'opera , che ragiona sul giorno della 
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fondazione di Roma, ed è benissimo scrilta, e con grande erudizione: 
fa poi testo particolarmente su punti di cronologia, e trovasi generai» 
mente citala dagli scrittori. i * 
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Vuole Muratori, che l'augusto Gordiano fosse stato designato con- 
sole neiranno precedente. Era anche costume , come abbiamo altra 
volta notato, che il nuovo imperatore assumeva il consolalo nell'an- 
no segi^ente .alla sua elezione. 

La sterilità della storia in questi tenapi non ci fa conoscere con 
quali guide di figgesse l'imperoGordiano iu età tanto tenera. Può rite- 
nersi, che sua madre Mezia Faustina, sull'esempio di Mammea, madre 
di Alessandro , pretendendo di non aver minore autorità di lei nel 
diriggere il figlio, prendesse parte ne'pubblici afTari. Se però in que- 
sta parte somigliò a Mammea , fu assai diversa nella educazione del 
figlio. Apprendiamo da una lettera di Misiteo , che riferiremo a suo 
luogo , quanto astoi diversa da Alessandro fu la condotta del giova- 
ne Gordiano nei primordi del suo impero. Da quell'apparisce , che 
il giovanetto fu posto nelle mani degli avidie scellerati eunuchi e cor* 
tigiani, i quali commettevano ogni sorta di estorsioni e di ruberie. 
Lo tenevano costoro occupato in fanciulleschi divertimenti ed in ba- 
gattelle, ed insieme poi d'accordo vendevano la giustizia e gl'impie- 
ghi. Quello che proponeva al principe ara certo Mauro : Gordiano 
consultava il parere di Gaudiano,di Reverendo, e di Montano, e que- 
sti pcrGdj, approvando la proposizione dell'altro, la cosa era fatta. In 
(juesto modo fu creato anche il prefetto del pretorio , prima carica 
dello stalo, che fu un lai Felice, e venne dato il comando della quar- 
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la lefiose a Saraponamone , uomint indegaiaaimi di queste cariche. 
Cosa poi facessero dell'erario pubblico può ognuuo ^magioarlo. Fu 
fortuna , che presto cessò questo fiatilo , come redremo. ’ 

Si ha dalle medaglie , che in quest'anno il novello imperatore 
distribuì al popolo e «i soldati un donativo; il «olito a darsi nell'as' 
sunzione all' impero , onde affezionarsi l'uno e gli altri. Allo stesso 
fine Gordiano , sintantoché non fu occupato nelle guerre , non ces- 
sò mai di dare con profusione pubblici ^ttaooli d'ogni sorta. 
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Se il console Sabino fosse stato quel desso, che , come vedem- 
mo, perorò in senato per la elezione de' due imperatori Massimo e 
Balbino, e che fu poscia prefetto di Roma, osserva Muratori, che, se- 
condo Capitolino, dovrebbe chiamarsi Ul()io Yettio Sabino, co me ap- 
partenente alla famiglia Ulpia. 

Sebbene fin da quando vivevano Massimo e Balbino i persiani, 
e gli sciti , o germani , mostrassero disposizione di far guerre ai ro- 
mani , tuttavolta non fecero alcnna mossa ne' primi anni di Gordia- 
no , e godevasi perciò in Roma una perfetta tranquillità- Nell' anno 
però, in cui parliamo , venne questa momentaneamente turbata per 
una ribellione avvenuta in Africa. Certo Sabiniano, che la storia non 
ci dice chi agli fosse, nè per quali motivi s'inducesse a ribellarsi, fe- 
ce un partito in quella provincia per farsi dichiarare imperatore. Ma 
il partito di Sabiniano si sciolse facilmente, diede il suo capo in ma- 
ni del governatore di Mauritania, e domandò il perdono, che otten- 
ne facilmente. 
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No;i cosi fjcil:iieata fii riparato ai mali gravissimi cagionati cir'> 
cu a questi tempi dal tremuot i. Secondo quello die può ricavarsi da 
Capitolino, fu SC0180 tutto l'ii.iiverso , e iu alcuni luoghi con tanta 
violeiiaa , che vennero ingoiale città intere. Consultatisi in' Roma i 
libri sibillini , adempito a quello che sì giudicò prescrivessero, ed il 
llaggello (che doveva cessare o era cesiato) ebbe fine. 

In questi tempi un certo Dominio era il prefeltn de'pretoriani ( 
come si ricava da una legge di Gordiano. ‘ , ■ 
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n secondo console viene da Capitolino chiamato Papiniano, ma 
il suo testo è stato certamente alterato, essendovi leggi e marmi, che 
gli danno il cognome di Pompeiano. 

In quest'anno , pii» probabilmente. Gordiano si ammogliò col- 
la ligi a di Misiteo , chiamata Furia Sabina Tranquillina. Non si co- 
noscono gli antenati di suo padre , onde convien credere che fosse 
di recente nobiltà. E certo però che .Hisiteo fu celebre per sap.'re , 
per eloquenza , e per prudenza , non che un grand'nomo dì stato. 
Appena divenne suocero dell’ imperatore , fa da questi creato pre- 
fetto del pretorio in luogo di Domizio , che non si conosce se in 
questa circostanza fosse stato dimesso , o fosse già mancati) di ài- 
ta , o si dimettesse ultroneamente. Aveva , come si disse ,Jil pre- 
fetto del pretorio somma autorità nel militare e nel civile , e 
questa impiegò tosto Misiteo , trovando ottima disposizione nel - ge- 
nero, per dar buone regole alla corte , agli affari pubblici , e met- 
tere sul buon cammino I' imperatore ; tutta la sua mira era quel- 
la di promuovere la gloria del pi^mcipe e la felicità de’ suoi sud-r 
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«liti, nel die ritisci piciminenle, come «pperUce da una lettera scrii - 
U da Miikea a Gordiano, rìrerita da Capitolino , e che noi in altr.> 
luogo acconnamoto, e qui riportiamo per esteso, giovando alla storia. 
Al tuo veneraUttimo, cosi scriveva, signore, figlio ed augusto , 
'Misiteo suocero , e prefetto del pretorio. Per guanto fu grande 
l'allegrezza nostra nell'aver oaticellate le macchie de' nostri tem- 
pi, in cui gli eunuchi , e coloro cheti appellavano vostri a- 
mici , vendevano in corte ogni cosa , maggiore assai è la no- 
stra gioia , penhè la riforma , che abbiamo fatta, è di vostra 
piena todisfazione , cosicché gli errori precei/enti non avvenne- 
ro per vostra colpa- Voi ben lo ricordate , mio temuto signore 
e figlio I le cariche militari si conferivano sulle raccomandazio- 
ni degl i eunuchi di camera, non ottenevano ricompense i servi- 
gi , non di/ endevano dal merito della emuà, nsa dal capriccio 
e dal denaro , le assoluzioni e le condanne -• posto a ruba il 
pubblico, erario erosi dai malvagi ridotto al nulla , e questi 
malvagi tendevano di concerto il laccio , in cui volevano farvi 
cadere, e si adunavano in consiglio per convenire del personag- 
gio , che ciascuno doveva fare per ingannarvi. Con questi arti- 
fcj scacciavano i buoni , ed inalzavano i perversi, affine di ven- 
dervi , come le cose che si espongotto al mercato. Grazie agli 
Dei, oggi il governo è stato tutto riformato, di vostra pienissi- 
ma volontà. Oh quanta ci é dolce esser suoc ro di un buon prin- 
cipe , che vuole istruirsi e saner tutto da sé. e che ha dalla tua 
persona allontanato coloro, che ini t tornente abusavano della sua 
confidenza ■' Gordiano gli rispose, e, dopo aver confermato i fatti, e 
ringTazialo.il suocero, m/o ^.ac/re, aggiunse: ai/erro conosco quanto sia 
infAia il principe, che trovasi nelle mani di coloro i quali gli 
occultano il vero e gli es/iongonu il falso. Dopo che Gordiano a- 
pri gli occhi snile saggio riaiostranze del suocero , voleva essere in- 
form.ito di tutto., e sempre stava In diitideuza , temendo d' essere 
ingannato: e siccome era dotato di buon inteudiniento e di miglio- 
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re volontà , veletidosi sempre del coneiglio (}el suocero, che ckiatn«< 
va suo padre, non lasciò senza' rimedio disordiife alcuoQ oonoeciuto. _ 
Facendo poi il dovuto onore a Misiteo, voleva, che anche il senatp 
lo riconoacessc per padre del principe , e per tutore della repubbli- 
ca : protestava inoltre pubblicamente , che quanto di bene si opera- 
va dovevasi attribuire al ministro d'onore , che la sorte gli aveva 
dato in suocero. G)lla scorta di Misiteo divenne Gordiano un graq 
principe , e fu tanto amato 43 tutti generalnteute , che ognuuo Ip 
chiamava col nome dì figlio. 
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Dopo Alessandro non aveano i persiani fatti movimenti dichia- 
rati di gnerra : tuttavolta i due imperatori Massimo e Balbino eraos 
si decisi di continuare Tintrapresa dallo stesso Alessandro , e Massi- 
mo sarebbe partito a questo fine, come vedemmo, se npn fosse sta- 
to tolto di vita. Quasi nello stesso tempo morì Artaserse , fortunato 
ristauratore deH'inipero peasiano t ma lasciò erede dei regno , e del- 
la sua superbia un figlio chiamato Sapore. Appena costui- salì il tro- 
no, spinto dal desiderio di segnalare i principi del suo governo, moè- 
sc con poderoso esercito , entrò nella Mesopotamia, e s'impadronì di 
Nisibe e di Carres. Passò quindi nella Siria, e se non si rese padro- 
ne di Antiochia , come alcuni vogliono , per lo meno vi pose stret- 
tissimo assedio. Questi grandi e rapidi progressi , misero Roma iq 
costernazione , e fecero temere di Veder presto quel furioso nemico 
in Italia. Non si perderono però di coraggio Gordiano e Misiteo : to- 
sto si occuparono a raccogliere un formidabile esercito, e fecero tut- 
ti i preparativi per far con onore e con vantaggio la guerra. Amor 
di lucro aveva cagionalo nelle milizie il disordine , che molli eran- 
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si arraolati priinn dell'eia slabilila , e inulti continuarano a nitlilure 
«lire (li anni del servizio legale , per mi tanti giovanetti e tanti 
vecchi erano in q^ti tempi negli eserciti^ poco utili alla guerra. 
L'imjperatore credè bene di liceioiarli , e supplì a questi con nuo- 
ve leve. /’ 4^ 

Quando tutto Jp preparalo, Gordiano volle rinnovare la cenino- 
nìa , da tanto tenipo trascurata, di aprire il tempio di Giano, colla 
signifìcavasi che Roma era in guerra, e questa fu l'nltiina vol- 
’*X'tà^;Ìui si a^eot^ alla^oerimonìa medesima: Verso la primavera poi , 
^ .$iUi i solj|i sacrifìci, partì , il giovane principe insjem* con Uisiteo , 
«ondqcendo seco lioritissimo esercito , e con gran provvisione di da- 
nar^ La marcia fu intrapresa per terra alla volta di Bisanzio , per 
,'^^qaindi passare in Asia. Marciando per la Hesia, combattè alcuni bar- 
* b'iri iieiniet dell' im|iero , forse sarmati e alani , w sterminò una 
gran jigrte , e oostrinse gli altri a ritirarsi con precipitosa fuga ne' 
loro paesi. Fralle provvidenze pre^e da Hisitao , naira Capitolino , 
ehe tante radunò provvisioni da bocca nelle principali città dei coo- 
' fini dell’ impero da poter ciascuna mantenere per no anno l'impera- 
tore con tutto il suo esercito (cosa veramente poco verosimile) , al- 
tre per due mesi , ed altre meno, secondo le respettive forze. È in- 
dicibile la diligeoaa , l'allività e la destrezza che Misiteo usava nel 
condurre l'esercito , e con questo xelo si affezionava non solo gli uf- 
riciali , ma anche tutti i soldati. Entrato Gordiano nella Siria , via^ 
se in latti grincontri i nemici , e tanto mise terrore a Sapore e al 
suo esercito, che presero precipitosa fuga, e si ritirarono di là dall' 
Eufrate , lasciando libero tutto il territorio , che avevano in quella 
provincia occupato. Questo è quanto può essere riferibile io quest’ 
. anno intorno alla spediainne 4> Gordiano. . . 
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Iraii •( Ulule. So>pelto tale non fu mal fondalo, giacché qnc§lo bar- 
baro fu poi l'assassino del suo signore per usurpargli il trono. Misi- 
teo uel morire lasciò tutte le sue sostanze alla repnhhiica rontanar'in 
suo luogo renae eleUo a prefetto del pretorio lo s tesso Filippo sul 
quale parleremo oel nnoro anno- 
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Gli scrittori più prossimi a Filippo, danno a costui un origine ob- 
brobriosa, facendolo nascere da un capo di masnadieri a Bastres nell’A- 
rabia. Al contrarlo il p. Arduino azzarda dire , che dalle medaglie 
di questo imperatore e da altre apparisce discender egli da Antonino 
e da Augusto , da^ Pompeo, discendente da Numa Pompilio , secon- 
do re de' romani è genero di Romolo, e rmalnieiite da .Marcio Filip- 
po, derivante da An co Marzio, terzo re de’romani. Que.sto cronolo- 
gista e reraineiite di. nuovo conio. Avanzatosi Filippo nel servizio 
luiliUre , trasse in inganno , con protesta di devozione , Misìteo , 
e col suo spirito , colle sue prodezze , e col suo avvedimento lo in- 
rantò di maniera , che ottenne da lui contìnue promozioni, e d’es- 
ser posto perfino al fianco deiriinperatore, il quale gli cuofìdò un po- 
sto rilevante nelU sua guardia. Divorato il perfido dall’ambizione 
nel vedersi vicino al trono in tempi ne’ quali menavano a questo i 
delitti più atroci , ancb’esso se ne invaghì , e , sUndosi alla opinio- 
ne della maggior parte degli scrittori, contribuì fraudolenlemente al- 
la morte del sno benefattore, come osservammo : salì quindi il pri- 
mo gradino coll’ esser, creato prefetto del pretorio. L’ingenuo Gor- 
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diano , memore de* ctm«!gli del euocoro doTuiito , abbandoitMìi in 
mano al barbaro , e gli aHìdò il comando dell'esercilo. L> «celierà- 
lo' arabo, -cciataai la bcnevolciixa de'soldati col rallentar loro la 
diaciplina militare , ricorae al anoiiopolio, e col mezzo de'suo! emis- 
sari produsse finta penuria di viveri, die perfidamente accagionò al- 
la incapacità di governare del giovane principe. Cominciò T esercito 
culle nioruiorazioni , e quindi passò alle minacce. Rammarìcuvasi 
vivamente làordìano , e per apprestare il rimedio , non sapendo so- 
S|K'tlare iiell'iiiiquo ministro nn tradimento , ammettevalo più stret- 
tamente alla con*ideozii per callitarselo , e lo scongiurava , perchè 
fosse provveduto al bisognei ole dell'esercito. Da ciò qualche storico 
ha credulo che Gordiano associasse Filippo all’imjiero. 11 |ier(ìdo tra- 
ditore cun finto zelo tutta la sua opera e tutto il suo impegno promet- 
teva al suo signore, mentre in fatti operava tutto al contrario. In- 
tanto Gordiano , credendolo sincero, assicurava le milizie , che a- 
vrclihe [irovveiluto al bisogno, e resa giustizia a'Ioro lauieuti. Se non 
che l eiideiidusi vane tuli prouesse, e seiiiprepiù crescendo la penuria de' 
viveri, final. neiite il furor iiiililare ruppe ogni rilegnò ed ogiiirignar- 
du verso Gordiano , e lo dichiaiò inabile a regnare. Allora il giova- 
ne monarca , aniiiiato dal suo coraggio e dalle sue virtù , s' espose 
agli occhi de** ribelli , e li arringò con tutto ardimento. E come , 
diceva , dopo avermi elevato al trono ancor fanciullo, dopoché 
in rei anni ho rinnovato la gloria dell'impvrt>,os!gi mi dichia- 
rate indegno di regnare? Come già nei pericoli, ora non par- 
tecipo anch‘ io de’vostri bisogni? questi più del vostro trascorso 
si che trajiggono V addolorato mio cuore. Ma se non pertanto 
volger volete contro il vostro compagno d'armi le spade che fe- 
rir devono il nemico ; se nulla giova a farvi ravvedere ; se mi 
volete morto, credetemi, pitiche di perder la vita mi duole il per- 
„ dere l’amor vostro. Con questo preporrei al titolo d‘ imperatore 
con cui tono odiato il modesto impiego di prefetto del pretorio. 
A queste coniuiuventi ed energiche partile , già caliiiavasi il furor 
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ulUitare, e già sui volti ile'rtbelli compuiva H rossore e la coafusio* 
ae pel loro Irascorso: tutti allora si ritlràvaoo. Su questo colpo di 
Gordiano rilletteva Filippo co' suoi ^euti , che se si fesse scoperto 
il loro.delitto prima che venisse eseguito , n(pt avrebbero evitato la 
vendetta di Roma ; e detl'esercito , quando venisse a conoscere per 
opera di chi si trovava alTaiuato. AJszarono jiertanto eun maggiore 
impegno i sedUiosi , dando loro ail intendere, che Gordiano iugan- 
navali , e che chiamava soldatesche per pnnirll. Riaccesero altera la _ 
loro collera , chiusero il cuore ad ogni sentirne ito di dovere o di ii- , 
manilà , e nove de' più arditi e fe. oci corsero ad assalire rinfelice 
principe , e lo stesero morto a terra coi loro pugnali. 

Questi sono i fatti che noi crediamo deilorre , come più veridi- 
ri, dagli antichi scrittori sulla morte di quel buon principe. La sce- 
na poi che racoonta Capitolino ha [KJca verisimiglianza a sentimento ^ 
anche de' migliori storici moderni. Questo biografo si eontradice 
inoltre , come osserva Muratori con addurre la ragione. 

Il giorno e il mese in cui fu ucciso Goediano 111 non pui> pre- 
cisarsi , come rimane incerto s'egli oltrepassò i sei anni d'impero; la 
maggior paite degli scrittori tengono per la negativa, fissando la sua 
morte del mete di marzo. È incerta filialmente l'età in cui peri, es- 
lendovi chi gli dà diednove anni , chi venti , ehi ventuno , e chi 
venti tre. Quello cb'è certo si è , che tutto l'impero , e Roma, spe- 
cialmente , ne piansero la perdita con tutta ragione. Auche l'eserci- 
to se oe dolse , e i nove assassini , dopo qualche tempo, si uccise- 
ro da te slesù, forte per il rimorso, coi medesimi pugnali co' quali 
avean commesso Tesecrando assassinio.. Fralle virtù di questo giova- 
ue mo narca risplended'a Teloquenza , e 1' arringa sopra riportata ne 
dà una bella prova. La storia non lo grava di alcun vizio , cosa sin- 
alarissima. 

. Fingendo Filippo di onorare la memoria della vitti ma sacridca- 
ta alla sua ambizione colla più nera ingratitudine, celebrò a Gordia- 
no magni%phe esequie , e spedi a Roma le sue ceneri (v'è chi dice 



ri àir«iLi»ito«-i 

essere «tato sepolto noi liio^ della stia motte) : permi>e che i aoldeti 
gli erigessero un cenotafio a Zaithe , iu<^o della sui morte , vicino 
a Circesio, oittà Tabbrìcata dova si congiangono il Caboras e l'Eurra- 
te. ÀI sepolcro di tìordiano Tu in seguito collocato 1* epitaffio , «he 
Capitolino rifeiisce in questi termini ; dito oi»niiao , victoii frssi> 
«rv , TicToai ooToativ , ricToai »4«v*Trn , D'rcr,so«t soxiIsasdm ««ni* 
Tiosra , vicTOBi senaiaoann , sed ans victoki raiurvoECa. Le ulti* 
jne parole hanno un doppio senso , potendosi attribuire all' essere 
perito Gordiano |iei' opera di Filippo, e alla perdita da esSo sofreiia 
nelle campagne di Filippo in Macedonia da parte degli aleni. Si Vuo* 
le che il siirrifento epitardo fosse scritto io lingua greca , Ialina , 
persiana , ebrea , ed egiaia, perchè ognuno di queste nasioni potes- 
se leggerlo. Filip(x> lasciò sussistere le statue di Gordiano e le iscri- 
zioni che ne facevano lo<levole ricordo. Il senato, avendo decretato a 
Gordiano gli onori divini, Filippo non arrossiva di chiamarlo dim. 
Volle inoltre il senato onorare la famiglia di quell' ottimo principe , 
che sussistè nei collaterali , esentandola dal ;>eso della tutela , e di 
ogni finzione gravosa tanto pubblica che privata. Secondo Capitoli- 
no, la casa de'Gordiani esìsteva a'tempi di Cisiautino ed era bellis- 
sima, Marliano volle collocarla ove oggi è la chiesa di a. Eusebio sui 
Quirinale, ma Donali ne disconviene addu cendone >- le ragioni. I mo- 
derni archeologi non na parlano, onde rubicazione di questa easa non 
può indicarsi. 

Scrivono alcuni che Gordiano avesse incominciato la fabbrica 
di un gran portico nel Campo Marzio , ove disegnava di unire una 
basilica ,' eie terme , ma la sna morte impedì questo lavoro. Àlcu- 
ni poi han creduto di rilevare da una medaglia, ebe questo prìnci- 
pe rislaurasse il colosseo. Questo però è un errore , giacché la me- 
daglia indica i giuochi dati in quell' anfiteatro. Di falli la medaglia 
offre nel dritto la protome di queirìnipcralore coll' epigrafe lar. coa- 
niàsm vira feui «no. , e nel rovescio ranlìleatro , che a sinistra' I» 
la meta, ed il colosso, 'a destra, legato colla fabbrica,' e Una specie 
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(li portiofaeUo ornala', i «ofteiiuto da ooiooM ed ornato di tiàifniia 4 
che copre uua statua stante: in maazo airurana pof presaiH^^o (oro 
alte paese eoa un elefante, e dintorna Tepignife ■eainaaa'Mi oiiamt- 
M tuo. Questa medaj^lh [wrlantio allude senza dubbio ai giudibi s<M-^ 
^ tuosi (^^ da Gordiano* •Dine' ossaSUnninio «olio ranno 239, e non 
al^tiatauro dell'annt^trOb ^mlm ^oi ■Capiluliaif , che lo stesso Gor- 
dillio areTwfaccolté znolle - bestia in Roma , cioe«30 elefanti, IO ol- 
in ,''10k tigri , EO'leoni ainniiUlsili, 30 leopardi •ddoineslirati. IO ie- 
ne , ua> ippopotamo ,«d«in rfhcìreronle VlOiieoni di primo ordine , 

1 9 gira(re,-4(l asini selvatici , e 40 cafallkiiidouiili, e più* 1000 pa- 
ra disgladi glori fiscali , ossiuno òli uso del governo , e fulto (juuslò 
preparativo aver fatto per celebrare il »io t^onfo sui persiani , ma , 
impeditone dalla imuj^tuaa morte, se n» servi Filippo per celebrare 
ì giuochi stcolari'nell'anqo millesimo della Jbndazione di Kui^, 

Dopo la morte di Gordiano fu facile a Filippo di farsi procla- 
mare imperatore dall’ esercito che comaudava. Ebbt però tutta la. 
premura , che il senato approvasse la sua elezione , • a ((ueslo sco- 
po spedì subito corrieri in Roma , annunciando ai padri , :che Gor- 
diano era morto di malattìa. Il senato ,'che conosceva esser le trup- 
pe, bene agguerrite e sempre vittoriose, e per conseguenza formidabi- 
li , in potere del nuovo eletto , fu costretto a cedere , e confermò 
l'eleziohecon tulti'i titoli soHtii darsi agli imperatori. Forse liel tem- 
po stesso accordò il titolo di augusta alla di lui moglie , che nelle 
medaglie è chiamata Marcia Otacilia Severa. Zo;iara non ammetté * 
tanta facHilà nel senato come'Capiluli.’io , nel confermare la elezio- 
ne di Filippo , e- vunle che priioa elejusse sucoissiva mente d^e im‘- 
|)eratori'. Marco , cioè, di profoasione filosofo, e Severo Ostiliano' -i 
quali essendo ‘mòrti d^penu seguita la loro eUzio.ie , approdò in fiub 
quella di'Filìppu. Questo racconto mostrasi da se alesso- inverosimi- 
le !' olt:'6 tU che noi -è Zonara uno scrittore da meritare tanta feda. 

È vero che dalle medaglie appariscono augusti un Manco Marcio ed un 
L. Aurelio Severo Ostiliauj , ma questi è più ragimevole <M>llocurU 
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fra quei tanti liraimi , che spetto insoraee» ad iiturprc il trono nel- 
le provsqpie , corte vedremo ita seguito- 

Per aieglio assicurare Pinipero Filippo , appena proclanaato im- 
peralote , ntaaafhhirestre il di lui figlio in età allora di eirea sette 
anni , phiamalo da àurelio Vittore C. OtiTio Saturnino ^ Sia nelle 
medaglie e nelle. (sctialoni coaaparUce cdrmmi.di C Obilio Fili|)|Hn 
4 ^rse questi li assunse dopo la sua tssociaaione allVimpero. Quttite 
cure prendesse però il nuoro imperàlore per assodare il au# trono ^ 
non furono baaMnii a far trionfare Patroce jno delitto con^lupga du- 
rata ^ legno , e a fargli perdere la riU di morte natucale.^ 

^ i w se«4 998. , ^ ♦ 

Itti J 

•» *( pitt’ a, ». 34i» 

f a. eletto rttarto tmp. ìt- cons , /, ^ 

TitiARO cons» 

'*■ ^ . %. VàSlAIVO tàpk X.* 

*' t • 

• •• 

FiKppo , che nell’ interno del cuore non poteva non esser tor- 
mentato dal suo delitto , e che per esperieoss aveva osservato come 
terminavano gl'imperi usurpati eoi misfatti , conobbe il bisogno di 
sollecitare la sua venula ip Roma , por assddare il suo potere. ^ .4. 
malgrado pertanto, che la sua armala ritloriosa si trovasse nel ter- 
ritorio persiano, o che potesse moUo sperare sulla presa di Ctesifon- 
t*i, residenza di Sapore , propose a questi U pace ,.che a braccia a- 
perte l'accettò. Quanto scrive Zonare che Filippo per comperare 
questa pace cedette al persiano la Mnsopotamia e l’Armenia è del tut- 
to invèrosimile. .£ in fatti posaibile a credersi che Filippo ,. il quale 
trovavasi X»stretto a comparire degno imperatove romano , volesse 
ppi commettere un errore tanto madoroWe , e senza necessita , per 
(arsi qdiare fino dai primordi del suo regno da tutto 1' impero , e 
specialmente del senati , che , come vedemmo , doveva mollo ap- 
prezzare ? ■ c . . ». 
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, Tornato Filippo coll'essrcitQ in Siria , da Antiochia intraprese 
il viaggio per Roma, ove giunse nell’ anno presente , come può rica- 
varsi dalle medaglie riportate dal Me4iobarba. Giunto in Roma, se- 
condo Zosimo , con gran prcAusione di oro rallegrò molto i soldati. 
Dalle medaglie poi di quest'anno, rapportate dallo sfesso Mediobarba, si 
ha una liberalità del"principe, onde non solo si profuse l'oro sui sol- 
dati, ma anche sul popolo, liberalità capace ad affezionarselo. A que- 
sto {Htopo lo stesso imperatore usava grandi cortesie verso il senato, 
e cpn apparenti dimostrazioni facevasi vedere 'affabile e popolare. Non 
si fidava però gran fatta dei roncaci, e perciò promosse ai primi im- 
pieghi i suoi parenti. Diede a Prisco, sqp fratello , il comando dell' 
armata di Siria , e a Severino , padre di sua moglie , quello degli 
eserciti dalla Mesia e della Macedoni, 
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Piu 'probabilmente in quest’anno parti da Roma Filippo per far 
la guerra contro i carpi; popoli barbari vicini ai sarmati. 'Vuoisi, che 
questi abitassero i monti, oggi detti Erapaek, i quali separano l'Un- 
gheria e la Transilvania dalla Polonia , per a'fGnità di nome. Questi 
popoli, incoraggiati dall'esempio de'goti , scorrevano spessa a depre- 
dare il territorio romano , e perchè’ 'Ì’uIIìo Menofilo, che comandava 
la Mesia , prése a prendersi giuoco della loro arroganza nel chiedere 
ai romani un soccorso , come lo davano ai goti , concepirono odio 
i|ltestiuo contro l'impero , e quando loro capitava l'occasione si ven- 
dicavano colle incursioni. A'tempi di Balbino , sarebbe questi parti- 
lo da Roma per infrenarli , ma ne fu impedito dalla morte. Secon- 
Tom. Fin. * , 8 



6i 1 R N < b t n I* 1 « ■ * 

(lo Zonara oel priiiei|>lo del regno di Filippto i (»rpi misero a Sacco 
i paesi vicini al Danubio. Questa fu l'occasione', che spinse rimpe-< 
ratore ad andar contro di essi. Li due incontri li vinse : costretti a 
domandare la pace facilmente rottennero , e l' imperatore fece ri- > 
tórno a Roma , ove lo chiamava il suo iuteresse. ; 

Non perdeva questo principe di mira il disegno di stabilirsi fon- 
datamente sul trono insieme alla famiglia. Con questa vista pertanto 
designò console pel nuovo* anno il suo figlio, sebbene in età di dieri 
anni, e voHe esso stesso essergli collega. Questi iuiiuatiiri onori penS 
uuu erano che puntelli i quali dovevano rovesciare ben pre-to sicco- 
me avvenne. 

j in aoai lOOO* 

stai ^ 

' dell's. t. 2^7. 

tl, OIOMU FILIPPO inip. ir co nf. ‘t 

51. GIULIO FILIPPO, /. cxi/l.f* 

S., FAtUnO FIFA xir. 

Si sa di certo, che neirannoi millesimo della fondazione di Roma 
i due Filippi augusti celebrarono i giuochi secolari. Col calcolo di 
Varrone quel millesimo cadde nelrannrt presente, ma con quello db’ 
fasti capitolini raderebbe nel successivo. Nasce pertanto controversia 
fra gli scrittori a quale de'due anni delibansi quei giuochi appuntare. 
Muratori opina di escludere il presente sull'appoggio della nied.aglia, 
(die annuncia i giuochi secolari e il secolo millenario nelLi tribunizia 
potestà V di Filippo seniore , che cominciava nel marzo del nuovo 
anno., mentre esercilav.a il terzo consolato, e perchè nluna memoria 
sui giuochi sudetti si trova nelle medaglie battute nella, quarta pote- 
stà tribunizia dello stesso augusto Alcuni di quelli i quali tengono, 
che i giuochi secolari si celebrarono nell' anno presente ha* credulo 
di conciliare l'opinione cootf'aria col credere, che i giuochi , osslano 
le feste , comiuclassero In qiiesl'aimo , c terminassero nel susseguen- 
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tc , ma non adducono neisuna prova , per confermare questa loro 
opinione. A noi sembra chela controversia possa facilmente deridersi 
col ritenersi , che a tempi de' due Filippi si contasse 1' amto della 
foodaaione di Roma coi Fasti capitolini , e perciò i giuochi furono 
portati alla V potestà tribnnixià del pj-ioio de'Pilippi, perchè quei Fa- 
sti variano appunto di un anno dal calcolo varroniano. Nascerà (lerò 
qui una disputa subalterna , col dirsi , che se si contava allora dal- 
la pubblica autorità col ealeolo de'Fasti , questo deve seguirsi come 
più certo di quello varroniano , e perciò sono in errore tutti coloro 
che tengono per questo. A sciogliere anche tale questione , lasciando 
noi di parte l'estrinseca ragione , che oggi quasi tutti i croiiulogisti 
e gli scrittori tengono con Varrone , osserviamo il punto controver- 
sa nel suo intrinseco. Quando Varrone , che fu il più dotto di tutti 
i romani, veuue incaricato da Cesare a flssarè il giorno e l'aimo na- 
tale di Roma , o esistevano i Fasti capitolini , o non esistevano. Se 
esistevano , e il- dottissimo romano stabilì quell' epoca un anriQi/prU 
ma di quella de'Fasti, è chiaro che volle correggere l'errore dì que- 
sti , ed a lui , per la somma dottrina , deve credersi più che ai Far 
sii. Se non esistevano*, un errore di chi intraprese a compilare i 
Fasti medesimi contro il calcolo di que) grand'uomo. Ma vi potrebbe 
essere anche una ragione per escludere eziandio queat'errore , quan- 
do si ritenga che il compilatore de’Fasti calcolasse non dall'anno in- 
cominciato , ma dall' anno compito , nel qual caso nascerebbe ap- 
punto la diversità deU'anno fra l’uno e l'altro calcolo. 

Fin qui abbiamo parlato , per trallare su ciò che riguarda la 
divisata controversia ma non giudichiamo poi fuor di proposito che 
i giuochi de’ due Filippi si celebrassero non ìu principio dell’ anno 
iiiilleslruo ma in line dì esso, ossia nel successivo, si perchè non furo- 
no questi istituii |ier celebrare faunu centesimo della fondazione di 
Roma , ina principalmente per la salute degli uomini, si perchè, co- 
me ragionammo l'aaao di Roma 736, la prima loro celebrazione av- 
venne l'anno 398 e le successive negli anni à08- , 518 , 628 (epoca 
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della repubblica ) secondo il calcolo di Censoriao, die Gasa HO an- 
ni di regola fra TunaeTallra ricorrenza. Nei tempi poi degrimperato 
ri ques^ ricorrenza' fistavasi a loro talento, e così i due Filippi non 
erano costretti a celebrare i ginochi nell' anno millesimo di Roma , 
nè in forza della causa che cagionò la istituzione de' giuochi , nè del 
tempo che doveva percorrere dall’ una all'altra celebrazione. 

Qualunque sia l'anno de giuochi de’due Filippi -, è certo , che 
questi furono sontuosùsiuii. Zonara ne fa la descrizione, ma non può 
darsi a questo scrittore una piena credenza. Secondo Capitolino, Fi- 
lippo si servì di tutto quello che Gordiano avea preparato per cele- 
brare il trionfo sopra i persiani, c che noi abbiamo riferito sotto l'an- 
no Questi giuochi furono gli utìirai celebrati in Roma, del che si 
duole Vittore, che vide il seguente centenario , credendo, che la re- 
ligiosa cerimonia avessi la virtù di raffermare la stabilità dell'impe- 
ro. Anche Zonara fa la stessa doglianza, e con maggiore indignazio- 
ne , ma si vede che questi scrittori non calcolavano , se non dall' 
estrinseco, guidati solo dalla cieca superstizione , giacché se avessero 
ponderatala causa che d'istriiggcva l'impero, avrcbt>ero conosciuto, che 
i mali derivavano, non dalla Irascùruta celebrazione de'giuochi seco- 
lari , ma dalla malvagità degli uomini , fomite da cui deriva la di- 
struzione de'regni. 

Altra' disputa è nata , se in quest'anno a Filippo Gglio, già crea- 
to cesare , fosse conferita la potestà tribunizia , e per conseguenza 
creato imperatore. Muratori con buone ragioni tiene per il si , come 
sostiene ancora , che fu fatto pontefice massimo , secondo esempio 
dojio Massimo e Balbino, che ambedue insieme ottennero- queste di- 
gnit.à, laddove per rinnanzi era solo riservata all’imperatore seniore. 

Poco dopo i giuochi secolari Filippo pubblicò un editto, die ri- 
vendicò in qualche modo gli oltraggi che si facevano alla umana, ge- 
nerazione, dagli adoratori delle viziose divinità. Esercitavasi pubbli- 
camente, mediante un tributo verso il Gseo, il vizio di libidine .con- 
tro natura. Alessandro , come .si vide a suo luogo, non permise che 
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dazio sì infaine colasse nell' erario del principe , ed arreblie voluto 
distruggere l’obbrobrio chtì Roma ricopriva con quel vizio nefando , 
ma, trovati i troppi osiacoìi, ne dimise il pensiero. Filippo più di lui 
coraggióso e HsOloto , se non abolì il delitto, che In privato sarebbe 
stata cosa impossibile , tolse almeno Tinfamia della pubblicità. L* os- 
servanza del suo editto si mantenne in progresso di tempo senza biso- 
gno di essere rinnovato , perché in Roma già trionfava la religione 
cristiana , sommamente detestante 1' infamissimo delitto. Ma se poi, 
la nefanda corruttela de'romani gentili fece sì , cbe con quell' editto 
anziché distruggersi , come dice Vittore , tale pestilenza , maggior- 
mente restò aizzata , ciò devesi attribnire alla malvagità di essi gen- 
tili , nè punto scemò la lode presso i buoni dovuta a Filippo. 

. Secondò Capitolino nell'unno millesimo di Roma un. grande in- 
cendio bruciò il Teatro di Pompeo , ed il portico chiamato le cen- 
to colonne, che alcuni moderni storici credano -fosse un edilìzio se- 
parato. Questo però non era ohe l'ecatostilo, ricordato da Yetruvio, 
ossia il portico dietro la scena dello stesso teatro, come apparisce an- 
cora dalla icnogralìa capitolina. II danno di Questo incendio venne 
ben presto riparato , intbreasando molto ai rotuani, che non mancas- 
sero edifici pubblici per darsi bel temqo e divertirsi. 

! di aoiis Ì0OI . 

. 

dill' e. V. 2f(8, 

H. CIIII.IO mirro Imp. J'. cons, IH. 

*, niiiau T\i.irTn,Jlglio , Imp. II, coni, II. 
s. rABiiao rAVA XIII. 

Filippo , uomo accorto e politico , malgrado il delitto con cui 
aveva usur|iato il trono al suo antecessore , ergfi condotto in modo, 
che Ro.na e l’impero godevano piena' tranquillità. Ma l’errore che co- 
inetteva nel lasciare , che suo fratello in'Orienle , e suo suocero 
nella Mesia e iioUu Panuoiiia , commettessero impùdemente eslorsio- 
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ni, e gravassero di tributi quei popoli, produsse nuovi sron voi"! meni 
ti. die ili Tme cagionarono la morte di lui, e dello slesso suo figlio, 
Zosiino e Zoiiara sono i due sorìltori , cbe raccontano lo svilup, 
po degli avvenimonti co'quali perderono la vita i due augusti, od a- 
scese sul IroiioDecio. Ma i loro racconti, a'quali dà peso Muratori, so- 
' no per verità assurdi ed ioverosimili , come osserveremo nel nuovo 
anno. Sul finir del presente noi riteniamo che seguissero i trambusti 
nelle suddivisate provincie. L'arroganza , e le tiranniche vessazioni di 
l’risco, fratello di Filippo, in Oriente eccitarono una sollevazione , e 
Giolipiaiio, o Papiano , che si spacciava , e forse lo era , parente di 
Alessandro Severo , fu proclansalo imparatore. Nello stesso tempo e 
per la stessa cagione oella Mesia , governata da Severiano , suocero 
dello stesso Filippo, scoppiò altra sedizione , e'fu vestito di porpo- 
ra P. Carvilio Marino , semplice ceiituriQoe , o qualche cosa di più 
nell'armata. {>prò , per la loro imperizia , non furono che 

due imperatori da scena , imperocché , dopo nn brevissimo tempq 
perirouo nelle stesse provinde. 


ABBI 


Df BOBA 1002. 

BBM.’ B. V. 249 . 


M. BIDLIO Vllirro intp. ri. 

B. oiDLio riLiKro,^f/>o , Imp. III. 

c. BBttIO QVlBTO TBAIANO DZC|0 tlT^p. I . 


B. BBIUABU 1 COXSOLI 

GIDBIO AQOILIO ' 

a. VABIAZO lABA Xir. 

Giunte a Roma le notizie delle ribellioni avvenute neirOrleiite 
e nella Mesia si alterò grandemente FiIi|ipo per tenia , che quelle 
producessero i loro buoni effetti, e perchè egli amava la pace, e bra^ 
inava che gli altri aXeor la godessero. Secondo Zosinio c Zemara. Fi- 
li|i[io si condusse in sengtó por impetrarne l'aiuto , e protestò che se 
il suo governo no» piaceva era pronto a deporlo. Ma sarà questa pro- 
posizione verosimile , quando Filippo, avido estremamente del tro- 
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ho I tiveVa cohimeisò per salirlo rassassinio del suo principe colPia- 
ganuA verso le truppe il più detestabile? TiltlO al più dunque potei 
iinnaettersi che Filippo pregò il senato ad interessarsi seco lui per ab- 
battere i due usnrpatori.Decio,uno de'senatofi più Ragguardevoli, pro- 
curò di calmare il suo spavento ^ predicendogli che in breve Giota- 
pianO e Marino sarebbero stati uccisi 4 e cessarebbe la sedizione in 
quelle provine'^ t siccome avvenne , e se no ebbero le notizie. Allo- 
ra FiKppo per tema di altri simili^ sconcerti , pCegò e scongiurò Do- 
clo , dicbno i predetti storici, perchè andasse ad assumere il coman- 
do delle triqipe di Mesia col titolo d'imperatore, ma Decio se no ri- 
cusò, facendog^ prevedere, che questo passo avrebbe potuto* produr- 
re inconvenienti per ambedue , e non accettò l'impiego che a forza e 
contro sua voglia. Sarà però anche qui verosimile , che Decio , il 
quale già prevedeva l'esito , volesse rigettar queU'ofTerta , e che Fi- 
lippo , di non medioore iqteudtmento ,.lo costringesse ad obbedire ? 
Per più probabile noi riteniamo , che Decio foM colà inviato a pu- 
nire i sediziosi, incarico che certamente non doveva piacergli. Anda- 
to Decio nella Mesia i soldati , che si conoscevano rei , per isfugglre 
la [iena della loro ribellione, altra ne commisero proclàmando Io stes- 
so Decio imperatore. Che Decio si ricusasse , é che allora solo accet- 
tasse la porpora quando i soldati misero maitO alla spada , è per noi 
un altra iaverisimilitudiue, anzi crediamo Che Decio fomentasse quel- 
la disposizione. Ed-in fatti , proclamato Angusto , si mise subito in 
marcia per venire In Italia contro Filippo. L'ultima circostanza inve- 
rosimile , narrala da quegli scrittori è , che in questa marcia Decio 
scrivesse a Filippo di non temer di nulla, giacché egli veniva a rinun- 
ciare aU'impero, tostochè fosse entrato in Roma, ciò che in effetto non 
si vcrilìcù altrimenti. Anzi , andatogrincontro Filippo con truppe as- 
sai più numerose , ma meno agguerrite , si venne a battaglia presso 
Verona , la capacità trionfo del numero , e Filippo fu vinto ed ucci* 
so sul campo di Battaglia , oppure in Veroiia , ov'erasi rifugiato. 

L'anno della morte di Filippo può (issarsi con sicurezza nel pre- 
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seale , tua io quanto al gioniq e al mese rimaogonp incerti. Avep i 
dosi però una legge di Filippo in data del 1 7 giugno , 'ed altra di 
Decio sotto il 1 9 ottobre, la mòrte del primo airepne cerlament» en-; 
tro questo interrallo di tempo , cosicché Filippo regnò cinque anni 
ed alcuni mesi. Ora nato , come alcuni pretendono , neU'.an* 
no dell'e. t. 204 , mqrì in età di anni quarantacinque. , 

Decio fece spiccare il capo di Filippo, e lo spedi a Roma, nuo- 
ra prova , che quegli nudriva ambizione da non dispreizare l'inipe- 
ro , e non era tanto cortese di dimetterlo, comesi disse. Appena ìf 
seppe in Roma la morte di Filjppo fu messo a morte suo Oglio augu- 
sto , in. età di anni dodici , secondo Aurelio Vittore. Si vuole che 
questo giovanetto fosse di naturafe si serio che, dopo l'età di cinque 
anni , non si vide mai ridere per quanto si facessero tentativi per 
indurcelo , e che ne' giuochi secolari , vedendo ridere smasceUata-: 
mente suo padre , lo guardò corruccioso^ , e voltò d' altro canto la 
faccia; disposizione in un fanciullo poco verosimile. Secondo Eotro- 
pio i due Filippi, dopo la loro morte , furono collocati nel numero 
degli Dei, . ‘ 

Eusebio ha creduto , che Filippo fosse cristiano , e racconta , 
che passando quest'imperatore per Antiochia , dopo la vittoria ripor-; 
tata sui persiani , volle intervenire- alle preci che si reciUvano in 
chiesa la vigilia di Pasqua , ma il vescovo. s. Babila, sapendo ch'era 
reo della morte di Gordiano , gli negò l'ingfessoin chiesa. Filippo 
si sottomise al divieto , fece la confessione de'suoi delitti, ed accet- 
tò la penitenza. S. Girolamo , s . Cristoforo , Paolo Orosio, ed altri 
sono seguaci di Eusebio , ma questi limitandosi a dire fama est , 
non si chiama garante della verità , onde lascia dubbiezza sul cri; 
stianesimo di questo imperatore. D'altronde lo stesso Eusebio, Lat- 
tanzio , a. Ambrogio , Teodorelo , S«dpizio Severo , e quasi tutti 
gli antichi scrittori asseverano, che il primo imperatore cristiano fu 
Costantino , ed oggi questa verità viene da tutti confessata . 

Filippo fondò la colonia di Filippopoli nell’ Arabia Pctrea vici- 
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no a-Bosdra , donde era originarux Uni al fisco la casa de’' Gordia- 
ni Y'-stata un tempo di Pompeo, lo die mo&tra .poco rispetto al suo 
anteces^re. ' Finalu>$nte, trovasi nel codice- una legge di ^esto itOf 
paratore) nella eguale dichiara, che i poeti non hanno' alcun privile- 
gio di esenzione : sifatta legge, troppo duca s arebbe a’ tempi nostri 
per questa classe sventurata di letterali , al pari di tutte le altre , 
tranne de' bassi ' ingegni adulatori. Filippo volle'' reprimere la -lìngua 
de’^K>eti trop[K> licenziosa ed insolente , che lanerara la fanni',d^gli 
uomini onestissimi , e contanaiuava l.i gioventù. 

Sotto i due imperatori Gordiano e Filip po i cristiani godettero 
trauquilK^sima pace , contee l’avean goduta da Settimio Severo lino 
al breve régno di Massimiao, onde non s olo ri para tono -al la luanr 
OJinza de'fedeli avvenuta per la persecuzione dello stesso Massimino 
ma moltiplicarono immensamente, erigendo pubbliche chiese in tut- 
to l'impero, e tenendo conci! i per abbattere gb scismatici e gli ere- 
tici'*,' come il Larabe3Ìtano,'il Filadélfense, l’Efesino , l’Arabico ec. , 
ne’quali intervenivano moltissimi vescovi , preti ed altri ecclesiasti- 
ci. .Ma sebbene si godesse tanta pace, pur nonostante non mancò qual- 
che martire per malvagità de'genti li , i q uali. sotto altro tìtolo che 
di cristianità naandavano a morte i fedeli. 

’ NeU’impero di Filippi fiorì in Roma la scuola di Plótinb, fi- 
losofb, platoùico , il quale , al dire di s; Agostino , ebbe molti di- 
scepoli di ^ande acutezza d* ingegno : alcuni di questi si diedero 
aH' arte magica , altri si fecero cristiani. Secondo ' Marsilio Ficino , 
che*(llijistrò le opère del yfilosofo , questi non fu d'animo del tutto 
alieno dalla Ugge cristiana, 'e Porfirio, suo discepolo, spregiò aper- 
• tamente il cìilCo degli Dei. 

Dice il Baro nio, che sotto Filippo venne a Roma il famoso Ori- 
gene ,' forse chiamatoci dal papa s. Fabiano (area mandato una pro- 
fessione di fède per iscusarsi de’suoi errori), onde trattare la sua causa, 

' ovvero venisse spontaneo, al fine di scolparsi per non aver a|^)rovato 
il papa -quella professione di fede, < Ma la critica vuole, che l’Orige- 
Tom. Vili, 9 
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ne venuto iu Roma fosse un «Uro, verosÌBiilnieate-geotile . Chiunque 
però fosse qiMSl'Origene , certo è che dovette essere - uomo eoooseio- 
to per gma. dottrina , imperocché essendo una volta intervenuto al- 
la scuola di Plotino , mentre questi insegnava , appena lo. vada ae- 
restossi, e voleva levarsi di cattedra. Avendolo pregato’OrigeBe a con- 
tinuare, egli rispose; Q:iando dii parla ti amftóe, che chi-ode gi^ 
sa quello^ di cui si ha da favellare ^ dove tsscere. K,-d'ette at 
tre’jioche |»role , cessò d'insegnare. . • 

Ricordiamo (ìuelmeiite , che negli ultimi anni de'due Filippi , 
per malvagità de’ pagani , si suscitò in Alessandria una persecuzione 
contro A cristiani, senza alcun ordine o editto degl' imperatori. Que- 
sta fu foriera di quella terribile ordinata da Decio , coinè vedremo 
nel nuovo anno. 

! tu BO«* 1003. 
issi ) 

.. ( DEtt’ S. V. 250. 

c. «issio Qiiisvo TBiiiin DEoio imp. TI. cons. II. 

M ASSIMO r>n ATo ro/ix. 

S. fABUMO PABA ]LIV^ V * ' ‘ 

•t r* ; . 

Dalle medaglie e dalle iscrizioni appariscono il prenome e i no- 
mi co'quali riportiamo il nuovo imperatore , conosciuto pm cenm* 
Demente col nome di Decio. Zosimo lo ri\ppresenta per sm. perso- 
naggio di alta nobiltà, ed ornate di ogni virtù, come lo giudica'an- 
che Eutropio , altro iSorittore pagano , il qnale aggiunge, che Decio 
era mansueto , placido , vivente senza fasto ~,.e bravisBimo nel me- 
stiere della guerra. Egli è vero , che la perditafdella vita di Decio , 
scritta da Trebellio Follioiie , e la sterilità dell' altre storie pagane 
rendono oscurissimi i tempi presenti , per cui mancano i fatti che 
onorino le tantec virtù 'di questo imperatore; ma la storia ecclesiasti- 
ca, bastantemente copiosa, lo mostra ben diverso giacché, quando 
aocbe Avesse voluto perseguitare i cristiauì , come seguace dichiarato 


Digilized by Google 


«untiihinoKi 73 

delta idolatria,' w avesse avnto animo iiiunsuelo e placido non avreb- 
be pevutesso, c!ie i cristiani,- inaanzi d ''essere messi a morte, veats- 
sero tormentati in lutti quei modi, che un animo il più feroce, il più 
barbaro , e il più crudele aresse saputo immaginare. In quanto poi 
alla gran nobiltà di'Decio è anche questo un irco-cerro, poiché, Ca- 
pendosi esser egli nato in .una borgata , detta Bubalia o Budalia , 
presso il Sirmio nella Pannonta inferiore , coln'è probabile che in 
questi luoghi fìorisse nobiltà dì gran pregi»? Quali onoreroli impie- 
ghi avesse egli occupati prima di usurpare il trono non si ricava dal- 
la storia ; sólo è certo che fu senatore. In alcune antiche memorie 
si trova chiamalo console per la seconda Tolta ; quando queste fos- 
sero veridiche , converrebbe tenersi per certo che fosse stato altra 
volta console, ma di quéi sarrogati, non' mancandoci ne' fasti i con- 
soli ordinari . E su lai fondamento Decio in quest'aooo , avendo as- 
sunto il consolato secondo l'oso da' nuovi imperatori , viene rimar- 
cato console per la seconda volta. 

Dalla numismatica di Mediobarba si ricava, che la moglie di 
Decio , senza aversi alcnna notizia di sua famiglia , nè della di lei 
nobiltà) chiamavasi Erennia Etruseilla, nomi che vengono avvalo- 
rati da quelli del primogenito dello stesso Decio, fatto cesare nell'an- 
no precedente , chfamato Quinto Etennio Etrusco Messia Decio. 
Altro Gglio ebbe Decio, che portò i nomi di Caio ValenteOstiliano 
Messia Quinto Decio , creato cesare egualmente. Alcuni gli danno 
due altri Ggli , Etrusco e T raiano , ma senza protte valevoli. 

Non si sa che Decio chiedesse al senato la conferma della sua 
elezione, ma poiché egli apparteneva a quel consesso tutta la proba- 
bilità concorre a (àr credere ch'egli la chiedesse , e che 1' ottenesse 
senza minimo ostacolo. Sapendosi poi che Decio , dopo essere stato 
proclamato imperatóre , venne a Roma, è pure da ritenersi aver re- 
galato i soldati e distribuito al popolo il congiario , com* era con- 
sueto do'uuovi imperatori. Cosa però egli operasse , e quali utili re- 
golamenii facesse ne'primi tempi del suo impero non apparisce dalla 
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storÌB , nè iiallo iscriziuHÌ , tiù dai ultra ‘ memoria. Quel che oon'|iuò 
negarsi è ^ ohe ordinò subito una Qeci^sima persecuzione verso i 
crisliani in tutta la estensione deirimpero, < . 

. Alcuni scrittori vogliono, che Decio perseguitasse orribilnieote i 
cristiani, perchè Tavorito aveanu F*ilip|x> , e questi avevali protetti, 
Eusebio tiene- per l'odio che portava a Filippo , mala principale 
cagione derivò, a nostro avviso, da altro fonte .. giacché essendosi g 
FìK|>|k> decretati dal senato gli onori divini, ciò 'mostra che Tillustre 
consesso non eragli certamente avverso , nè politica permetteva ad 
un usurpatore del irono di vendicarsi su coloro che furono protetti 
da un principe divinizzato dal seoato, Unto piti che a questo Uccio 
stesso apparteneva. La religiene cristiana era detestala dai sacerdoti 
■Itfgt'iJoli perchè UHiiacciava l'ultimo danno alla loro autorità , fa- 
ceva guerra ai pregiudizi de'grandi,e agli uomini .vistosi : i. generali, 
i magistrati, e i governatori delle provincie tenevano i cristiani per 
gente fasiusa , che tentava fare una rivoluzióne nello stato, ed O(tpor- 
re la fede e la virtù alla forza del di loro potere. Or noi diciamo , 
che Deck) , per affezionarsi la parte più potente dell' intpero , onde 
concorresse a consolidargli il trono iisur[)ato , assunse 1' insano par- 
tito di estirpare la religione da quella oilìuta a morte. E per prova- 
re che Decio studiava ogni modo di assicurarsi le scettro , -basta ri> 
(lettere , che appena lo strinse , creò cesar! , quanto a dire siu:ces- 
sori del trono , i suoi due ligli , come abbiamo veduto. 

S. Gpriano -(viveva allora), vescovo di Cartagine, uomo sommo 
per pietà e per ingegno, ad altra cagione , ed anche questa di gran 
fondamento, attribuisce l'orribile flagello, derivandola dal cielo. Egli 
nel libro De lapsis , scritto dopo la persecuzione, cosi parla. Poi- 
ché la lutila pace uvea corrotto la disciplina dataci superna- 
mente , il castigo celeste risvegliò la illanguidita e quasi ad- 
dormentata fede ; e meritando noi di più patire pi' nostri fal- 
li il clementissimo Iddio ha così moderato le cose, che quanto 
è avvenuto può chiamarsi qiiii tentuiione e prova , che perse- 
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cniìonn, T'ititi dimentichi di dà che i credenti fecero rotto gii a- 
postóU, è sempre far dovrebbero, ardentemente cercavano iK am- 
pliare corL cieca cupidigia le loro ricchetze : ne’ sacerdòti non 
v'era divozione , non fede interna nei' ^ministri , nè misericoc- 
dia lieU'opere nè disciplina nel costumi. Quindi ^tratta della 
Vanità delle do^oe ^ ed aggiunge. Le frodi abbondavano per in- 
gannare i cuori semplici e pufi. slrigevansi matrimoni ■fret/uen- 
iemente cogl infedeli, e i membri di Cristo esponevansi ai gentili. 
Si giurava non solo incomsideratttmenle, ma si spergiurava anco- 
rd: erano dispregiati sfjft^periari ; regnavano gli odi e le discor- 
' die. Moltissiml.vescovi \ invece di eccitare coll’ esortazioni e col 
buon esempio seco nd o l'obbligo loro , trascurando le cose rtivi- 
ne , cercavano studiosamente te secolari t lasciata la propria 
cattedra , e abbandonalo il. loro popolo , s'aggiravano per le 
provincie stranierei, attendendo solamente ai traffici, ai guada- 
gni ^ ad ammassàr denari anche con usate, e ad usurpare con 
insidiose frodi i fondi altrui, èssendo noi tali, che male non 
meritavamo di. patire per simili peccati ? E che per questi gra- 
vissimi disòrdini eccitasse Iddio la persecuzione di Decio può ben ri- 
levarsi. dall'essersi incessa presi principalmente di mira i pastori del 
cristianesimo ,'i] mal esempio de' quali porta una grau rovina ne'co- 
r stumi del gregge' loro affidato , e perciò dice Iddio nel mandare i 
flagelli , a sanetuario meo inciplam. 

Pubblicò Decio un editto in tutta l'estenzione de'siioi dominj , 
col quale ordinava , che si mettessero a morte con i più aspri tor- 
menti tutti coloro che non avessero sacrificato agli idoli. Così apri un 
campo immenso a commettere sopra una immensa moltitudine o> 
gni più spietata ed orribile carneficina. Quanti 1' infernó seppe im- 
maginare tormenti , tutti vennero con indicibile furore messi in pra- 
tica , e non vi fu angolo deH'impero , ove non fossero martirizzati 
in mille foggie i poveri cristiani. 

Uno de'primi, che provarono la crudeltà di Decio, fu s. Fabiano 
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papa, come' (jue^t ch'era il capo di tutta la cristianità; fu messo a mor< 
te* il 26 geniiaro , giorno in cui si celebra annualmente la sua festa. 
Pósto che fosse stato eletto il 16 gennaro 236 , egli tenne il papato 
quattordici anni meno quattro giorni. Il suo corpo fu sepolto nel ci- 
niitcrio di Gillislo sulla via Appia , come apparisce dalla iscrizione, 
che aVuo luogo ahbiamo riportata, nella quale si enumerano i papi 
in quel ciiu'lerio sepolti. 'Areva s. Clemente destinato sette notar! 
con distribuir loro i rioni di Roma, aRlncbc scrivessero gli alti de* 
martiri , che s. Aliterò , come abbiaiiìo veduto , fece raccogliere e 
conservare. S. Fabiano, per sicurezza maggiore di tali storie, depu- 
tò sette diaconi , oudc assistessero i detti notar!. Vnole Bollando , 
che in questa circostanza si ordinasse di scriver 'quegli atti per este- 
so , o non con abbreviature, come si faceva iq quei tempi. Baronia 
però non dice questo , anzi dimostra che gli alti medesimi si redi- 
gevano con abbreviature , e con queste si scrivevano non solo i sup- 
plizi de'santi, ma quanto essi dicevano mentre erano presi, o pubbli- 
camente tormentati o condotti a morte', onde non è' meraviglia, con- 
clude , se i notarì cristiani scrivevano lunghi ragionamenti de' mar- 
tìri , benché non possa negarsi che molti furono accresciuti poste- 
riormente. Aggiunge poi, che le altre còse dette da loro entro i ean- 
celli e al velo , quaodo erano esaminati avanti al^ giudice ; s> regi- 
stravano dai soliti notar!, e questi atti, che venivano compilali nelle 
provincie , al dir di s. Agostino , appellavansi proconsolari, ed i fe- 
deli suolevano comperarne le copie. Ciò posto , ognun vede quanta 
esigevasi celerità nello scrivere , ed è più ragionevole pertanto , che 
quei notar! scrivessero colle solite abbreviature, che per essere allo- 
ra cumiini, non potevano dar luogo ud equivoci, mentre con queste 
aggcvohiiente registravasi ogni cosa , ed ogni discorso benché lun- 
ghissimo. Quanto poi fossero celeri quei notar! nello scrivere con ab- 
breviature lo dimostra Marziale , ove dice - Carrant verba licei , 
manus est velocior illis „ Nondum lingua suum, dextra peregit 
opus. E Asconio lasciò scritto del suo notaro , Quam praepetis 
dextra fuga „ tu me loquentem praevenU. 
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Seromlo lo steiso Baroaio , s. Fabiano daatinò anriiu ^tle diar 
coni sopra i quattordici rioni di Boina , destinandone due per cùs- 
chedun diacono , detti 'perciò regionari, i quali Navesìero la cura 
de'cristianì poren. Questi si trovano anclie nel concilio rpiaano, te- 
hùlo sotto s. Silvestro, nominati diaconi cardinali ^ e Tu/ono l'ori- 
gine de' cardinali diaconi. Si attribuiscono inoltre a s. Fabiado va- 
rie ordinaeioni , come di. rinnovare il crisma npl giovedì santo, bru- 
ciandosi nella chiesa il vecchio , di non ordinar preti innanzi Tètì di 
anni trénta , di non poter 'essere io giudizio accusatore c giudice o 
testimonio, di comunicarsi i feileli tre volte all' anno , di non |)er- 
mettére la celebrazione ai preti idioti , e dì non potersi contrarre 
dai cristiani matrimonio con parente gnlro il quarto grado ec. Dal 
Libro de'romani ponteGci apparisce fmalmente, cjpt s. Fabiaito in cin- 
que ordinazioni, tenute in deccmbre, creò ventidue preti, sette dia- 
coni .1 e trentun vescovi. ' 

Il (ierissiitio turbine, della persecuzione di Decio spaventò si al- 
tameute i cristiani , i quali già , come.vedreipo nei delti di a. G- 
priano, avevano molto alterata Tautioa disciplina de'fedeli, che mol- 
ti SI mantennero. costanti nella fede, mqlti idolatrarono: questi si di- 
vissero in variò classi. Vi furono quelli , detti sacr^cati , i quali 
aveano, in qualunque modo sacrificato agl' idoli ; i turijicati , clic 
arcano offerte lo ro l'incenzo ; gVidolatri , che, pubblicamente avean 
reso qualche cullo di religione agl'ìdoli stessi , >n fine i libella- 
tici. Questi libcllatici, vergognandosi di negare palesemente la fede, 
lo facevano di nascosto , o per se. stessi o per altrui mezzo, pagan- 
do certa .quantità di denaro. Alcuni, di questi però non negavano oc- 
culta^ienle la fede , e confessavaoo auzidi esser, cristiani , ma otte- 
nevano il libelln.di salva condotto con pagare agli avidi magistrali e 
ministn grosse sommedi denaro , o per altri riguardi^ In questo 
libello però si asseriva, ch'eglino arcano già sacrificato ^ ed crapo 
ubidientissimi in tutto alle leggi fatte uUimainentc dall’imperatore , 

r - .. . , ' t > ' V i> * » 

per cui , quantunque essi credessero esser salvi con tale libello, lut- 



tarolta luiincavàiin alla jieceisii ria coafessioiie esterna ilella feile. !\fa 
i KbeTlatiri più rei erao(>'i]uel!i malvagissimi cristiani i quali , appe^ 
n« sentivano essersi promulgalo l'editto , per non esser presi, né nV 
cerere alcun nocumento nella roba , correvano a porgere al prefet- 
to il Hbellq colla negazione della lède , e così ottenevano il libello 
«K sicurezza. ' ‘ ' 

De'crisliaui, che si mantennero fedeli molti ftiggirono la perse- 
cuzione, nascondendosi nelle snlitudini, <i ne'luoghi remoti, seguaci 
degrinsogna menti di Gesù Cristo: 5? sarete- in un luogo perseguir 
tali andqtCi'ene in un altro , e ciò fecero per tema che, rimanen- 
do sul oaiupo di bsllaglia, il nemico trionfasse della loro debulciza- 
Il'più celebre fra questi fu s. Paolo in Egitto , che si ritirò nei de- 
serti della Tebaiil#, e. vi restò nascosto (Ino a ottaul'aniii , do(>o i 
quali volle hidio farlo riconoscere per una speciale rivelazione avutif 
da s- Antonio. Ma non fecero cosi <|ue1li i qual! gravali deH'obhligo 
della cura delle anime, appena lo permisero le circostivize, uscironq 
dlii loro ritiri, coline fece il gran vescovo s. Cipriano, p.istorc celebre 
della chiesa di Cartagine. L'illustre prelato , stando essq nascosto , 
non cessò mai di vegliare pel bene del suo clero, e di tutti f fedeli 
alla sua cura affidati. Altri cristiani poi forlifìcati dalla grazia celeste, 
si esposero al combattimento, ’e su questi, che pur erauo ihlìnili. cadde 
il terribile macello. Che orrore, che spavento , che spielata caVneì- 
cina non copri io nn momento la superficie di tutto l'impero ruma- 
no ! Congiuntesi tutte le atrocità, che sep[>e immaginare l<t sjiirilo 
di parte e di fenatismo, dappertutto i miseri uristiaiii furono cacciati 
in prigione , dati in preda alle bestie feroci , straziati con tenaglie, 
con uncini, con battiture, attaccali alle croci, posti in caldaje d'olio 
bollente , gettali sul fuoco grdente erano fra orrendi strazi mandati 
a morte. Le passioni politiche e religiose , soffocando la voce dell<| 
umanità e il gridq dell* natura , l'odio divise le famiglie , e i con- 
giunti anchepiù stretti, o si denunciavano o si scannavano a vicenda. 
Gl'idolatri, quasi pon avessero più cuore umano in petto, gioivano 
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■Ila vista (Iella orribilissima scena : ma se la terra si ricopriva di 
vittime , il cielo si pojiolava di martiri fatti eroi della lor fede. 

Data cosi un idea della persecuzione di Decio, passiamo a par- 
lare della Chiesa romana , e come il capo di tutte le altre, e come 
(juella che principalmente appartiene alla nostra storia. Che in Roma 
più acerba fosse la persecuzione , ricavasi dall' essere città capitale 
dell'iinpero, e la residenza del fero-issimo principe, e dalla difiìcol- 
tà ,, che si ebbe nell'eleggere il successore di s. Fabiano , cosicché 
la cattedra di s. Pietro restò scoperta (>er circa sedici mesi. Una parte 
del clero romano, emanato l'editto, fu tosto messa in prigione, pri- 
mo de' passi che conducevano al martirio , altra erasi nascosta , e 
quella più coraggiosa, ben ristretta, che comunicava in segreto cui 
preti de'quali conosceva il aa scoudigUo , e per quanto poteva coi 
detenuti, per modestia, ed anche perchè in quel primo furore era 
malagevole trovare chi as sumesse quel peso, non venne alla elezione 
del nuovo papa. Ma questa non pertanto suppliva alla meglio nel dis- 
. brigo degli affari , sapendo che per I' antica consuetudine , manca- 
to il <»po visibile della Chiesa universale , al clero romano in- 
combeva di provvedere a tutta la cristianità: oggi questa ingerenza è 
addossata al collegio de'cardinali. Fu pertanto, che questa parte del 
clero roma no,, morto appena s. Fabiano, scrisse lettere a tutti i ve- 
scovi delle Chiese parziali, esortandoli ad esempio del loro capo di 
spargere il sangue di buon grado a beneficio delle lor Chiese, è ad 
invigorire con tutti i mezzi possibili i cristiani, perchè si mantenes- 
sero costanti e fedeli. 

n più copioso carteggio del clero romano fu con s. Cipriano e 
cui chierici della sua Chiesa, lui assente. In una delle lettere, che a 
questi fu scritta, si mostrò l'autorità che il clero aveva nella sede 
vacante in questi termini ; Et cum incumbat nobis , qui videmur 
praepotiti esse , et vice Pastoris custodire gregemt sì negligea- 
tes inveniamur , dicetur nobis , quod antecessoribus dictum est, 
qui tam negligentes praepositi erant. In Gne ordinava al chieri- 
Tem. Vili. H) 
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calo ili Cariatine , che Jiraoiisse la copia ili lineila lettera all'altre 
Chiese deirAfrica. S. Cipriano, tutto che rKirato si fosse e si tenesse 
nascosto , non mancava di scriver continue lettere di esortazione, e 
sul modo di regolarsi , ai suo clero , come ancora faceva no- 
to quanto gli accadeva al clero romano , perchè di tutto fos- 
se informalo , e per avere le sue decisioni , e nelle cose dub- 
bie e in quelle sulle quali apparteneva allo stesso clero la definizio- 
ne , come rappresentante la Chiesa universale. In una lettera ^ fece 
le sue scuse, c rese ragione del suo ritiro, dicendo; Venuto io in co- 
gnizione , carissimi fratelli, che alcune cose vi sono state rife- 
rite poco fedelmente su quanto si è qui fatto e si fa. ho giudica- 
to scrivervi la presente , per rendervi ragione delle nostre azio- 
ni , della nostra disciplina , e della nostra diligenza. Al pri- 
mo impeto del gran tumulto, essendo io stat o richiesto dal po- 
polo con grida grandi e frequenti , mi ritirai non tanto per la 
mia salvezza quanto per la quiete pubblica de'f rateili, secondo 
l'ammonizione divina, affinchè per la mia ardita presenza non 
avvalorasse maggiormente la sedizione. Nondimeno, benché lon- 
tano col corpo, ma non con lo spirito , non ho mai trascura- 
to, per quanto mi ha permesso la mia mediocrità, di provvede- 
re , come alla meglio ho potuto, al bisogno de' nostri fratelli. 
Le lettere da me scritte secondo la opportunità de'tempi , e che 
vi ho mandate , mostrano chiaramente ciò che io abbia fatto. 
Il clero r ornano approvò che s. Cipriano si fosse nascosto , perchè 
ciò tornava a maggior servizio e onore della Chiesa. Ma sebbene il 
s. vescovo fosse diligentissimo nel guidare ed ammonire in tempi si 
calamitosi il suo grege , tuttavia cinque preti cartaginesi con indici- 
bile Inverecondia non solo apostatarono, ma giunsero ad unirsi a'ma- 
gistrati idolatri nella persecuzione de'cristiani. Riferiremo nel nuovo 
anno le turbolenze e le dlssenzioni fatte nascere dai cristiani , che , 
dopo avere apostatato , si studiarono di tornare nel grembo della 
Chiesa, nel cui oggetto ebbe parte il clero ronoano in sede vacante, 
e quindi s. Cornelio, nuovo papa eletto in Roma. 
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g. EBiinio ETEDsco Dtcìo cons. 
sedi rORTtncALE TACAETE 

Non poco imbroglio si trova presso gli antichi scrittori intorno 
alle guerre sostenute daDecio, in <ma delle quali morì insieme col suo 
figlio maggiore. Se si crede a Giordano , appellato corrottamente 
Giornande , che nella sua storia narra anche delle favole , Gniva, 
re de’ goti , insorse contro l’impero romano , forse fino da due an- 
ni in dietro. Divisa la sua armata in due corpi, spinse il minore sul 
la Mesia romana , ed egli , capitanando la maggiore , forte di set- 
tanta mila combattenti , passò all’assedio di I^iistesio, città di quel- 
la provincia alla riva del Danubio. Ma respinto da Gallo , passò a 
Nicopoli , ove sopraggiunse Decio , e lo forzò a ritirarsi. Muratori 
non sa decidersi se questo avvenimento appartenga al passato anno 
O a quello precedente , ma se nel passato , egli tiene , che Giorda- 
no col nome di Decio voglia intendere Decio cesare. Gniva trapassò 
)l monte Emo per andare all’assedio di Filippopoli, e Decio gli ten- 
ne dietro , e si accampò a Bera; quivi il nemico gli fu addosso con 
vantaggio, e lo costrinse a ricovrarsi iu Italia , lasciando Gallo al co- 
mando dell’ armata per riparare alla jierdita. Cosa questi operasse 
non è noto , ma fa d’uopo credere che nulla ottenesse di rilevante , 
imperocché può' dirsi con certezza , che o nel passato o in quest’an- 
no i goti assediarono Filippopoli nella Tracia , e dopo lungo assedio 
se ne impadronirono , passando , secondo Ammiano , a fil di spada 
pento mila persone ; Zosimo e Gordiano parlano solo di gran quan- 
tità di prigionieri, fatti in quella città. Qui Gordiano e Vittore met- 
tono la fellonìa di Lucio Prisco , forse fratello dì Filippo , il quale 

0 era governatore di Filippopoli , o presiedeva alla Macedonia, ove 

1 goti si estesero. Essi dicono , che Prisco si unì coi nemici , e si 
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fece proclamare imperatore. Portata la notizia di questo avreniineo' 
to in Roma , il senato dichiarò Prisco nemico pubblico, e tanto ba- 
stò , perchè frappoco venisse ucciso non si conosce nè in qual modo 
nè da chi. Ma qui sono confusissimi i fatti , poiché altri credono , 
che Prisco fosse stato dichiarato, imperatore dopo la morte di Decio, 
nella cui circostanza insorsero molti tiranni usurpatori dell' impero. 
Il funesto line di Decio e di suo (iglio maggiore non è in dubbio, ma 
le circostanze della loro morte sono varie e discordi negli antichi 
scrittoli. 

1 progressi de'goti , e riiialzamento , s’è vero, di Prisco, fecero 
risolvere 1' imperatore d'andare in persona ad infrenare quei barba- 
ri. In questa spedizione volle, clic si unisse a lui il figlio Q. l'iren- 
nio, il quale non è certo se |>artì con esso da Roma, o già trovacasi 
in quelle parti. Apparendo però dalle medaglie essersi dato ad Eren- 
nio il titolo di augusto , è molto probabile , che gli si desse in que- 
sta occasione. Secondo Zonara i due imperatori , capitanando un e- 
sercito poderoso , costrinsero i barbari a ritirarsi nel loro paese. Al- 
tri vogliono , che l'inseguissero lìti oltre il Danubio, ma è sembra- 
to a Muratori, ebe la battaglia nella quale perirono i due Deci acca- 
desse di qua da quel (lume. Decio il giovane perì nell'azioae , e sic- 
come la sua morte disanimò i romani , vuole Gordiano, che il vec- 
chio Decio li rianimasse col dire , che la perdita di un soldato era 
un nulla alla romana potenza, lodi alla disperata spingendosi sul nemi- 
co per far la vendetta o morire anch'esso, la morte appunto incontrò. 
Lo stesso Zoiiarn e Vittore dicono , che i cadaveri de' due impera- 
tori non furono potuti rinvenire, nè perciò si diè a quelli sepoltura. 
Zosimo vuol far credere, che la sventura de' due imperatori derivas- 
se dal tradimento di Gallo, che si unì coi goti per far cadérci due 
principi in agguato entro una palude , onde farsi poi elegere impera • 
tore. Ma questo tradimento non presenta molta verisimilitudiiie, per- 
ciocché se si fosse unito coi goti , doveva ben temere che i ro.iiaiii 
facilmente scoprissero la sua fellonìa , e lo trucidassero sull'istante, 
in vece di elevarlo all' impero. 
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Il luogo ove i dua Deci perirono è ignoto, e intorno al tempo 
v'è dU|iuU ; altri fiasino il ineae di giugno , ed altri la fine di no- 
vembre o il principio di decembre, opinione più abbracciata, e con- 
fermata dal fatto , ehe or ora eaporremo, dal quale apparisce cbe il 
27 ottobre ed anche più tardi i Deci vivevana In questo caso De- 
cio il vecchio avrebbe regnato due anni , e più di un mese. Se fos- 
se poi nato , come taluni credono , nel 200 dell' era volgare , egli 
sarebbe vissuto ciuquant'anni. Lasciò un lìglio, che Gallo si prese a 
collega nell' impero per farsene trastullo, come vedremo. Crede il 
Baronie che la moglie di Decio il giovane , perito come si vide , 
chiamata Trifonia , sia quella santa di un tal nome che in tutti gli 
antichi naartirologi è portata con altri santi sotto il 18 di ottobre : 
lasciamo alla verità il suo luogo. 

Secondo Trebellio Pollioue nella vita di Valeriaoo , Decio sti- 
mava la decenza de' costumi , e, ne desiderava la riforma. Dice in 
fatti il biografo , che sotto il consolato de' due Deci , quanto a dire 
in quest' anno , giunsero lettere di Decio seniore, al senato , colle 
quali ordinavagU , ch' elegesse un censore , ofiìcio da gran tempo 
tras4surato. Per l'assenza de'due consoli il pretore ne fece la proposi- 
zione in senato il 27 ottobre , e fu eletto a quella carica Valeriano, 
di rara probità , che in seguito vedremo imperatore. Vuole U Pagi 
che Valeriano fosse in Roma in questa circostanza ma Muratori lo 
fa pressa l'armata nella Tracia, o nella Me>U. Inforinato Decio del- 
la scelta di Valeriano, fecelo chiamare , lo coafermò neiroflicio , e 
gli spiegò quali dovessero essere le tue incombenze. Poteva riformare 
il senato ed eleggere i nuovi padri, ridurre all'antico stato l'ordine 
equestre, modificare o confermare i tributi e le gabelle, sancir nuovo 
leggi, riforinar le milizie, e giudicare tutte le cause de' palatini, de' 
giudici, e de'prefetti, tranne quelle de'consoli ordinari, del prefeltodi 
Roma, del re- delle coMsacre, e della prìmariaVestale quando conser- 
vasse illesa la pudicizia. Saggia invero sarebbe stata tal provvidenza, 
ma in questi tempi era un sogno il pretendere dì metterla in pratica. 
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Yaleriano ti iciuò geatilmeote con Deoio , faceodogli conoscere , die 
tale incarico conveniva solo all' imperatore ^ il quale aveva mezzi 
colla forza di farsi obbedire, giacché niun privato poteva ripromet- 
tersi di far eseguire i suoi ordini : così il disegno di Decio , anche 
per la sua morte , non ebbe alcun elTetto. 

Dicesi , che Decio fabbricasse e consacrasse le mura di Roma , 
ma quando ciò sia vero deve limitarsi la sua opera nell' averne rie- 
didcata una qualche parte dannej^ata dal tempo , o nell' aver fatto 
grandi ristauri , luogo l'esteso giro delle stesse mura , da meritare 
una nuova consacrazione, giacché si sa non essersi variato il recinto 
di Servio Tullio che sotto Aureliano. 

Tornando sulla storia ecclesiastica , gli autori di essa , non sen- 
za evidente ragione , attribuirono il breve regno e la morte di De- 
cio , sventurata a segno da non essersi potuto trovare il suo corpo 
per darglbi onorevole sepoltura, alla persecuzione ordinata contro i 
seguaci del vangelo , la più fiera ed atroce , non che la più estesa 
delle sei precedenti. Osservano inoltre, che cattiva ayorte avean fatta 
i snoi antecessori , e qnelli che lo seguirono , i quali apertamente 
vollero far guerra ad una religione santa veramente , e che Iddio, 
che n'era stato rautore, voleva a lor dispetto piantata e dilatata in 
tutta la terra. 

Accennammo nel decorso anno , che i cristiani caduti produs- 
sero turbolenze e discussioni nella Chiesa per essere assoluti- R fu- 
rore della persecuzione non durò che nn anno , e sul finire del pre-' 
cedente , avendo già Decio altre cose a pensare per la guerra de.' 
barbari, rallentò la sua ferocia. Aggiungevasi, che l'esorbitante nu- 
mero de'cristiaui , i quali si trovavano nelle prigioni , perchè sce- 
mava assai la forza dell'impero, fu dovuto mettere quasi tutto io li- 
bertà. Or se prima di questo felice avvenimento già i caduti si erano 
studiati di ottenere il ritorno alla Chiesa, e quantunque a, Cipriano 
si fosse opposto per la sua Chiesa, con approvazione del clero roma - 
no, perchè non si fosse accordato loro il perdono se prima, calma- 
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tu )a portecuzibne, ooa Tenissero esamÌDati beae il loro falli , e non 
fossero stali assoggettati alla coureaieot» penitenza, tutta volta mol- 
tissimi erano stali assoluti con improvvida indulgenza, e con maneg- 
gi quasi violenti , quando cominciò a calmarsi la persecuzione , e 
quando quasi affatto cessò , crebbe ollremodo il loro impegno. 

Su tutte le questioni, e su tutti i fatti cbe accadevano per cau- 
sa de'caduti, s. Cipriano non mancava di scrivere diligentemente al 
clero romano, onde informarlo di tulle le sue azioni , e per consul- 
tarne l'oracolo. Sul punto però de'caduti, i quali domandavano l'as- 
soluzione , lo stesso clero, volendo tener ferma la disciplina invio- 
labilmente sempre custodita nella Chiesa, allontanare 1' invidia e l'o- 
dio de'medesimi caduti , e mostrare, che non era esso solo l'autore 
e il banditore della severità dell'ecclesiastica disciplina, radunò un 
sinodo di vescovi vicini , e di altri rifuggisti in Roma come porto 
più sicuro della fede , imperocché tra tanta moltitudine di gente' , 
che da ogni parte dell'universo vi concorreva . era facile di tener- 
cisi nascosto. In questo sinodo fu concordemente risoluto , che sull' 
oggetto si dovesse attendere la determinazione , che avrebbe presa 
il nuovo pontefice , ma che intanto si dovessero riconciliare colla 
Chiesa nell'estremo della lor vita quegl'infermi , che davano segni 
di vera penitenza. Simile decreto fu comunicato a tutte le Chiese 
per renderlo nolo ai fedeli ; intorno ai caduti lo stesso clero aggiun- 
se queste ammonizioni , riportate dal Baronio. Battana , diceva , 
le parte, ma non le rompano! vadano al lìminare della chiesa, 
ma non l'oltrepassino : iieglino alte porte del campo e dell'eser- 
cito celeste, ma armati di modestia, colla quale conoscano d’es- 
sere stati disertori: riprendano la tromba delle loro preghiere, 
ma non sonino all'armi; s'armino de'dardi della modestia , e ri- 
piglino lo scudo della fede , da essi gettato via , negando Cri- 
sto pel timor della morte; ma in guisa , che s'aweggano d'es - 
sere armati contro il nemico della umana generazione , e non 
contro la-s- Chiesa , dolente della loro caduta. Molto ad essi 
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gioverà la pelizione modesta , la richiesta vergognosa, l'umiltà 
necessaria., la pazienza non oziosa. Mandino., come legati del 
loro dolore., le lagrime e i gemiti lisciti dall' intimo del cuore ; 
facciano per essi l'offu'io d' avvocato , dando prova d d dolore o 
della vergogna , ch'essi hanno del fallo commesso. 

Quando il clero romano ai trovò in istato di poter operare con 
iiiaggiui- libertà , spinto anche daH'interne turbolenze che minaccia* 
vano la Chiesa , si radunò , e eoa somma concordia , sotto il dì 4 
giugno di quest' anno , secondo I' opinione più probabile ^ collocò 
sulla sede apostolica s, Cornelio, cittadino romano, Gglio di Casii- 
no. Snllii elezione di questo papa ci dice s. Cipriano , ch'egli non 
pervenne subito al vescovato, ma essendo stato prima promosso per 
tutti gli orfici ecclesiastici ed avendo ben servito al Signore nel- 
Tammiaist razione delle cose divine , salì nel sublime trono del sa- 
cerdozio per tutti i consueti gradi della cristiana religione. Aggiun- 
ge poi, ch'egli non domandò il vescovato, né lo volle , nè roccujiò, 
come tanti altri fanno, gonfi di arroganza e di superbia, ma quieto 
e modesto , secondo il verginale rossore della sua coscienza , e la 
sua innata bontà , lo ricevè suo mal grado. In fine fa conoscere , 
come nei primi tempi della Chiesa si elegevano i papi , dicendo; fi- 
gli fa fatto vescovo da molti nostri colleghi, che in quei dì era- 
no in Roma , i quali ci avvisarono della ordinazione di Corne- 
lio , rendendoci testimonianza delle sue rare virtù , e altamente 
lodandolo. Cornelio , dico , fu fatto vescovo per giudizio di Dio, 
colia testimonianza di quasi tutti del clero , col suffragio, del- 
ta plebe ( ossia popolo ) che trovavasi presente , e dal collegio 
de'vecchi sacerdoti ed uomini buoni. 

Da quest 'espressioni il Baronio ritrae, che secondo il rito apo- 
stolico nella elezione del romano pontefice soleva precedere il giu- 
dizio e suffragio divino , mostrando Iddio per qualche segno chi es- 
so voleva che fosse eletto , e che , preeletto in tal modo da Dio , 
si radunava il presbiterio (cosi chiamato quel sacro squi(tinio) \ e 
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sì raocoglierano i pateri e i\oli di (ulti , colla lustimonianza di 
quelli che rappreseatavano la plebe, eil erano anche amuiessi a quel- 
li aquiuini , colla prerogative del suffragio , i vescovi che si trova- 
vano in Roma. Nella elezione di Cornelio ve uq furono sedici , co- 
me afferma s. Gpriano. Aggiunge lo stesso Baronio , che quel me- 
todo si cambiò sovente per cagione degli scismi, e in quanto all'of- 
(ìcio della plebe , questa v'interveniva per render testimonianza in- 
tnrnoalla vita e ai costumi di chi doveva essere ordinalo, c non mai, 
per dare il voto , come a[q>arisre dallo stesso s. Cipriano , ove dice: 
Firiemus de divina auetoritate tiescendere , ut saoerdos , plebe 
praesente, sub omnium oculis deligatur,et dignus atque idoneus 
ptiblico judicio et testimonio eomprobetur, Colle quali parole vie- 
ne a dichiarare, che ove disse co/ suffragio della plebe ^ s'intende 
il suo giudizio , in quanto alla testimonianza , che rendeva. 

Nonostante la Regolare elezione. di s. Cornelio i due pessimi pre- 
ti Nevato e Novaziano, il quale si fece el^ere papa , produssero lo 
scisma del primo antipapa. Novale prete, odiacene, della Chiesa afri- 
cana , per testimonianza di s. Cipriano , fu un uomo vago di novi- 
tà , rapace e furioao per insaziabile avarizia , arrogante e gonfio per 
la sua sciocca superbia; era dai vescovi di quella provincia conosciuto 
|>er nomo cattivo, condannato ad una voce da tutti i sacerdoti quasi 
come eretico , sempre perfido, sempre curioso per tradire, adulato- 
re per ingannare, non mai fedele per amare : consideravasi come un 
turbine per cagionare naufragi nella fede , e sempre nemico della 
tranquillità e della pace. Dice ancora lo stesso s. Gpriano, che il per- 
verso Novato spogliava i pupilli , defraudava alle vedove , e negava 
alla Chiesa i denari : ma fece anche di peggio: lasciò morire di fame 
ed insepolto suo padre nella pubblica strada, e con un calcio dato sul 
ventre della moglie incinta divenne parricida della innocente creatu- 
ra. Parlando poi della venuta del malvagio Novato in RomaiGirAu, 
dice, è quel Novato , che seminò presso noi f incendio della di- 
scordia e dello scisma, che qui segregò alcuni fratelli dal vesco- 
Tom. Vili. Il 
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no , che nella persecuzione fatta tini gentèH fu ai nostri un al- 
tra persecuzione per sovvertire le menti de’ fedeli. Egli è colui , 
die per ambizione e per fazione ordinò diacono , senza mia sa-- 
puta. Felicissimo suo servente., e navigando per Roma seco por- 
tò la sua tempesta , per mettere sossopra codesta Chiesa , e do- 
ve ha eguali cose operato , divellendo dal clero una parte della 
plebe , e rompendo la concordia della bene unita e cara fratel-‘ 
lonza. 

0 

Questo molvagissimo Noralo, venuto in Roma, vi trovò IVov»- 
xiano (alcuni, per lu quasi simiglianza del nome, hanno confuso l'iiuo 
coll'altro, ed altri hanno temuto che fosse una stessa |>enuaa). il qua- 
le era malcontento della eleaiouc di s. Cornelio , punto fortemeuie 
do iuvidia , e con questo si unì per cagionare ogni male al nuovo 
poiitelice ed alla Chiesa cattolica. Novaziano |>er ambizione, per te.> 
meriti , per superbia , e per araoganza era bea dcguo di appaiarsi a 
Nevato, onde crediamo conveniente di farlo conoscere colla testimo- 
nianza di s. Cornelio^ e dello stesso s. Cipriano. Novaziano erasi 
acquistato frai gentili gran nome per la filosoTa e per l'eloquenza. 
Divenuto ossesso , mercè gli esorcismi de'cristiani , venne liberata 
dallo spirito maligno , ma cadde quindi in una gravis^iimu infermi^ 
tà , ed essendo stata dichiarata dai mudici impossibile la sua guari» 
gione , gli fu dato il battesimo in letto: se lo ricevesse però conio 
spirito ch'il sa? Fu in fatto, che dal male guarì, ma non ebbe le al» 
tre cose ohe secondo il canone e rito della Chiesa doveva ricevere, 
uè fu cresimato dal vescovo. Tiittavoha, mostrandosi buon cristiano, 
il pa[>a (s. Fabiano o il suo antecessore) sullu vista,cbe laddove era- 
si acquistata fra! gentili molta gloria eguale ne ottenesse trai cristiani, 
e affinché non rimanesse nella Chiesa senza onore , lo creò prete , 
quantunque gli si opponessero non solo tutto il clero ^ ma perfino 
molti laici, perchè non era lecito di ammettere al chiericato alcu- 
no che fosse stato battezzato in letto. Sono imprescrulabili gli alti 
giudizi di Dio. Ma come ricevesse aiicha questo sacramento nel Suo 
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spirito , ptiò comprendersi *da qtiy ut 9 operò ineseguito. Suscitatasi 
la persecuzione di Decio, per timore ileila morte, INovaziauo negò di 
esser prete , dichiarò di voler prendere altra maniera di vita, e si 
tenne nascosto in ca^a , senza mai uscire per aiutare i fedeli perse- 
guitati, nonostante qualunque eccitamento e preghiera per parte de' 
diaconi. 

Quale fosse la nuova maniera di vita che assumer voleva Nova- 
siano lo dimostrò coU'ardente ambizione al vescovato di Roma, tenu- 
ta (ino allora nascosta. E per meglio riuscir nella perversa impresa 
procurò di cattivarsi gli animi de^ confessori, ch'eranu stali liberati 
dal carcere nella persecuzione dì Deoio. Di questi ebbe in principio 
Massimo prete , Urbano ,. che per due volte erasi acquistala gloria 
nella confessione della fede , Sidoaio, e Celerino , che aveva vinto 
il nemico con ogni sorta di tormenti. Molti altri ingannò colla sua 
eloquenza , dand:) loro ad intendere , anche. con giurameato , di 
non aver egli mai desiderato il vescovati : ma appena si vide forte 
per le tante sue seduzioni , cangiò di repente modo dì condursi, e 
si fece elegere vescovo con violenza, e con ogni sorta d'irregolarità. 
Presi «due suoi compagni, li mat^dò in al cune piccole e remote (>ar- 
ti d' Italia , per ingannare tre rozzi e semplici vescovi a venire in 
Roma , dando loro ad intendere esser la lor presenza necessaria per 
decidere con altri vescovi una controversia. Appena q uesti giunsero 
in Roma 1 lo scellerato insidiatore , coiraiulo di altri suoi simili , 
si ohiuse con essi iu certo luogo, fece ingolfar nella crapula e nel vi- 
no quei semplici e mal accorti vescovi , e circa l’ora decima li co- 
strinse a dargli il vescovado cpn immagìqarie e vane imposizioni di 
mani, ‘ 

3- Cornelio, che narra il fatto , scrìvendo a Fabio vescovo 
4' Antiochia ,‘fa conoscere, di quanti era allora composta la Ghie- 
aa roraiaua, )£gli Rice ayerci 46 preti , 7 diaconi , 7 suddiaconi, 43 
accoliti , e &2 tra esorcisti, lettori e osliari* Aggiunge .poi , che 
y'iaraao 1500 fra vedove ed altri poveri e malati , tutti abboodao-' 
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temente sostenuti ilalla ^azia e be:ii;,’nità del Sig tore , e che ninno 
della inoltitudiae*dc'mÌMÌ9trì , nìuuo fra tanto numero di bisognosi, 
dalla provviiicnza di Dio arricchito, e copioso assai di tutte le cose, 
niuno in (ine Traila innamerabile inultitiidine de'cristiani potè far ri- 
volgere Novaziano dalla sua disperata cecità di mente, nè dalla con- 
tumacia , e ridurlo alla Chiesa . 

Così nacque il primo scisma nella Chiesa romana colla violenta 
e nulla elezione dell' antipapa iVovaziano , il quale uni allo scisma 
anche l'eresia , affermando , che non dovevansi ricevere nella Cliie- 
sa quelli i quali erano una volta caduti, ma doversi lasciare al giu- 
dizip di Dio , e che non si aveva a far differenza alcuna tra caduto e 
caduto , nè distinzione fra delitto e delitto. Di questa eresia erano 
vestigia nell’ altra di Montano , secondo la quale iliise Tertulliano 
non doversi ricevere nella Chiesa i raduti per impurità. Si vantavano 
poi i novaziani di non esser mai caduti in peccato , e perciò farisai- 
camente si dettero il nome^li latharos, ossia puri, vestendo anche 
di bianco. Novaziano lìnalmcnle guiiise a tanta cecità e perfìdia di 
negare la remissione de 'peccati contro il simbolo degli apostoli. K per 
dire con quale perfidia e violenza procedesse per usurpare stabilmen- 
te la sede apostolica, riferiremo ciò che narra il predetto s. Cornelio. 
Novaziano, egli dice, dopo aver detfo messa, comunicando i suoi, 
in luogo della benedizione e del rendimento di grazie , li pren- 
deva frolle sue mani e non li lasciava se non si fossero obbliga- 
ti con questo giuramento „ Jnra mihi per corpus et sanguinem 
Domini Nostri Jesu Christì te nunqnam me diserturum , nec ad 
Cornelium reversurum. In vece poi dell’amea, facevali rttponde- 
re„ Non deinceps ad Csrnelium r«-er/«r„ Ecco chi fu il primo an- 
tipapa , che pose in Roma cattedr* contro cattedra , e produsse il 
primo scisma nella Chiesa romana', come si è detto." ' 

Fatto Novaziano antipapa, mandò .-ubito legati a diverse Chi» 
se per avvisarle dclla^aua elezione , con lettere nelle quali si mani- 
festavano colla più nera calunnia delitti contro a. Cornelio. E perchè 
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qiicite L'tler.: acqaijtaìaero mai^ior farza,akre ne aoriase a noiiie de' 
coiifesaori scdoUi , de' quali arendosi molto concetto alcune Chiose 
rimasero iogannate. Mandò poi Nevato , con alcuni altri scismatici, 
ili Africa , e contro di essi dovette armarsi , e combattere virilmen- 
te s. Cipriano. Ma volle iddio , che la sua partenza gran bene pro- 
ducesse alla Chiesa cattolica. Imperocché , partito appena , i confes- 
sori sedotti conobbero l'inganno , detestarono il loro fallo, ed ot- 
tennero di ritornare all'ovile del legittimo pastore. Per confessione 
dello stesso s. Cornelio , egli non volle decidere a solo nella loro as- 
soluzione , ma radunò il presbiterio (ossia concistoro), nel quale in- 
tervghnero , fra gli altri , cinque vescovi . loccbè fa conoscere l'an- 
tico costume de'papi di radunare il concistoro , c coosultarne il vo- 
to nelle cose importanti. Volle di più Io stesso pontefice partecipare 
al [lopolo la presa risoluzione, e i fedeli rimasero sómmamente con- 
solati di veder tornare alla Chiesa quegl' illnstri confessori. Eglino 
presentarono il loro libello in questi termini. Noi sappiamo essere 
stato Cornelio dall' onnipotente Dio ^ e da Cristo signor nostro 
eletti vescovo della santissima Chiesa Cattolica, Cosi confessaro- 
no , che il papa è il capo della Chiesa universale. Noi confessiamo 
il nostro eipore .- ci fu rappresentata una falsità j gl'inganna- 
tori hanno abusato della semplicità nostra con una fraudolenta 
e j^erjfda loquacità. K questa Parme solita, che adoperano i sedut- 
tori negli scismi , enell'eresie. Quantunque perù sembrasse , che 
noi comunicassimo con uno scismatico , e con un eretico , tut- 
tavia la nostra me.nte sincera fu sempre mai nella Chiesa , sa- 
pendo noi assai bene essere un solo il vero Dio , un solo Cristo 
signor nostro, che confessamo , un solo lo Spirito Santo , ed 
un solo dover essere il vescovo della Chiesa cattolica. 

La fausta notizia del ritorno de 'confessori, annunciata da s. Cor- 
nelio néll'Africa , e in tutte le altre provincie , portò la più- grande 
allegrezza a tutti i veri fedeli , non che gravissimo danno alla caasa 
di Novaziano , ed alle sue eresie ; ma eiò nonostante , per la mal* 
vagita degli uomini , più secoli ci vollero per estirparle. 



I>2 »nwiit. iDimoiri 

Assestate le cose per questa parte, s. Cornelio adunò un concì- 
lio io Roma, ove intervennero 60 vescovi, e un maggior numero di 
sacerdoti e diaconi. In esso fu condannato Novasiano tanto per lo 
scisma che per I' eresie , e vennero confermati i canoni penitenziali 
del concilio cartaginese , tenuto io questo medesimo anno da s. Ci- 
priano , óre si fecero , tra le altre cose , i canoni intorno alla 
uiera di ainniettere i caduti alla peoiteuza ed alla comunione, 
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Si è dato a Gallo il consolato per la seconda volta , perchè co- 
sì si trova in una iscrizione , e presso alcuni fasti , che fanno con- 
getturare essere stato console suffetto in precedenza. Prese poi in 
quest’ anno tal carica secondo il costume , scegliendosi a collega il 
figlio. 

Le rivoluzioni e le atroci catastrofe già avevano, come si vide 
in passato, incominciato a searicare il primo loro impeto per la'disU u- 
zione dell'iinpero romano. Questi mali non potevano non progredire 
che fino alla sua meta, imperocché, comandali gli eserciti, divenuti 
già dispotici del trono , da capitani spesso di barbare nazioni, e per 
lo più di basso nascimento, reso ardito dagli avanzamenti militari, 
tutti si giudicavano sapaci , anche sui passati esempi , di aspirare 
all' impero , e ninno si faceva spaventare dal [lensiero d’ attendersi 
sorte eguale a’ suoi predecessori. ^Pareva veramente che Iddio fosse 
sceso a confondere le lingue e cangiare i cuori per far tornare al 
suo oientequella potenza che aveva portato fino all'apice della gran- 
dezza. I fatti lo proveranno, 
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Dyo la morte ilei Deci, Gallo, che CDmaodava l'esercito, non 
incontrò difiicoltà di farsi proclamare imperatore. Era costui oriun- 
do o nati\(0 dell'isola di Meniuga , oggi Gerbi, sulle coste dell'A- 
frica , e la perfidia naaioiiale regolò la sua condotta. Diede egli 
pa'rte al senato della sua elezione, e fu costretto quel consesso ad 
approvarla. Indi , seguendo la politica degli usurpatori , si studiò 
di onorare la memoria degli Deci, e volle che anche questi fossero 
messi fragli Dei. fece anche di più , ma per prendersi certamente 
giuoco d'un infelice. Dichiarò augusto ed associò aH'imperoOstiliano, 
figl io di Decio, ma con malvagio disegno di farlo quindi perire con 
occulto delitto , come avvenne. 

Accomodate Gallo le faccende in quanto alla sua elezione, fa* 
covagli duopo venire a Roma per meglio assicurarsi sul trono. Sia 
che volere compensare i goti per averlo assistito , quando sia ve- 
ro , nel tradimento verso Decio , sia ehg volesse liberarsi da una 
guerra , che avrebbelo tenuto per lungo tempo lontano da Roma , 
con una pace , almeno apparentemente stabile , permise ai nemici 
di ritornare al loro paese con tutto il boUiuo fitto sul territorio ro- 
mano, con tutti i prigiouieri, frai quali erano molte persone illu- 
stri, e con promessa ie fine di pagar loro anisuabnente un tributo . 
Manomessa in tal modo la maestà e la forza dell'impero, .sebbene 
non fosse questo il primo esempio. Gallo parti alla volta di Roma, 
Ove giunse probabilmente verso la priiftavera. 

Si trovano rirc.a questi tempi due imperatori , o tiranni (così 
chiamati dagli sierici coloro che indossavano la porpora senza essere 
riconosciuti per sovrani da Roma), ma uou si potrebbe fissar loro l'e- 
poca dell’iiialzamento , nè il luogo’ ove fecero la momentanea com- 
parsa. Aurelio Vittore parla di un Giulio Valente, e dice esiarsi ri- 
bellato appena Decio parti dalla capitale, ma Trebellio PoUione no- 
ta , che costui foce per pochi giorni comparsa d'imperatore , non io 
Roma nè in Italia , ma nell' Illirico, ove fu ucciso. Dalle medaglie 
poi si ha un altro imperatore in persona di M. Aufìdio Ferpenna Li- 
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cùiiano. Il p. Pagi è ili fiarere che questi insorgesse , vivente Decio 
che lo abbattè, avendosi da Eutropio , che Decio , prima di porla* 
re le anni contro i goti sedò una guerra civile insorta nelle Gallie. 
Muratori però crede più probabile, che il primo comparisse dopo .la 
morte de' Deci , e sul secondo dice non esser senza dubbi la plausi- 
bile congettura del Pagi- 

Gallo in Roma , lungi dall'altendere colla dovuta attività e di- 
ligenza ai rilevanti affari deU'impero, si diede in. preda alle delizie 
ed all' ozio , ponendo solo qualche leggera attenzione alla capitale. 
Tale condotta non poteva non cagionargli che una sollecita caduta , 
siccome avvenne ncU'aano seguente. Poco pertanto si ha di memora- 
bile nel breve suo regno , e questo a danno dell' impero , per le 
devastazioni de' barbari e per la terribile pestilenza , e lunga oltre 
ogni esempio , che fece strage in Roma , e in tutte le proviocie. Si 
aggiunse poi la rinnovata persecuzione contro i miseri cristiani. 

Come abbiamo altrove osservato i romani gentili attribuivano 
ogni flagello, che li percuoteva, ai seguaci del vangelo, come quelli 
che distruggevano le loro divinità. Erano già due anni, che la peste 
facevasi legerraente sentire, ma in quello in cui parliamo crebbe ter- 
ribilmente, c continuò- pel corso di altri dicci anni. La persecuzione 
contro il cristianesimo era calmata. Gallo la rinnovò, e in lutto Tini- 
pero si attese a dar morte a coloro che ricusavano di sagrificare agl’ 
idoli. Altro impulso , oltre l'accennato, potrebbe aver avuto la rias- 
sunta persecuzione jier la causa della stessa peste. Gallo, e suo lìgli* 
Volusiano si acquistarono qualche onore inquel flagello col prendersi 
la cura deTunerali dei col[)ili dal morbo, senza eccettuare le persone 
jiiù vili. Lungi però dal praticare i mezzi di precauzione per arresta- 
re il contagio , fi-rero solo ricorso ai falsi loro Dei con sarrifici , or- 
dinando che questi si facessero in tutto l'impero. E verosimile , che 
i cristiani ricusandosi di adempire alle sacrileghe e stolte cerimonie 
venissero di nuovo perseguitati , anche per questa cagione. ^ 

Ma la piaste non fu solo impulso al danno dei cristiani. Secondo 
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Zosimo , l'imperator Gallo , soapettando , che il suo collega Osti* 
liaao Cosse un gioruo portato troppo avanti , a scapito del di lui Fi- 
glio e della propria dignità , da chi «mava la paemoria del padre del 
giovane augnato, lo fece a tradimentod^gar dal mondo, fingendo es- 
ser morto di peste. Tittore df questa Ipdice morto senza parlare del 
tradimento, ma ben poteva esserci , esponendosi quel giovanetto al 
morbo micidiale, nel che fa crescere il sospetto l'avere lo stesso Gal- 
lo dichiarato augusto il suo Gglio Volusiano poco dopo Ja morte del 
collega. 

Appena incomini^ò la furiosa procella s. Cornelio papa scrisse let- 
tera di esortazione a tutti i vescovi , e la più stimata è quella scritta 
a Ijupicino , vescovo di Vienna. Sappi, così incomincia, o fratello 
carissimo , che l' arca del' Si gnor» è fieramente combattuta dal 
vento della persecuzione, e che i Cristiani per gli editti degl' 
imperatori sono dapertutto in varie guise tormentati i È stai o 
fatto ili Roma a (pxesto fine un imperatore ,o fide i cristiani non 
'possono celebrar messa riè anche nelle grotte più remote.' La ca- 
rità vostra adunque conforti tutti quelli ec. E più sotto dice, che 
già molti erano stati coronati di martirio. Chi fosse l'imperàtore elet- 
to per perseguitare i cristiani non si sa intendere. II Baroóio inclina 
a credere Ostinano , figlio di Decio , ma essendo questi in tenera 
felà, come abbiamo veduto, non sembra molto verisimile che si ele- 
gesse a quello scopo , quando nod si volesse ritenere, che fosse elet- 
to per renderlo odioso alla infinita moltitudine de' cristiani , poiché 
Gallo aveva già. in mente di perderlo. A nostro avviso però l'impera- 
ture , di cui parla s. Cornelio , più probabilmente non riguardava 
una persona rivestita di'' sovrana autorità ,, ma' solo di un comando 
diretto allo scopo di pei^ggitare i cristiani , in particolare per impe- 
dite che in Roma- i fedeli esercitassero il loro culto col dir mes- 
sa ec. su di che pare chiara l'espressione del s. papa , ove dice: on- 
de i (^istitsni non possono celebrare la messa neppure nelle grot- 
te le più remote. £d in questo caso poteva star henissirao che quel 
Tom. Vili. 12 
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deputata aveste a sua disposizione una forza , e perciò , impera» 
toro lo chiamasse s. Cornelio , giacché iniperàtori^ erano anche i ca- 
pitani degli eserciti. Meno verosimile poi ci sembra l'opinione , che 
Gallo elegesse augusto il aj^^Iio Voluaiano, per perseguitare i cri- 
stiani , imperocché tal elezione avvenne .dopo la morte dell' imperia 
tore Ostiliano aireffetto di assicurare al figlio stesso l'impero. 

in questa persecuzione fu preso s, Cornelio , e poiché , insieme 
al suo clero , fece una costante confessione ilei vangelo . fu manda- 
to in esilio a Centocelle (Civilav>?cchia). Saputosi ciò da s. Gpriano, 
insigne vescovo di Cartagine, scrisse al ponterice una lettera alta meu- 
le lodando la sna costanza , e quella de' suoi imitatori. Ma il s. pon.> 
tefìce non tardò molto a soffrire il martirio , come scrisse Iq stessa 
s. Cipriano, ed nff^rmano Eusebio e s. Girolamo, e come apparisce 
dagli atti del sno martirio, che in parte si credono difettosi , e che 
il Baronio corresse tu questi termini. 

„ Stondo Cornelio esiliato insieme eoi- preti e- diaconi della Chjp- 
„ sa romana in Gncelle (Centocelle) , Voliisiano augusto , a-ciii fu 
„ riferito , che assai gente andava a quello , e molti ^li scrivevano, 
» specialmente il beato Gpriano , il quale allora gli aveva scritto , 
„ che Celestino lettore aveva patito molti, lormenli, ed alt^e cote in- 
n torno al sostenersi il martirio , comandò che fosse condotto a Ro- 
„ ma. L'imperatore lo ricevè di notte^ml tempio della Dea Tellure,' 
„ presente il prefetto della città, e lo interrogò,, Dunque ti sei tu pro- 
„ posto di non voler aver alcun riguardo agli Dei , nè ai ' comandi 
„ de'princìpi , nè' de'magglori , non temendoli, aivzi disprezzando- 
„ K, ricevendo e mandando lettere contro 1ji repuLblica?„‘A questa 
„ dimanda il santo alt ru non risposè, ohe ; Sfo de corona Domini 
„ littert^f accefii, nec cantra rempuò^icaffc; Allora- Timperatore or- 
„ dinò, che gli fosse levato davanti, e fosse percosso nella bocca con 
„ piombate , non che venisse costretto a sacrificare al Dip Marta : 
„ ricusaudosi , si portlisse al supplizio. Cereale, che aveva iu busto- 
„ dia il s. peolerice*, (o.che avesse in .lui fiducia , o che voles^ spe- 
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, rìineataró la iua religione) lo pregò ad andar seco lui a visitare sua 
a n^lie Salustia , da q anni giacente in letto paralitica , e il 

'» benedetto papa le esaudì. Andò accompagnato da due preti e da 

• «a «Itierioo . lettore ';, «4 alla presenza ^Idla donna fecequesU ora- 

• invi- 
n tiòiìi , pSe ti tei degnato venire a35» peccatori per salvarci , 
» fpU^ questa tu4 imf.ei^ e ferva prostrata, e donal«,la tua 
i, ntiseTÌcoràia,ticcerne. dèntuti^l cieco nato la luce, onde cono- 
» tefitee la tua •#/•»«.• Prosa quindi per la mano Salustia , la le?ò, 
.«• diebodoler Piti sunne di Gesù Nazareno sta in piedi. La don- 

* Óà dilatila ai e a»nteadósi guarita, si fece a gridare ! Cri- 

« B^, 0 ^lio di Dio: per Gesù Cristo te ne scon- 

0 Ìuro fùattftMani. ^orrendo , andò ad empire an vaso con 
w! »<<qne » «be portò al satUo. A questo gran miracolo i soldati , eh’ 
, .eraoo prownti, si gettarono tatti. Con gran timore a piè di Come- 
•« Ce , pi impetrarono il battesimo- Bicoòiscendo il s. pontefice in 
» yjtte quest* cose la mano Dio , li battezzò, offri per essi sacri* 

* fizio^di laude V e 'comunicò tutti colla eucaristia. Perveputó que- 

* sto fatto a notizia dell’ imperatore , mandò ad incarem-are tutti i 
i battezi’ati, ed ordinò.che. fossero condotti fnori della porta Appia, 
» perchè nel tempio di Marta aacri.ìcassero , altrimenti fossero tut- 
» tj^ messi a morta. L’ordine Ci eseguito , ed i novelli cristiani, in- 
, sterne con s. Gomeliq, eon Cereale e con Salustia, ventiti^ in tut- 
, U, ricns^osi di sacrificare, furono decapitati Ì1 14 di srttembre. 
, La notte seguente venne la beata Lucina co’chiericìe colla sua fa- 
„ miglia , prese i corpi de’martiri, e li seppellì in un suo terreno , 

_ m nella grotta ov’è il cimiterio di Callisto. 

Boato, che s. Cornelio fosse stato eletto U 4 ginngao dell’ anno 
, precedente, egli sedè sulla , cattedra ^i a. Pietro un 'anno , tre mesi 

• .Ueei giorni, Mon si se , dice il Baronie , che a. Cornelio faceese 
alcuna ordinazione. Tenendoei queste però Uel mese di decembre, 
avrebbe aAta lo stesso peoteGce una ricorrenza nel suo' pontificato.’ 
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. Aggiungasi, che colla persecaxionc di Decio doTettero certamen- 
te esser periti molti preti , -e molti dia'eoni , locchè producera' il bi- 
sogno di nuore elezioni , nè doremno mancare soggetti degnissimi 
pei tanti confessori illustri , che, dop^ aspri tormenti,' areano-scam- 
pto la morte. G)rnelio aafl||^era essère stato impedito' dalla pee- 
secuzioue , percliè tutti glfitorici conrongono , che suUiiàfre del 
regno di Decio era questa ressat^e sul principio 'di quello di Gallo 
(in questo interrano cadde il mese di deceinbre) la Chiesa godeva , 
tranquillità. Gò posto ,* noi teniamo col Platini), il quale diseyche, 
s. Cornelio tenne in decembre due Tolte ordinaz'ione, e creò i prur ' 
ti , 4 diaconi e 7 rescori. Si vuole , che la catara podliBcale^ra- 
casse Irentacinque giorni. S. Girolamo colloca s.jCornèlio fra gli 
scrittori ecclesiastici, ed annovera le lettere di liti, scrìtteli dirersi^ 

S. Lucio romano, fìglio di Porfirio-, uno de' preti confessori 
esiliati con s. Cornelio, e dopo la di Idi'-morte liberati-, fil collocato 
nel .seggio pontificale verso il 20.di ottobre, ma non- tardò, ad «ssea i . - 
re anch'esso mandato in esilio, come apparisce da uda lettera s^U 
tagli da s. Cipriano, e se oe fa anche menzione nel Libra de'roma- 
ni pontefici. ' * 
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MASSIMO cons. • . • ■ 

S. LOeiO »A»A , . 

s. STÌriso rkTk I, . . 

... • fc 

Non ti sa , se sotto Gallo , o sotto Valeriano , accadessero le 
devastazioni degli sciti , de’ sorani , de’burgundi , e de'carpi, àei 
quali parla Zosimo, nella Media, nella 'trOaia , nella MaCfedonia , e 
nella Grecia. Quella che sembra certa~è 1' invasione de’ goti ’ sotto 
Gallo , o perchè questi non pagò il tributo loro promesso , o per la 
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loro naturale iudocilìlà. .Questi barbari ripassalo il Danubio , bru- 
ciavano le borgate , ucàdepdoae gli abitatori -, e raccoglievano im- 
menso bottino. DaH'akro paolo la peste Qaggellava orribikbeate'rhn- 
pero, ed in queste gravissime calamità glUmperatori non si applicava- 
no ohe Sf lusso .e alle delizie iii Roma, nà attendevano che alla per- 
secuzione de' 'criatiani ', senza badare , che questi erano i migliori 
loco sudditi. : . ' ' 

Comandava nella Mesia C. Giulio Emiliano, Mauro di nazione , 
e di èstraàooe bassissima , ma pel suo valore militare erasi eleva- 
to a* gradi * rilevanti , dè è improbabile , che fosse il console 
dell'àano 2^9. Gonfio d'ambizione per la sua abilità , e per gli ot- 
tenuti avanzamenti , si avvisò non .indegno deU'impero , e per gua- 
dagnarsi, ima gloria da .maggiormente meritarlo , animò, le sue trup- 
pe con promessa di donar loro il tributo che pagavasi a quei barba- 
ri,' marciò . contro j gpti , li battè , li rispinse nel loro paese, e pas- 
sato il Daau])io , distrasse la loro armata, e le tolse il ricco bottino 
fatto nel territorio romano. Proclamato per tali progressi imperatore 
dall'esercito ,. certo a d> sirggestione , non perdè lempo^ per so* 
stenere la sna elezione., a passare in Italia. 

Alla notizia di tali avvenimenti Gallo si scosse, spedì Valeriano a 
prende» le legioni della Gallia'e della Germania , ed egli , insieme 
al figlio , marciò colla forza che aveva contro il nemico. Lo scontro 
delle due armate fu dell'Umbria vicino a Temi, secondo Tillore ed 
Eutropio , d al Foro di Flaminio secondo Eusebio. L'esercito di E> 
miliano era snpe'rjore , perché più numeroso e più agguerrito: quello 
di Gallo , ól^e questa dbparità , poco stimava il suo capo.- Per ter- 
minare la faccenda senza spargimento di sangue, uccise i due im'pera- 
tori, padre e figliò, eC sf unì vólontariamente al partito di Emiliano. 

Credesi' che la uccisione 'de' due imperatori avvenisse ver- 
so il fine di màggie. là questo caso Gallo avrebbe regnato circa un 
anno e mezzo, nel che cdnviene ancora Desippo ,• storico conteinpo- 
raneo; si vuole ancora che fosse in età di anni quaranlasetle. Gallo 
doveva ancb'esso espiare la pena della persecuzione de' crisliauL 
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■ Emiliano , appena proclamato imperare ,* aveva scrklo letto- 
re sottoine^e al senato:' dichiarava di voler essere suo l uogotenente, 
di latrargli tutta' rautorila^'e di non risérvarsi che la ooàdotta dell* 
armata. Prometteva poi di stabilire la pace neirimpero ^ di liberare 
la Tracia dai barbari, e' di muover guerra ai persiani,' ché |ììi comift- 
‘.ciavano a turbare TOriènte. Quel consessi , ch«‘ aveva’diclfiaVató E- 
miliaao nemicp pubblico ad^ istigazione di Galló^morto <|[uesto*,“Con- 
fermò imperatore il suo nemico V ,coi'i. imponendo la. forza. Ma in 
pochi mesi avanironp le pròmes^e',._e scomparve* d .nuavo principe. 
Xuttavolta , venuto Emiliano in Roma , nMntenne la sua promessa : 
teneva una condotta modestissima''e. tanto popolare che ^ soldati stes- 
si giudicavano avvi’* ise’ di Soverchio la .maestà dèi suo grado.- t^uan- 
do d'iiriproviso. si ebbe notizia , òhe Valeriano ^ spedito da. Gallo a 
prender le truppe della Gallia e della Gernaan.ia, era stato proclama- 
lo imperatore dairesército che co man dava,- a{^na‘ seppe mòrte 
•del prìncipefe la elezione di Emiliano 4 'd.i cui spregierà la.bassez- 
•*za de’natali^ Valerianò eòa d'illustre prosapia , e con sommo .onore 
aveva esercitato tutti gli impieghi civili, e -militarK- Tenevasi per il 
senatore piii savio, più modesto, e più onorato , ‘ e'^la-carica' di cen- 
sòre , conferilagli , come vedemmo , nell*, ultimo anno* di Décio , 
compiva di lui il più grande elogio. .Maiala ne fa il ritratto de^ri- 
vendolo per uomo di bassa statura ,. gracile.^ canuto , con naw al- 
quanto schiacciato , con barba; folta, pup^le nére, occhi grandi ,,, e 
• di molta parsiinonia. Forse aveva ^essatìt'anpi^ quando fq proclanoalo 
imperatorè. , \ * 

traiti da Roma ÈmjUano per comba^ere il.suo'riv'ale ,* ma*la 
grande disparità ch'era fra questi due, c per la «ascita* e p®v '^ co®' 
dotta morale e per la pubblica /opinione^ ncài poteva decider la sorte 
che pel secondo. K fatti , giunto- Emiliano pelle victnanze di Spole- 
to., venne uccìso da'suoi soldaii ; reputandolò in^gno di. regnare, e 
Yaleriano , senza spargimento di sangue , • si vi<jÌ6 -ui pieuo possesso 
dell'impero. *; 1 
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G>nuinemeiite'ii crede di^miliaao peitase verso il fìoe d> *- 
gosto, ■cosicché avrebbe regnato circa tre mesi. Ti«ie tutta volta col- 
locato aella ferie degl'imperatori per essere stato ricouosciuto*dal se- 
nato. Il Banduri riporta medaglie ^di -queste (Mncipe , nelle qoàli é 
rappresentato col nome e gli attributi di Ercole^ vittorioso, e di Marte 
vendicatore , lo che devasi riferire alle vittorie riportate contro i go- 
ti, come si disse. 

' Valeriano , che forse non vide peppure il campo del nemico , 
fa riconosciuto imperatore- con trasporti- di vera gioia dal senato, dal 
popolo, dai soldati , e da tutto l'impero. Il senato diede al di lui G- 
glio primogenito Gallieoo il titolo di cesare, ma non dovette passare 
che brevissimo tempo ad esser dichiarato augusto, perchè tale è chia- 
malo sempre nelle tante tue, medaglie , e non mai cesare. Passati i 
due augnati a Ronàa, furono ricevuti colle (uù vive ed universali ac- 
clamazioni. , 

Homa in quest' anno, sulla paetà di agosto, o sul prìnci(MO di 
settembre , per quanto può congetturarsi , solTiì tma terribile- inon- 
dazione del Tevere, e questo male fu preso per un presagio di future 
disgrazie. Se si considerano le invasioni de'barbari , delle <{uali par- 
leremo e suo luogo , che in certo modo inondarono 1' impero , il 
pronostico non fu male applicato. In questo medesimo anno erede- 
si insorgesse Siilpizio Antonino proclamato imperatore dalle trup- 
pe di Siria , e fu ucciso Tanno appresso-, V' è una medaglia in gros- 
so bronzo battuta in suo onore Tanno dell'era di Em^ Cfl5 , cor- 
rispondente alla volgare 254. 

S, Lucio papa, che nell'anno antecedente vedemmo mandato in 
esilio , tornò a Roma ,-inGerendo ancora la persecuzione di Gallo. 
Non si conosce altra cagione del suo ritorno, se non quella, che si leg- 
ge nel Libro dei romani ponteGoi, ove dicesi esser ciò avvenuto per 
divina rspirazio.he. Come tosto.tornò in Roma, s. Cipriano e gli altri , 
vescovi deli'AfriragK scrissero lettere di congratulazione. Ignorasi Te- 
poca precisa dei suo ritorno, ma può dirsi certo* che mancasse di vi- 
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ta (Otto lo stesso Gallo. Egli rìcerette la cotona del martirio il 4 o 
S di marzo, e nel libro sudotto si nota, che meatra andar'a al mar- 
tirio diede ogni potestà della Cbiesa a Stefano suo’ srcitfiacono: anche 
8. Cornelio , anziché fosse condotto al martirio , arcra dato a Ste- 
fano tutti i beni della chiesa , come afferma Io stesso libro , onde 
si conosce quanta stima si arava di lui. S. Lucio teune iu decembre 
due ordinanoni , e creò quattro preti , quattro diaconi e sette ve- 
scovi per diversi luoghi : decretò che due prèti e tre 'diaconi accom- 
pagnassero il rescoTo in qualunque luogo, nè mài lo linciassero per 
la testimonianza della Chiesa (credasi aver dato luogo a questo de- 
creto il perfido novaziano colle sue infinite calunnie), e fu sepolto 
nel cimiterio di Callisto nella via Appia; la sede vacò trentacinqne 
giorni. Tutto si ha dal predetto libro . 

Secondo le date riferite sulla elezione , e sulla morte di s. Lu- 
cio , egli governò la chiesa quattro mesi ed alcuni giorni, 1 9 'o 10 
di aprile fu eletto a nnovo pontefice s. Stefano romano , figlio di 
Giulie. 

t SI aeat 1007. 
asm < 

V sili' a. t. 354- 

r. Licisio TALctuso Intp. II. cons, li. 

r. Liciaio eALUBso imp. II. coni. I. 

8. fTSVASO »A»A II. . ^ ' 

Avea Valeriano salito il trono preceduto da una somma ripu- 
tazione. Egli era seiffplice ne'costumi , schietto e sincero: amava la 
giustizia , guardavasi di angariare i popoli , ed ascoltava con piace- 
re gli altrui consigli , lodandone gli autori, Piacevagli sopra tutto 
di dar grimpieglii agli uomini di merito , donde avvenne, che mol- 
tissimi de'suoi ufficiali di guerra o furono imperatori, o , se usur- 
parono il trono , si condussero in modo da non potersi tacciare se 
non della illegittima elezione. Dall' altro canto però mancava di 
elevatezza d'idee e di disegni, di fermezza nel coraggio, di cogni- 
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iloul per penetrare il cuore umano , e di saggia dif ideuia contro le 
insidie de'uialvagi, doti troppo uecessarie in un sovrano. Ciò fu ca- 
gione di gravissime calamità per rimpcro,c per lui stesso, ma non 
poco vi contribuì ancbe lo stato deplorabile della repubblica. I ro- 
mani in continue intestine discordie, il trono sempre varillante, per- 
chè regolalo dalla forza, le cure de’principi in elevarsi e in trovar 
mezzi di propria sicurezza e di lungo regno, i barbari iu fine, che 
ùi ogni frontiera dell'impero erano mai sempre indomabili, cagio- 
navano sconcerti e tumulti tali da abbattere qualun(}ue mente eleva- 
la , non che il coraggio e il valore di qualsivoglia bravo capitano. 

Avrebbe potuto Valeriano trovare un appoggio iu Gallieno suo 
figlio ma questi, be.ichè di talento c di spirito , non aveva l'età 
di esperienza, polendo allora contare 18 o 20, anni. Era inoltre di 
un cuore perverso, talché denigrò il suo nome colla ingratitudine , 
lu deturpò colle laidezze, e Io rese odioso colla ferocia. Che poteva 
sperare il padre e l'impero da questo principe indegnissimo al pari 
di Merone , di Eliogabalo, e di Unti altri fra mezzo? 

Nell’anno presente , secondo il catalogo di Buolierio , l'impe- 
perator Valeriano creò Lolliano a prefetto di ttoma, e nel successi- 
vo Valerio Massimo. 

, Cosa operassero i due imperatori in quesl'anuo non si conosce. 
Si può congetturare , che il buon Valeriano si occupasse a richia- 
mare in vigore la giustizia , a rendere ai patrizi la debita cousidera- 
zio.ae , seppure la meritavano, ai popoli il riposo , e a trasformare 
il suo palagio in un santuario di pietà, e in un asilo di rettitudine. 
Si ha da Eusehio cesariense , aver s. Dionisio , vescovo allora di A- 
lessaudria, scritto ad E.-mainmone, che Valeriano si mostrò mansue- 
to e beuigno uc'primi anni del suo iini>ero verso i fedeli, ed usò con 
essi tanta cortesia e beiievoleuza sopra qualunque altro principe an- 
che creduto cristiano (Filippo) , clic la sua corte fu cosi piena di se- 
guaci del vangelo da sembrare una Chiesa di Dio , ma non toccò 
loro digodere lungamente di tanto bene, come vedremo a suo luogo. 
Tóm. Vili. 13 
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A/VVI C 

DBLL*B« ▼. 25 5. 

p. LICINIO VALKaimo Tmp, ///. cons, ut. 

p. LICINIO oallie?[o tmp. Ut. COtij. tl. 

S. «tePAPO PAPA HI. 

Mentre Valeriano adopcravasi cort tutto il rigore a ben regolare 
la civile amniiiiislrazione deirinipero , questo veniva (laggellato dal* 
la peste, e dalle aggressioni e devastazioni de'barbari. I germani fa- 
cevano verso il Danubio continue scorrerie , raccogliendo iuimensi 
bottini nella Gallia ; gli scili , valicato il Danubio , desolavano la 
Tracia , la Mesia, e la Macedonia , i persiani non cessavano di dan- 
neggiare la Mesopotamia e la Siria, 1 generali romani , per quanto 
procurassero di frenare quei feroci ed innumerevoli devastatori e 1 a- 
droni , non potevano giungere allo scopo di estirparli , e se riusci- 
vano a respingerli ne’ loro paesi , ad ogni regio di miglior fortuna 
tomavan tosto , e più numerosi, alle solite imprese s, fatti più ardi- 
ti , perché sempre da queste ricavavano partito , auclie battuti e re- 
spinti. 

Si ha dalle medaglie in quest'aiiuo una vittoria degli augusti., 
senza apparire ove e contro chi riportala. Le vittorie dei generali e- 
rano sempre attribuite agl’ imperatori , e siccome da uua lettera di 
Valeriano , scritta nel seguente anno a Ceionio Albino , prefetto di 
Roma , chiamò Aureliano, die vedremo ùuperatore , liberatore dell' 
Illirico, e ristauratore delle Gallie, potrebbe essere , dice Muratori, 
che nell'anno in cui parliamo Aureliano battesse 1 goti , che malme- 
navano l'illirico , ovvero i germani che infestavano le Gallie. 

Trovandosi sotto quest'vnuo nel codice un rescritto degl' impe- 
ratori Valeriano o Gallieno e di Valeriano nobilissimo cesare, 
si è disputato se questo cesare sia il secondogenito di Valeriano , o 
il iìglio di GallieJio , il quale e certo , ch'ebbe il tiloio di cesare , 
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e (li prinripe della gioveolù. In una isorizioga pubblicala da Murato- 
gri , e spettante aH'anno 2S9 vedendusi registrali Yalerianoe Gallie- 
no augusti con P. Cktrnelio Salonino nobilissimo cesare , quell' anna- 
lista crede di av^ sciolta la questione , perchè se in quel tempo lo 
stesso titolo avesse goduto Valeriano , fratello di Gallieno , anch'es- 
so sarebbe stato notato in quella iscrizione. Che questo però ottenes- 
se il titolo non solo di cesare , ma anche di augusto Io dice il Vita- 
le , assìcnraiidolo sulle nuove scoperte fatte per gli Annali d' Italia 
dello stesso Muratori , se ngn che ciò avvenne dopo la morto di Sa- 
lonino. Dalle iscrizioni poi, dalle medaglie, e dagli editti, si scor- 
ge che in questi tempi i Cesari cominciarono ad avere qualche au- 
torità. 

I 1)1 IOSA 1009. 
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I s, ». 256. 

». Limalo VÀLrauao imp. 

p. uciaio oiLLiiso Imp. IV , 
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OLABBIONB 

8. STIFABO PAFA IV. 

1 germani, che devastavano e derubavano la Gallia, meritavano 
inaggiore attenzione , perchè barbari più prossimi a Roma. Si deci- 
se pertanto Valeriano di spedire contro di essi il suo Gglio Gallieno, 
e siccome , (quantunque non gli mancasse il («raggio, era egli ancor 
troppo giovane , (Vedè bene di farlo assistere da Postumo , bravo 
guerriero , che in acuito si prese il titolo di augusto , e regnò nel- * 
le Qallie con onore. Avrebbe voluto dar questo incarù» ad Aurelia- 
no , ma lo rattenne il riilesso della grande austerità di questi, come 
lo stesso Valeriano confessa , scrivendo ad un suo amico, che si ma- 
ravigliava della preferenza data a Postumo, Nella stessa lettera <«n- 
fessa inoltre , che suo Gglio era leggero nel suo modo di pensare e 
nella sua («ndotta. 
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I falli di quesli lempi sono stali tanto confusi dagli storici , sui 
quali hanno tramandato anche sterili memorie , e tanto incerti di 
data , che sarebbe a chiamine impossibile di esporli con tutta esat- 
tezza, e con sicura cronologia. Questa confusione è 4 ita ancora per di- 
sattenzione de'copisli , e per grinlrighi , fatti nascere colle abbrevia- 
ture , delle quali allora facerasi generalmente uso. A tal’ imbrigli 
contribuirono inoltre i nomi delle tante nazioni barbare , che insor- 
gevano da tulle le prli, or separali, ora uniti insieme, or divnlen- 
dos i in corpi con nuove nomenclature. In questa così terribile confu- 
sione noi ci studieremo di accennare i fatti principali, e i più veri- 
dici, col miglior ordine e più esatta cronologia die ci sarà possibile. 

Gallieno riportò diversi vantaggi sui germani , e vuoisi , die 
questi sieno stati I franchi , da'qiiall nacque la gran monarchia fran- 
cese, ina a nostro avviso non furono i soli franchi,! quali and.vvano 
anch'essi sotto il nome generico di germani.! barbari battuti da Gal- 
lieno. Gli antichi scrittori notano una vittoria riportala sui franchi 
da Aureliano , mentre era ancora tribuno , e questa da alcuni de' 
moderni viene collocata sotto Gordiano III , da altri nei lempi in 
cui parliamo, con meno verosimiglianza, giacché in questi tempi, po- 
tendo Aureliano stare a confronto , come si vide, con Postumo, non 
può credersi che fosse tuttora tribuno. Ai ondosi una lettera diVale- 
riano scritta ad Aureliano, nella quale è chiamato ristauratore delle 
Gallie , è ben probabile, che ne' lempi presenti Aureliano, con un 
grado più eminente, riportasse sui franchi segnalata vittoria sotto gli 
ordini di Gallieno. 

Questo imperatore , per assodar mc^io le cose .in questa pro- 
• viiicia , unì alla forza il maneggio , e fatta lega con uno de'priiicipi 
germani, questo si obbligò d’imjiedire a'suoi compatriotli in avveni- 
re il passaggio del Reno. Non può esservi dubbio , che Gallieno per 
ottenere l'alleanza e la promessa del principe barbaro non impiegasse 
denaro, e non largheggiasse in promesse, giacché i barbari non avea- 
110 in questi tempi altre mire che' di accumulare denari , e le loro 
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0 a ilir meglio di Postumo e di Aureliano, appariscono anche dalle 
medaglie. Occoae e Mediobarba ne rapportano alcune, nelle quali si 
mostra una viitorda germanica , ma , non segnando queste alcun 
epoca , non è certo , come quelli credono , che sieno riferibili all' 
anno presente. Tuttavolta una ve n'è di Gallieoo augusto, ove si leg* 
gc la IV Iribiiniaia [lOtcstà , e la stessa vittoria germanica , riferi- 
bile perciò in quest'anno. Da una medaglia poi di Yaleriano , che il 
Mediobarba attribuisce all'anno presente, leggen dosi nel rovescio Ga/- 
lienus cum eaxrcitu .suo , si scorge che anche da se questo principe 
fece qualche prodesza. In un altra medaglia finalmente di questi me- 
desimi tempi si vede dato a Gallieno il titolo di Germanico. Zona- 
re ricorda un fatto troppo strepitoso in Italia, dicendo che Gallieno 
con dieci mila uomini sconfisse presso Milano trecento mila alani, ma 
quando qualche verità si contenesse in questo racconto non può esser 
riferibile che in un tempo posteriore. 

r DI anni tOtO. 

• mvi ' 

' dell' E. T. 257. 

». iicisio Tii.EBiMo Tmp. V. cons, 

». Licimo siLUziio imp, 1^, cons. Iti, 

». 5TE»«!«0 »Ar» f'. 

8. SISTO II. »A»t 

La peste continuava, e se un freno crasi posto ai germani da Gal- 
lieno , le scorrerie de'goli , e delle altre nazioni di là dal Danubio 
raddoppiavano i danni sulla Trecia e sulla Mesia, e secondo Zosimo 

1 borani , i goti , i carpi , i burgiiudi saccheggiavano orribilmen- 
te tutto 1' Illirico , e giun^vano fino in Italia , senza trovare alcu- 
no che facesse loro resiitenza. Tic qui si limitavano i danni; Sapore, 
ro di Porsia , non lasciava passar anno, e sempre con maggior vigo- 
re , che non iscorresSe coll'esercito nella Mesopotamia e nella Siria. 
M. L'Ipio Crinito, uomo di molta vaglia, creduto della casa di Traia- 



10R iniiio«« 

no, e slato consolo nel 238 (elio Valeriaiio, Jjme alcuni lian creduto, 
inclinassu a farlo cesare è poco verisimile, avendo questo principe fi- 
gli e ne >oti) , comandava le armi romane nella Tracia , ma non^si 
conosca alcuna ili lui azione contro quei barbari. * 

Abbiamo veduto Valeriano favorevole ai cristiani : in quest’an- 
no , per le tante sventure , che soffriva l'impero, prese a persegui- 
tarli orribilmente sulle false rappreseotanze di >Iacriano, e questa 
persecuzione viene considerata per l'ottava. Macriano, di bassa con- 
dizione , ma di ambizione smisurata , e di gran capacità nell' am- 
ministrare gli affari civili e della gii erra, crasi ao^uistato laCouriden- 
za e la grazia del pri icip!. Attaccato coitili alla magia, e per conse- 
guenza nemico dc'cristiani, insinuò nell'animo credulo e debole dell' 
imperatore , già inclinato alla superstizione, che i cristiani erano la 
cagione delle sciagureche si soffrivano, poiché noaadoravano, anzi be- 
stemmiavano gli Dei, venerati da tutte le nazioni , e proteggitori del 
romano impero. Yaleriano ascoltò l'iniquo ministro , e pubblicò un 
editto contro il cristianesimo. La persecuzione fu pertanto generala 
e crudelissima : durò finché non ne venne Valeriaqo punito da Dio 
colla cattività la più abbrobrìosa , la più dolorosa e senza riscatto , 
e prese prinoipalinente di mira i vescovi o i prefi , non perdonando 
però ad un immenso numero di semplici Meli II papa s. Stefano fu 
martirizzato nell'anno presente. Vi sono gli atti del suo martirio, ma 
l'autorità di questi atti si pone in dubbio dalla critica, dopo il Baru- 
nìo. Secondo questi atti, Valeriano e Gallieno ordinarono , che fos- 
sero incarcerati e puniti s. Stefano , e i chierici della Chiesa roma- 
na. Fattasi di loro ricerca, furono rinvenuti Bono , Fausto , Mauro, 
Primitivo, Calunnioso , Giovanni , Esiiperanzio , Cirillo ^ Teodoro, 
Basilio , Castolo , ed O lorato, i quali , senza forma giuridica dan- 
nali a iiiorle , furono decollati nella via Latina , e i loro corpi ven- 
nero da Tertulliano raccolti e collocati a lato di quelli di Oioviano o 
Basilio presso la stessa via. Avendo s. Stefano avuta notizia della pia 
opera di Tertulliano , Io fece chiamare, lo ammaestrò nella fede di 
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(ìesii Orisi» , gli diede il battesimo, e In fece prete, iniponeodogli 
Traile altre cose di Far ricerca de^rpi dei martiri. Non tardò Ter- 
tulliano ad essere riconosciuto per cristiano di recente convertito : fu 
preso , e dopo aspri tormenti decapitalo il primo di agosto nella via 
Latiua, due miglia fuori della città. S. Stefano ne raccolse le reliquie 
e le sepelli nella grotta arenaria. 

Il giorno seguente fu preso & Stefano coi chierici eh' erano seco 
lui , e presentato a Yaleriano , il quale lo interrogò ; Sei tu colui 
che si sfama di sconvolgere la repubblica, e sovvertire il popolo-, 
perchè abbandoni il culto degli Dei ? Stefano gli risjwse: lo non 
sconvolgo la repubblica, ma ammonisco e conforto il popolo a 
lasciare i demoni, che si adorano negl'idoli , ed a conoscere il 
vero Dio , e Gesù Cristo da lui mandato. .Allora Valeriauo co- 
mandò , che Stefano si conducesse al tempio di Marte sulla via Ap- 
pia , e quivi gli venisse letta la sua sentensa. L' ordine fu tosto ese- 
guito, e condotto il santo a quel tempio , fece cosi orazione: Signo- 
re Iddio Padre , che distrùggesti la torre di confusione in Ba- 
bilonia, distruggi anche questo luogo,ove il demonio inganna i 
popoli colla superstizione. A questi detti sorse all' istante bufera 
con tuoni , baleni e folgori , ebe una parte distrussero del tempio. I 
soldati per lo spavento fuggirono, e s. Stefano andò al vicino cimiteri» 
di Lucilla, dove confortò i suoi a sostenere con coraggio il martirio, 
ed offerse a Dio sacrificio. Saputosi tutto ciò da Valeriauo , diè or- 
dine che Stefano fosse preso di nuovo e messo a morte. L) rinven- 
nero i soldati mentre diceva messa , dnjK) la quale gli venne moz- 
zata la testa nella sua sedia , posta innanzi l'altare, il di due di ago- 
sto. 1 cristiani piansero amaramente la |>erdila del loro pasture, e lo 
seppellirono insieme colla secPia nel cimiterio di Callisto. F.slstc an- 
cora questa sedia , della quale abbiamo parlato, trattando di quel ci. 
miterlo. 

Nel giorno seguente , i soldati, scontratisi con Tarsico , acco- 
lito, che portava la 5 . eucaristia, lo richiesero cosa portasse : non vo- 
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leiitlolo dire , fu sì sp'efalaiitenle percosso con bastoni e sassi , ciré 
morì sotto i colpi. Ricercato con ttilta diligenza il cadavere in ogni 
parte , nulla vi fu rinvenuto de’sacri misteri. (In tempo di persecu- 
zione non solo agli accoliti, ina eziandio ai laici era porinesio di por- 
tare la eucarestia. ) Nel giorno stesso i cristiani sepellirono quel mar- 
tire nel ciuiilerio di Callisto. In luogo di s. Stefano fu dappoi ordi- 
nato vescovo Sisto, greco di nazione, e di patria ateniese ^ ai 24 di 
agosto, essendo consoli Valeriano per la quarta volta , e per la ter- 
za Gallieno. Fin qui gli atti di santo Stefano. 

Dal Libro poi de' romani pontc!ici si ha, che s. Stefano ordinò 
noo doversi dai sacerdoti e dai levili adoperare Te sacre vesti ad uso 
quotidiano , ma s olamcntc in chiesa , ch'égli tenne due ordinazioni 
in decembre, nelle quali creò sei preti , cinque diaconi, e nove ve- 
scovi per diversi luoghi , e che fu sepolto nel ciraiterio di Gillislo 
il 2 di agosto , vacando la sede vefitldUe giorni. ' * 

Posta la elezione di ’s. Stefano fra il 9 o 10 di aprile 25 3, eia 
morte al 2 agosto dell’anno presente, egli governò laChiesa 4 anni ,.3 
mesi, c 22 o 23 giorni. II suo poatìdcato è memorabile perla grandi* 
sputa sulla validità del battesimo conferito dagli eretici. Stefano era 
per raffermati va, appoggiandosi sulla tradizione, ed aveva perse la vc- 
'rilà. Cipriano, unito alleChiesc d'Africa e d’Asia, sosteneva al contra- 
rio, allegando testi scritturali. Su questa disputa il vescovo s. Fermi- 
liano si duole col papa* di aver esclusi dalla sua comunione quelli i 
quali non erano del suo sentimento, lo che mosti crebbe uno zelo so- 
perchio, ma altri asseriscono ch’egli si limitasse alle semplici niiuacce. 
Dopo la morte di s. Stefano, la fcontroversia sembra restasse calma- 
ta , ma avendo servito di pretesto ai donatisti per infrangere la uùi- 
là della Cliicsa , nel concilio d'Arles , adunato il 1 agosto 314 per 
ordine di Costantino ^ csseridp stati i donatisti' di nuòvo condannati, 
e neiroltavo canone essendosi deciso. Se qualciino dall'eresia fa ri- 
torno al seno della" Chiesa ^ ' verrà interrogato sul simbolo , e 
quando si scorga essere'stato 6'àttmato in nome del Padre^ del 
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Figliuolo e dello Spirito Santo , basterà imporgli le mani per 
ricevere lo Spirito Santo , in qudìto coacilio , dice s. Agostino, fu 
terminaUi la questione sul battesiniu degli eretici. Il concilio fu ple- 
nario , giacché, secondo Adone di Vienna , v'intervennero 60U ve- 
scovi, ma può anche credersi, cli'egli parli del concilio di Nicea, 

. la quest'anno naedesiiiio soffrirono il martirio in Roma le due 
sorelle Bufina e Sé&nda. Erano maritate ad Armentario , e a Vari- 
no , ambedue cristiani. Avendo questi rinegata la fede per timore 
delle persecuzioni, le loro consorti si separarono da essi e i due ri- 
uegati le denunciarono d'essere cristiane. R loro martirio avvenne il 

10 di luglio. 

^ SI BOBA 1011 . 

Aaai . 

( dell' I. T. 258 . , 

e. LtClMO VALCtlASO imp- 

»> LICIMd OALUEsÓ imp- yj- 

..«.U TOSCO I COJ^SOII 

SASSO ' 

s. SISTO II. vArA 

Notammo nel passalo anno , che niun movimento si conosce 
iKsersi fatto da Ulpio Crinito nella Tracia contro i barbari devasta- 
tori di quella provincia c della Masia, Ciò, secondo quanto ricavasi 
da Yopisco , dovette accadere per esser quel generale malato. Ad 
infrenare quei barbari Yaleriano, verisimilmente net primi mesi di 
quest'anuo, spedi , oome suo luogotenente , L. Domizio Aureliano, 
^ià nell' armi sperimentato valentissimo. Il sopra citato scrittore ri- 
{lorta la lettera, che gli scrisse imperatore Yaleriano, piena di dimo- 
strazioni di benevolenza per le sue virtù e pel suo valore. Sono in 
essa descritte la truppe, che doveva comandare , e siccome Crai no- 
mi de'ciipitani si leggono Artamoudo, Aldegasle, e lldemondo , cre- 
dono i morderni francesi, che questi fossero franchi di nazione: cosa 
probabile, ma non certa. Nella stessa lettera si promette ad Aurelia- 
Tom. FUI. U 
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no il consolato , da prendersi il 3 3 maggio delFanno seguente io»e- 
iiie con Ulpio Crinito , e perchè Aureliano era povero , e non pota- 
va sostenere le spese de giuochi , e dei conviti magnifioi, soliti nelT f: 

assunsione di quella dignità, Yaleriano gli dichiarò , che il pubbli- ‘ 
co erario darebbe tutto il denaro e gK utensili occorrenti , onde non 
comparisse agli altri inferiore , imperocché , aggiungeva , coloro i 
quali per servir la repubblica divengono povd^ sorto degni dì lo- 
de , n inno più di essi merita d’ esser soccorso Scrivendo poi al 
custode dell'erario snlroggcllo , incomincia la sua lettera eoo questo 
bel elogio : Aureliano per la sua povertà, che lo rende veramen- 
te grande a' nostri oahi , ed anche più grande degli altri , non 
può sostenere le spese dii consolato, che gli abbiamo conferito. 

Quindi enumerava tutto quello che gli si doveva souiminisirare. 

Da questa sovrana pruvvidenea apparisce quanto sagge erano le 
massime di Yaleriano, e quanto Aureliano meritasse , ma in ciò al- 
tra bella prova abbiamo in Crinito, ricco consolare. Questi non aven- 
do figliuoli adottò Aureliano , e la bontà dell'imperatore fu m gran- 
de, che ringraziò Clpio , come se quell' adozione fosse stato uq be- 
nefizio , che a lui direttamente venisse concesso. 

Aureliano corrispose pienamente alla confidenza che in lui ave- 
va il principe riposta. Con tutta celerità diè la caccia a quei barbe- 
ri , li battè in ogni scontro , e tant o mise in essi spavento , ebe chi 
riusci di scampare dal ferro si ritirò al di là del Danubio, restando 
rosi libera I a Tracia e 1' Illirico. Non poteva la notizia di tali suc- 
cessi non cagionare a Yaleriano allegrezza, ma corrieri giunti dall'O- 
riente lo i mmersero in altri tetri pensieri. Si seppe die Sapore, più 
furiosamente che mai, saccheggiava e devastava la Siria. Secondo Ma- 
iala , storico Antiocheno , il persiano prese per fino, ma con tradi- 
mento del cittadino Mariade , Aotioch'ia; uccise quelli che non pote- 
rono darsi alla fuga , e dopo aver saccheggiata la ricca città, la die- 
de alle fiamme insieme ai suborghi : in fine parti carico di bottino, 
scorsa la Cilicia • la Cap[>adocia , da.ido il sacco a tutti quei paesi. 
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A|;giange lo storico , che le scorrerie di Sapore si esteiero per luKo 
l'Oriente senza lasciar paese che no i devastasse e bruciasse : ma que * 
ciò dire è certamente esagerato , altrimenti non sarebbe stalo possi- 
bile , che rimperatore si fosse condotto in quelle parti , e quivi, co- 
nae vedremo, si fosse lunga pezza trattenuto , prima d'intraprende- 
re la guerra per lui malaugurata contro Sapore. 

Yalerìano , alla notizia di tanti mali in Oriente, si persuase es- 
ser necessaria colà la sua presenza , ed in quest'anno, secondo Mura- 
tori , partì da Roma con poderoso esercito alla rolla di Bisanzio , 
luogo solito per passare in Siria. Che in quest' anno Timperatore si 
- trovasse in Bisanzio , si ha con certezza da Vopisco , il quale riferi- 
sce, come presso .le terme di questa città fece Yaleriano Tatto pubbli- 
co ds ringraziamento ad Aureliano , per aver liberato dai barbari le 
provtncie romane , e lo creò console : in quest'atto medesimo fu a- 
dotlato da CJlpio Crinito, come notammo. Riferisce inoltre il biogra- 
fo , che assistettero a quell'alto l'esercito e gli ufficiali di corte, se- 
dendo a destra dell' imperatore Memmio Tosco , console ordinario 
di quest'anno; Bebio Marco , prefetto del pretorio , e Q. Anca rio , 
preside delTOrisnte ; a sinistra Arulnio , ossia Amulio ,.o AuoUno 
Satornino , comandante ne' confini della Scizia , Murenzio , gover- 
natore dell'Egitto, ed altri de'primari ufTiciali. L'imperatore ringra- 
ziò Aureliano a nome della repubblica , e gli regalò quattro corone' 
murali, cinque vallari , due navali , due civiche , dieci aste pure, 
quattro bandiere di due colori , quattro tonache ducali rosse , due 
toghe proconsolari , una pretesta , nna tonaca palmata , una dipinta 
'ec. E probabile che in quest'anno- l'imperatore passasse in Antiochia, 
C si occupasse a risarcire i danni cagionati dai persiani in questa città. 

< Mentre Valeriane era assente da Roma , sempre istigato , con- 
vien credere , da Macriano suo confidente , ed acerrimo nemico de' 
cristiani , a perseguitare quest' innocenti , mandò un rescritto al se- 
nato, ove , al dire di s. Cipriano , ordinava , che i vescovi, i pre- 
tf , e i diaconi fossero subito presi, e incontenente fatti morire, i se- 
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natori, i cavalieri e gli uomini egregi , che proftìssaa^ero il cristiane - 
aimo, fossero spogliati delle loro dignità e de'loro beni , e persisten- 
do a voler esser cristiani , venissero decapitati; le madrone romane 
fossero private delle loro facoltà , e mandate in esìlio ! fìnalmente i 
cesarìani (forse gli addetti alla corte imperiale), i quali avessero per 
l'addietro confessato , o confessassero allora, la fede , venissero spo- 
gliali de’loro beni , da riunirsi al (ìsco. Questi ordini furono severa- 
mente eseguiti , e la persecuzione divenne piu fiera. 

Col primo editto di Valeriano erasi proibito ai fedeli di entra- 
re ne'cimitcri; ma nonostante , per iscampare alle persecuzioni, mol- 
tissimi si tenevano entro quelli nascosti , e fra essi era anche il pa- 
pa s. Sisto. Il prefetto di Roma , per incutere agli altri terrore, sa- 
puto che il s. pontefice crasi nasi-osto co' suoi preti e con molti cri- 
stiani nel cimiterio di Callisto , dopo averlo fatto venire in sua pre- 
senza , e rampognato, perchè predicava della fede di Cristo, e per- 
chè coHtravenìva agli ordini degl' imperatori , fecelo decapitare io 
quella grotta , insieme , come dice il martirologio , con Quarto ed 
altri ministri della Chiesa romana , frai quali sono particolarmente 
nominati Felicissimo ed Agapito, diaconi, e Januario, Magno, 'In- 
■ocenzo e Stefano suddiaconi. Anche s. Cipriano asserisce, che ». Si- 
sto e Quarto vennero uccisi. nel cimiterio , e ciò avvenne il 6 di a- 
gosto. Avendo noi notato, che s. Sisto fu eletto papa nell' anno an- 
tecedente il 21 dello stesso mese , egli avrebbe governato la Chiesa 
undici mesi e dìeciolto giorni.' Si ha poi nel. Libro de'romani pon- 
tefici , che s. Sisto in una ordinazione creò quattro preti, sette dia- 
coni e due vescovi, e gli fu data sepoltura nel cimiterio di Callisto. 
Dagli atti del martirio ili », Lorenzo , di cui parleremo fra poco, rir 
sulta che , dojio la morte di s. Sisto , fu eletto papa s. Dionigi, o 
Dionisio, che avea fatto vita solitaria, e fu consacrato da Massimo , 
vescovo ostiense. Fu antico uso , che il vescovo di Roma venisse 
consacrato da quello di Odia , come ne fa testimonianza anche s. 
Agostino. Dice s. Dionigi alessandrino , presso Eusebio , che il nuo- 
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vo pa[>ii ». bionigi era «‘tempi di a. Slefauo uno de' principali mini* 
itri di (j^uestp pontefice nel governo della Chiesa romana e di tutte 
le altre Chièse cattoliche, onde ^ menò vita solitaria, dove questa col- 
locarsi prima. Il p> Giacobbe nella sua Bihlioth. Pont, ed ilCacco- 
nio dicono , che s. Uionigi fu della Calabria , detta allora Magna 
Grecia , ed il Saogallo lo ponp Crai religiosi carmelitani. Ma se ciò 
fosse vero y conviene riferirlo ai tempi - neVjuali questi religiosi ^lon 
erano che semplici eremiti, senaa formar congregazione, perchè que- 
sta ebbe i suoi principi secondo periodo del secolo XQ. . 

Intorno alla ordinazione di s. Dionigi, il p. Pagi, e la maggior 
parte degli storici e critici moderni vogliono che avvenisse verso 
Tagosto deiranoo seguente , e taluno appunta il 22. luglio , giorno 
di venerdì. In questo caso la sede sarebbe vacata circa uo anno. 

Tre giorni dopo la morte di s. Sisto , cioè ai 10 di agosto , 
consegui la corona del martirio s> Lorenzo , di nazione spagnolo , 
come si legge nella vita di s. Damaso , primo diacono della Chiesa 
romana. Questo martire illustre ; dopo aver sofferto vari tormenti 
fu posto ad essere arrostito sopra ima graticola , nella quale spirò. 

1 ss. Ambrogio , Agostino , Massimo , Leone papa , Pier Grisologo 
ed altri, danno gran lodi a questo s. martire, ed alcuni ammirano 
il doloroso lamento da lui fatto nel veder condotto al supplizio s. 
Sisto. Gli disse tutto addolorato: Po'^/ie, vai tu senza figliuo- 
lo ? u sacerdote prefetto , dove vai senta ministro ? 'Sisto gli 
rispose : O Jigliiiolu , io non li abbaudt/io; maggiori omballi- 
menti ti restano per la fede di Crii lo : da quia tre giorni la 
diacono seguirai me sacerdoleiin questo spazio di tempo distri- 
buisci ai poveri il tesoro che hai. S. Lorenzo fu sepolto nella via 
Tiburlina al campo Varano, da s. Ciriaca, alla quale il cambio appar- 
teneva, La stessa santa vi sepelli contemporaneamente i ss. martiri 
Claudio , suddiacono , Crescente , lettore . Romano , ostiario , Se- 
vero , prete, e molti altri. Tre giorni dopo la morte di s. Lorenzo, 
aiendu ottenuto la corona del martirio s. Ippolito , soldato , con 
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dieciiiore di sua famiglia e la di lui nadrìce Gonoordia , furono da 
s. Giustino sepolti nello stesìo cinaiterio insieme ai ss. Ireneo ed A • 
bondio. In Qne vi si depose il corpo della stessa s. Griaca , nobile 
madrona romana, e c|a lei prese il noma il cimiterio, del quale par* 
lerenno l’anno330, quando sullo stesso oimiterio Timperator C)stan> 
tino eresse la basilica di s. Lorenzo fuori le mura. 

, In quest'anno soffri il martirio il vescovo s. Gpriano, gran lu- 
minare della Chiesa di Grtagine. Era figlio di uno. de' aenatori di 
questa città, e in universale estimazione per nobiltà di nascita, per 
eléVateaza d'ingegno , e per la ficonJia nel dire. F u convertito alla 
fede dal a prete Cecìlio , o ricevuto il battesimo distribuì ai pove- 
ri il prezzo di tutti i suoi averi, che vendà a questo fine. Per la mor- 
te di Demetrio , vescovo di Cartagine , fn egli suo malgrado a quel 
posto surrogato per acclamazione generale dei clero e del popolo. 
Nella fiera peraecozioae di Decio si nascose , e può dirsi con verità , 
che giovò più alla Chiesa e ai fedeli co' suol scritti nascosto , che se 
fosse stato presente colla'persona. Sono insigni le molte opere ch'egli 
scrisse , e che ancora rimangono. , 

( DI aoai 1013. 

sazi < , 

( disi' I. V. 359. 

V. Licizio vsLzauso imp. VII, 

r. Lieiato osllisso imp. VII. 

.«usao , CONSOLI 

Bino ' 

s. Bioaioi rsvs /. 

Stando Valeriano in Antiochia volle presso di sè Successiano , 
che in quelle parti comandava le armi romane, e che con buon suc- 
cesso, aveva combattuto , secondo Zosimo , i borsai, i goti , i car- 
pi , e i burgundi , daìio storico chiamati sciti. Forse erano questi 
quei barbari , che Aureliano aveva battuti e scacciati dalle provin- 
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eie di Europa. Soccessiano venne incaricato di rùtaurare Antiochia , 
rovinata dai persiani , e fu creato prefetto del pretorio in luogo di 
Bebio Macro. Da questo richiamo però di Successiano convien crede- 
re , che i barbari prendessero coraggio , imperocché lo stesso Zost* 
mo fa conoscere, che questi cagionarono molti danni alle grandi cit- 
tà di Piliunte , di Trabisonda , sópra ogni altra , e in tutto il paese 
circonvicino. Muratori tiene, contro l'opiniooe di Pagi e di altri, che 
in quest'anao Yaleriano continuasse a rimanere in Antiochia , e che 
nel seguente intraprendesse la guerra contro i persiani , nella quale 
rimase prigioniero. 

L'aver Valeriane chiamato a sé Successiano (a credere, che Au- 
reliano , e Crinito passassero a Roma per prendere il consolato loro 
conferito , come si disse. Dagli atti de martiri apparisce, che Gallie- 
no era in Roma ■ ove io quest'anno fu prefetto Cornelio Secolare. 

La persecuzione dei cristiani , essendo stata sotto Yaleriano più 
fiera di quella di Decio, avvalora ropiniona di quelli i quali voglio- 
no che la sede apostolica vacasse per circa un anno , come , per la 
Messa cagione, vacò lunga pezza a'tempi di detto Decio. lo quest'an- 
no pertanto crediamo più sicuro di collocare la elezione di s. Diani- 
gi , avvenuta forse il 2) di loglio, siccome notammo neU'auBo pre- 
cedente. ... 

t DI aont (013. 

ASRI ' 

( dill' s. t. 260 . 

V. Liciluo VALzaiAso Imp. 
r. Liciaio SAiuiao imp. 

r. coasauo sicoitai ii. ) QQf^gQJ^[ 

BIOMO DOatTO II. ) 

-s. DiORiai rsri li. 

Il bottino ricchissimo , che gli sciti trassero net passato anno 
dalle provincte romane , e trasportarono nel loro paese, invogUù al- 
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tri burbiir! circonvicini a commettere le stesse ruberie. Valicato Io 
stretto di Bis maio, colle navi, cha fecero fabbricare ii^li schiavi cri.* 
stiani , presero CalciJooia, e la misero a sacco. Indi passarono a \i- 
comedia di Bitinia , città ricchissima, la presero , e tanto h ittlno vi 
fecero , sebbetie gli abitanti 'fossero fuggiti portando via quanto più 
potettero, che ne rimanevano essi stessi maravigliati. Lo stesso trat- 
tamento toccò a Nioca , a Ciò , ad Apamea , e a Prosa. Direttisi i 
barbari a Cizico, per la rabia di non averla potuta prendere , torna.* 
roao indietro, e déltero alle riainme Nicomedia e VIcea. Vateriano 
trattenevasi ancora in Antiochia inoperoso , e quando ebbe notizie 
de'tristi avveninieali , forse per dindenza, altro non fece che spedir 
Felice a difendere Bisanzio. 

Ma non erano questi solamente i mali che i barbari cagionavano 
all’impero , altri se no aggiungevano da parte di Sapore , feroce ed 
ambizioso persiano. Teneva costui assediata EJessa , e siccome vali- 
da resistenza facevagli il presidio di questa città, Valeriane Guai men- 
te si decise di andarla a soccorrere. Questa sua mossa gli costò la 
schiavitù la più igno miniosa, e lunga Gno alla sua morte. Gli antichi 
scrittori, raccontano discordi questo terribile infortunio : il fatto pes 
rò che sembra più veridico è queàto. Passalo Valeriano P Eufrate , e 
venuto nella Mesopotamia , diede una battaglia d'esito infelice per 
tradimento di nu generale (senaa dubbio fu Macrianq) , in cui l'iin- 
peralore avea piena Gducia , e che ne abusò facendolo impegnare in 
un posto , dove non poteva portar vantaggio nè il valore nè il buon 
ordine delle truppe romane. La scoiiGlta accrebbe la naturale timi.! 
dezza di Valeriano , e si risolse di domandare a Sapore la [>a(''e a 
costo di denaro. G® spedì a'quosto Ime ambasciatori, ma il i^rfido 
persiano , risoluto ai tradimento, disse loro d' voler trattare conVa- 
Icriano in persona. Credulo , ma più , imprudente, Valeriano andò 
^ all'abboccamento scortato da poche guardie : i persiani d' improviso 
lo circondarono e lo fecero prigioniero. Zoiiara pretende, che Vale- 
nano rimanesse prigioniero nella infelice battaglia, ma è salo a dir- 
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Io ; Zosfino , che pure è solo a cndeilo, non parla della battaglia, 
e vuole che l'imperatore procurasse di comperare la pace , perchè la 
peste aveva quasi distrutto il suo esercito , e neirabbocoamento re- 
sti) tradito. Quelli poi i quali han creduto , che Valeriano fuggisse 
nel campo de' persiani alla minaccia di ribelliune^el suo esercito , 
dettero peso , come può ognuno persuadersene , ad una favola. 

La cattività di questo principe , secondo la opinione più comu- 
ne , fu lunga di nove anni , e cessò colla sua morte. Fu poi cosi 
aspra ed ignominiosa , che bene appalesò essere stata Una vendetta 
del cielo, giusta la osservazione di tutti gli scrittori ecclesiastici, per 
la persecuzione fierissima, fatta agrinnocenti cristiani. Dopo aver Sa- 
pore conculcato il diritto delle genti , abusando del vantaggio otte- 
nuto colla frode, trattò Yaleriano piu aspramente de! più vile schia- 
vo della terra. Doveva questi seguirlo iu ogni luogo , oarico di cate- 
ne, vestito di porpora imperiale, e quando Sapore saliva il cavallo o 
il cocchio era Yaleriano obbligato a coricarsi per terra, o servirgli di 
scabello. Cos'i gloviavasi qnel superbo di dare al mondo lo spettaco- 
lo di un trionfo superiore a quelli de' romani , ne' quali , diceva , 
non facevasi altra pompa se non di fastose decorazioni, e di vane im- 
> magini. Gli oltraggi di Sapore non cessarono neppure dopo la morte 
di queir infelice , imperocché fece scorticarne il cadavere , riempir 
di paglia la pelle, onde conservasse le forme umane, e, tinta di ros- 
se, la espose in un tempio. Quando gli ambasciatori romani andava- 
no a lui mostrava loro quello spettacolo, perchè imparassero a depor- 
re r orgoglio, senza riflettere, che mentre credeva spargere eterna 
vergogna su Ito.na infamava egli sempre se stesso. Si vuole, che Ma- 
rianna , seconda móglie di Yaleriano , seguendo lo sposo nella cat- 
tività , morisse nella stessa prigione, in cui era quegli perito. 

Ma non Solo altamente afflisse il cuore di Yaleriano tutto quel- 
lo che soffrir gli fece di stento e d'ignominioso il superbo persiano : 
ci si aggiunse l'infame condotta del suo figlio Gallieno, il quale non 
si diede alcun pensiero nè di' vendica're la ignominia paterna nè di 
Tom, Viti, 15 
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procurarne il riscalto , anzi faceva traspirare il suo contento per es- 
sersi liberato da un padre, che riguardava come troppo rigoroso. Se 
taluno gli parlava della funes tissima disgrazia egli rispondeva: Mio 
padre è anch' esso mortale : la sua sciagura è veramente gran- 
de , ma alla perjiae si è procac -iata la gloria d'esser uomo co- 
raggioso.-e così col disprezzo univa anche lo scheruo. Sulle calami- 
tà di Valeriane se ne dolevano non solo il popolo romano e le inili- 
zie , per cui avrebbero fatto ogni sforzo onde liberarlo , ma perlno 
i popoli barbari , non sudditi dell'inipero. 1 batiriani, gl'iberi, gli 
albani , i taurosciti , non vollero ricever le lettere che Sapore di- 
resse loro , per notificare la sua vittoria : anzi scrissero ai generali 
rornani esibendosi in aiuto per liberare il misero princi|ie. Se poi è 
vero ciò che dice Trebellio Pullione , Baierò , re de'cadusi , Arta- 
base, re dell'Armenia, e certo Beiselo s'interposero con Sajxjre a fa- 
vore di Valeriano , esaltando la potenza romana. Or se Gallieno a- 
vesse voluto interessarsi per liberare il padre nou avrebbe forse avuto 
tutti i facili mezzi ? Ma qual animo pe everso nudrisse costui, lo ve- 
dremo negli anni successivi del suo regno. Li questi si suscitarono 
tanti nnali contro l'impero , che sarebbe certamente perito , se per 
sorte non lo avessero sostenuto quattro bravi generali. E osservabile 
nella potenza romana , che ore alla sua distruzione contribuivano i 
pessimi monarchi , dall' altro canto sorgevano uomini valorosi , che 
a quella riparavano. 

La prigionia di Valeriano lasciò sul trono , quasi per diritto di 
successione, il solo (ìallieno , e il portolo romano, il senato e le mi- 
lizie per tale lo riconobbero senza premettere alcuna formalità. I tri- 
sti esempi però de' vili e vituperevoli tiranni , Domiziano , Caracol- 
la , Commodo ed Eliogabalo , venuti per successione , fecero presa- 
gire ciò che avvenne neU'impero di Gallieno. 

Alla notizia della prigionia di Valeriano Lelio Ingenuo, che go- 
vernava la Pamionia e la Mesia , fu dalle stesse proviiicie riconosciu- 
to jier imperatore. Soa è certo che Gallieuo andasse i.i persona a se- 
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dare questa ribellione; opinione più comune è, che commettesse que- 
sta spedizione ai generali Aureolo e Celere Variano. V'è infatti una 
lettera di Gallieno a Celere , conservata da Trebellio Pollione, nel- 
la quale gli ordina di procedere contro tutti senza misericordia. Io 
non sarò , diceva , contento se farai soffrir la morte solamente 
a quelli che portano le armi , e che gli accidenti della guerra 
avrebbe potuto toglier di vita. Se i vecchi e i fanciulli potessero 
esser fatti morire sema biasimo , bisognerebbe distruggere tut- 
ti i maschi. Ti comando di uccidere quanti han detto male di 
me. I.ucera , uccidi e fa in pezti •• prendi i miei sentimenti , 
e confermati a quelli che si esprimono in questa lettera., scritta 
di mio pugno. Può darsi un cuore più feroce! 

^ ni BoaA 10I4> 
aaai ^ 

nELL*E. T. 261. 

», LiciMo OALzitvo Tntp. IX. cons, II. 

L. rETBOaiO TAcao VOLCSlAAO cons, 
f. DIONIGI VAfA III. 

Liberato Gallieno dalla soggezione paterna , sciolse il freno ad 
ogni sua prava inclinazione. Aveva egli studiata Teloquenza , e nel- 
la poesia faceva versi non mediocri , ma di poco rispetto aH’ooestà. 
Moitrava genio per la filosoGa platonica , ed aveva grande stima di 
Plotino , allora eccellente maestro- Per questa eragli venuto in ca- 
priccio dì fabbricare nella Campania una città onde formarci una re- 
pubblica di platonici ^ ma non secondato da'suoi cortigiani ne dimi- 
se il pensiero. Nonostante queste doti però, era tutto dedito ai pas- 
satempi , al gusto degli spettacoli , al libertinaggio, e alla dissolutez- 
za in modo da fargli dimenticare i doveri dell'onore e dèlia natura. 
Seguendo l'esempio di Nerone e di Calicola , vagava notte tempo 
mascherato per la città , entrava per le osterie e pei luoghi infami. 
Ne'suoi pramv non regnava che la dissolutezza , circondando la sua 
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tavola femmine pruslit ulte: iinl>aiiJi.\ala poi eoo ogni sorta di vini , 
c non beveva più di una volta uno stesso vino; locchè più facilmen- 
te produce Tubriachezza. Teneva -un numeroso stuolo di concubine, la 
più diletta delle quali era Pipa o Pipara figlia di Attalo re de' mar- 
comatiiii , comprata colla cessione di una prorincla. La sua mollez- 
za giungeva all' eccesso. Nella primavera formava appartamenti con 
foglie di rose , ed inalzava fonti con mura composte di frutti artilì- 
ciosa mente disposti. Sforzava la natura per conservar frutti fuor di 
stagione , e le uve anche per tre anni. Andava al bagno nella state 
sci o sette volte , e due almeno nell'inveruo. Il suo vestire degene- 
rava in lusso straniera per la forma e per le gioie , delle quali rico- 
priva i drappi più presosi. Si mise anche in testa di erigere sull' E> 
squilino una statua colossale cogli attributi del sole , che in altezza 
raddoppiasse quella del suo predecessore ?ìeroae, ma non ebbe tem- 
po di condurla a fine; nè Claudio nè Aureliano ebbero la piccolezza 
di dare a questa l'ultima mano. 

Tanta molezza faceva infingardire ordinariamente Gallieno nel- 
l'ozio ; ma, se personale interesse pungealo, aveva la virtù di saper- 
si scuotere , prendeva l'armi con coraggio, marciava intrepido con- 
tro i rivali, e non fuggiva i pericoli. Multi furono i tiranni, che in- 
sorsero , durante il suo regno , per contendergli il trono , sui quali 
però non è facile di precisare il tempo. Più probabilmente in quest' 
anno si sollevarono Macriano , Regilliauo, Pisone , Valente , e Po- 
stumo. 

M. Fulvio Macriano di bassa nascita, ma esperto guerriero, po- 
stosi di concerto con Baliste fu proclamato imperatore nella Siria. 
Associò tosto airimpcro i suoi due figli Q ■ Fulvio If{acriano , e Gn. 
Fulvio Quieto , e il suo dominio s i estese su tutta l'Asia , e sull'E- 
gitto. Nell’ anno seguente si fece più coraggioso, e per detronizzare 
Gallieno passò col suo esercito in Occidente. Aureolo, generale del- 
l’imperatore , lo arrestò nell’ Illiria sui confini della Tracia , e nel 
iharzo , essendo stalo attacciftu da Domiziano, luogotenente del ge- 
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nerale, o Ju .Vureolo stesso, fu truciilato dai propri soldati insieme 
al figlio primogenito. Quieto , ch'era rimasto nella Siria, venne fat- 
to pugnalare a tradimento in Emesa dal generale Baliste , per tema 
di Odenato che venIragH contro , e per affezionarsi. questo valoroso 
guerriero. Di fatti Odenato si ritirò , e Baliste rimase padrone di 
quella piazza con tutti i tesori di Quieto. Abbiamo altrove osservato 
il gran potere di illucriauo sopra il vecchio imperatore , e come sep- 
pe ingannarlo per far perseguitare i cristiani , onde non tardò la di- 
vina vendetta a cader anche sul di lui capo. Secondo Eusebio, segui- 
to da Zonara , Macriano non poteva indossare gli ornamenti impe- 
riali , perchè era storpio e zoppo. 

Dopo qualche tempo dalla morte d'ingenuo , che vedemmo ri- 
belle nell’anno precedente, Q. Nonio Kegilliano , celebre per la vit- 
toria riportata sui sarmati , assunse nella Mesia la porpora imperiale, 
e continuò a far la guerra a quei barbari con vantaggio (ino all'anno 
2C2 , iu cui fu assassinato da' propri soldati. Begilliano era dacio di 
origine , e forse della famiglia di Decebalo, re de'daci (àmoso sotto 
Domiziano e Traiano. Il suo valor militare avevagli fatto ottenere 
l'importante impiego di comandante delle frontiere d'Illiria. 

Quando Macriano marciava per venire in Italia , temendo di 
Valerio Valente , proconsole d'Acaia , per agevolarsi la strada , spe- 
di Calpurnio Pisone ad ucciderlo. Avutane Valente la notizia , prese 
la porpora , e Pisone , vedendo cosa impossibile di sorprendere il 
nuovo imperatore operò lo stesso, facendosi dar la porpora da quel- 
la inano di soldati che conduceva ; cod un sol fatto creò due impe- 
ratori o tiranni. Ma Valente si sbrigò del rivale facilmente, mandan- 
do contro di lui alcune truppe , che intimorirono tosto i soldati di 
Pisone , e questi l'uccisero. Un pugno di gente armata giungere ad 
elegere un imperatore romano , e questa stessa , dopo brevissimo 
tempo , esser pronta ad ucciderlo , mostra come un sì alto potere 
erasi ridotto a far comparsa da scena. E tanto più deve far meravi- 
glia la facilka uc'soldati d'iulronizzar eoa un dalUto e detronizzar eoa 
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un allro, in quanto che Pisene era consolare , ed uno de'più distin- 
ti membri del senato. Questi, dice Gibboo, fu il solo nobile Trai ra- 
ri tiranni , che insorsero in questi tempi : il sangue di IVuma scor- 
reva per ventotto generazioni successive nel sangue di lui; era lega- 
to dal lato di donna ai cittadini più illustri, e area diritto di deco- 
rare la sua' casa colle immagini di G^sso , e del gran Pompeo ; le 
qualità personali di Pisone aggiungevano nuovo lustro alla sua fami- 
glia , ed il senato , mercè il permesso generoso del principe , decre- 
tò gli onori del trionfo a quel virtuoso ribelle. La discendenza da Nu- 
ma a noi sembra una proposizionetruppo azzardata. Il decretato ono- 
re del trionfo non si saprebbe ove potersi appoggiare, e in ciò devcsl 
esser preso equivoco cogli onori divini, che il senato decretò a Piso- 
ne dopo la sua morte, come alte^taIlo gii antichi scrittori. In quanto 
poi alle sue rare virtù , encomiate da taluno di detti scrittori , que- 
ste non corrispondono certamente col suo troppo zelo verso l'usurpa- 
tore Macriano, colla eommissioue accettata di uccider Valente, e col- 
la maniera eon cui si fece imperatore. Valente era nepote o pronepo- 
te dell'altro Valente, ch'erasi ribellato cóntro Decio. La salvaguar- 
dia , che prese contro Macriano non lo garantì dal furore de' suol 
soldati; questi Io trucidarono l'anno stesso della sua usurpazione, po- 
chi giorni dopo l'uccisone di Pisone. 

L'ultimo de'tiraimi sunnominati fu M. Cassiano Latleno o Lati- 
no Postumo , nato di bassa stirpe , ma distinto per le sue rare qua- 
lità , che gli aveano meritato il consolato. Valeriano , pieno di sti- 
ma per lui , avevagli afiìdato il figlio , ed il comando nelle Gallie, 
Gallieno, costretto a lasciar le Gallie, ov'era con Postumo, per mar- 
ciare contro gli sciti , che minacciavano Roma , lasciò colà Valeria- 
no cesare , suo figlio , commettendone la custodia a Silvano, men- 
tre affidava a Postumo gli alTarl della guerra ■ ma questi fu dolente 
dell’onore accordato a Silvano, e ben presto ne prese, secondo tatto 
le apparenze , vendetta. Avvenne , che un corpo di germani passò 
il Reno, secondo il solito , e devastò il territorio romano. Postumo 
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gli fu a Mosso , lo battè , e gli tolse il gran bottino che avea fatto, 
e lo distribuì ai soldati , convien dire non seni;^ disegno. Era Vale- 
riano cesare in Colonia , e Silvano pretese , che colà dovesse esser 
trasportato il bottino. Postumo mostrò d'esser costretto ad obbedire, 
e Tesercito, com’era ben naturale, montò sulle furie contro Silvano. 
Postumo ne proHttò, e marciò contro Colonia, chiedendo con minacce 
di avere in mani tanto Silvano che il principe. La città, non essen- 
do in grado di resistergli , preferì la sicurezza al dovere , e conse- 
gnò l'uno e l’altro. Postumo mandò a morte le due vittime , e si 
fece proclamare imperatore. Il giovarle principe fu annoverato, giusta 
la sciocca costumanza de’ romani gentili , fragli Dei , e suo padre 
Gallieno , creato cesare il suo secondogenito Salonino imprese a 
far guerra , che durò vario tempo, contro il l'ibr^le. Recatosi flnal- 
III ente ad assediarlo in Autun , fallì if colpo , e fu obbligalo di ri- 
nunciare all' impresa , dopo esser rimasto ferito. L’ Inghilterra e la 
Spagna riconobbero l'usurpatore , ed il regno di Postumo durò sei 
anni, non senza essersi acquistalo un grande onore in tutta laGallia. 
Nel corso del suo impero riportò sui barbari parecchie vittorie , e 
nella primavera dell'aUno 267 , dopo aver vinto il tiranno Leliano, 
s’impadronì di Mugonza. Gli avidi soldati volevano il saccheggio di 
quella città ; Postuniio ci si oppose , e fu da quelli ucciso. Le ulti- 
me. medaglie di questo principe, chetalo può chiamarsi perchè la sua 
condotta poteva servir di modello ai principi fondati sopra il più 
giusto titolo, marcano sino la sua decima potestà tribuuizia. Ciò av- 
venne , dice Boze , perchè Postumo coiiiiuclò a contar gli anni del 
suo regno non dal giorno in cui fu proclamato im^ieratore , ma da 
quello ili cui aveva avuto il comando delle Gallie. Nel corso della 
sua usurpazione^ egli fu console ordinario cinque volte, quanto a di- 
re in ogni anno, ma non è posto ne'fasti consolari per non essere sta- 
to riconosciuto tale menomamente in Roma. 

Abbiamo osservato , che 1’ imperatore lasciò la Gallia per mar- 
ciare contro ì barbari , che minacciavanò Roma. Racconta Zosimo , 
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che gli Scili , cioè i tartari di là dal Daaubio, unirono itisù-mc va- 
rie delle loro na'zioni , e divisero in due corpi l' immensa moltitu- 
dine : uno piombò a devastare l'Illirico, e l'altro passò in Italia col 
pensiero di saziare la sua avidità sulla capitale. Giunto nelle sue vi- 
cinanze , Roma fu immersa nel più grande spavento , ma il senato, 
radunata la milizia per quanto più ne potè , e date le armi ai più 
robusti della plebe, mise in piedi no esercito più numeroso di quel- 
lo de'barbari , e tanto bastò per farli retrocedere , lasciando però 
desolati tutti i luoghi per i q uali passarono. Notammo in altro luogo, 

, che Gallieno" presso Milano , secondo Zonara , con un corjx) di dieci 
mila uomini scon'isse tre cento mila barbari. Sa ciò fosse vero, sem- 
bra più probabile jsser in quest'anno avvenuta la grande scondita. 
L'altro corpo di barbari , che si scaricò sull' Illirico , trovò che la 
peste desolava quella contrada , e forse questa fu la cagione , che li 
respinse, dopo aver commesso tutte le ruberie possibili. 

La persecuzione contro i cristiani inceri , come altrove si dis- 
.se,(ìnchè la mano di Dio non percosse colla terribile prigionia il per- 
secutore Valeriano , da noi riferita tieH'annu precedente. Il Baronio 
riporta il martirio di molti cristiani in Ro.na ncH'anno III del papa 
s. Dionigi , IX di G.illieno, console la quarta volta eoa L. Petro- 
nio Tauro Volusiano , che sarebbe 1' anno in cui parliamo : ma in 
questo la persecuzione era terminata come vedremo , e perciò qùel 
martiri sono riferibili al principio dell'anno precedente. E questi furo- 
no, secondo lo stesso Baronio, s. Eugenia vergine, figlia di Filippo 
già prefetto augustale in Egitto , la quale aveva radunali molli cori 
di verginij i di lei eunuehi Proto e Giaciuto, o s. Basilla , che dicc- 
vasi di stirpe reale , e che , abbandonato lo sposo nobilissimo , fu 
da questo accusata di cristianesimo , è perciò martirizzala. A'tempi 
di Baronio era , egli dice , il cimitcrio di ijuestu santa nella Salara 
vecchia , ove furono sepolti, i nominali eunuchi. Colsero inoltre la 
palma del martirio le ss. Degna , ed Emerita , lo ss. vergini Flora 
e Lucilla, i ss. Eugenio , Antonio , e Teodoro con dieciutto com- 


Digitized by Google 



ANNALI ni nOMA 


127 

pagiii, s< Ciriaca vedova, che mollo aveva operato iti servizio de’cri- 
sliani , la vergine s. Agrippina , s. Anastasia , la vecchia , s. Cirillo 
con quaranta solda ti , ì ss. Ireneo , altro Antonio , altro Teodoro , 
Saturnino, Vittore ed altri diecisette Analmente Giovino e Basileo, 
oltre moltissimi altri in Roma , ed inrmiti nelle provincie. 

Mentre però il Cristianesimo era tanto perseguitato dai romani 
gentili, si diffondeva, al dire di Sozomeno, tra le barbare nazioni. I 
goti , ed altri popoli scitici nei saccheggi che davano nella Illiria , 
nella Tracia, ed in altre provincie dell’Asia condussero via gran nu- 
mero di prigionieri , e tra questi si trovarono molti vescovi. I santi 
ed illustri schiavi colle loro virtù , colla loro sofferenza ne’ mali, e 
coi miracoli, che Iddio per la loro intercessione operava , istillaro- 
no il rispetto nell’animo de’loro padroni Verso il culto che quelli pro- 
fessavano, e quindi il desiderio di abbracciare la religione cristiana. 
Anche le nazioni germaniche sul Reno cominciarono a convertirsi al- 
la fede. 

E certo, che Gallieno, dopo la prigionia di suo padre ordinò con 
pubblici editti che non si perseguitassero più i cristiani , ma se ne 
ignora la cagione. Molto probabile è però- che prendesse questa riso- 
luzione in odio di Macriano , primo a ribéllàrsì perchè avea pro- 
curata la stessa persecuzione.. Alcuni han creduto cbé Gallieno rima- 
nesse intimorito della sventura del padre persecutore, ma avendo- 
la attribuita ,• come abbiamo veduto'', alle vicende cui sogliono in- 
correr gli uomini , questa opinione sembraci meno appoggiata. Eu- 
sebio riporta un rescritto latto da Gallieno a prò de' cristiani , che 
credesi essere stato diretto a s. Dionigi, vescovo allessandrino, do- 
po che le provincie occupate da Macriano erano tornate alla soggezio - 
ne dell’impero. Esso è concepita in questi termini : L'' imperatore 
Cesare P. Licinio Gallieno Pio Fortiimito Augustx> a Dionigi^ a 
Penna , a Demetrio , e agli altri vescovi salute. Ho io coman- 
dato., che si pubblichi per tutto V- impero , che i possessori de' 
luoghi religiosi , appartenenti ai cristiani , sieno subito ri la- 
Tom. Fin. 16 
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sciali. T'^rtlelPi'i lii qtu'sle lettecs , perchè rtiiiao da qui innanzi 
vi molesti. Questo, che ora vi concedo, già io molto prima vi a- 
veva comHfduto. La stesso Kusebio rammenta anche un altro rescrit- 
to, che ordinava la restituzione de'cimiterì. Ma nonostante gli edit- 
ti e i rescritti di Gallieno la persecuzione non cessò subito nelle ph>- 
vincie per causa de'tiranui , eòe in quelle insorsero. 

t DI nOHA 101 S. 

ASltt / 

( DtLI.' «. V. 
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Abbiamo tralasciato nel |Tassato anno di parlare de'pcrsiani pee 
render meno rmirnsa la storia; ora ne ripreuderemo il Ilio. Sapore, 
dopo aver vinta T armata romana in Mesopotamia e fatto prigioniero 
rim|a;ratore , profittò de'suei vantaggi; llieutratu in Siria , prc'C di 
nuovo Antioirhia , jiasSÒ in Qlicia, ove s'biqiadrunì di Tarsi , ed 
vaiizaiidosi sempre, assediò (iesarea di Cappadocia, ch'era popolatis- 
sima , governala da Deinostane , uomo di grande intelligenza , abi- 
lità e coraggio. Ca città difendevasi ron tutta bravura, e Sapóre non 
sarebbe giunto ad espugnarla, se uii iucaIìco di essa , da lld preso , 
forse in qualche sortila , non foSsó stato costretto coi piè 'aspri tor- 
menti ad indicare il silo più debole diquella piazza. Guai Sapore po- 
tè impadroni rsene, ed usò ogiti diligenza, per aver vivo Daiaostaiie. 
Ma questo coraggioso guerriero, montato à cavallo, si faoe- largo col- 
la spada , e passò salvo in mezzo alle falangi uemiebe. Gran quanti- 
tà di prigionieri fece Sapore in quella città , e trattò questi si iun- 
manamente, che daVU loro il. cibo appena per vivere, e R abbevero** 
va una sol volta R. giorno come le greggie. > , *' ss n -'l 

Tutti questi progressi inorgagUroiio maggiormente il persiano i 
scorse da vìacitore la.Licaeuia, e mise raisedio a Pompeiopoli nella 
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Cilicia, con disegno certamente, dì estendere ì conimi del suo regno 
anche nell'Asia minore, e così uguagliarlo a quello di Ciro il gran- 
de. A tanta presunzione però non solo posero il freno i due generali 
l^liste e Odeuate , ma questi insegnarono al superbo , che Roma 
avrebbe potuto farsi padrona del suo regno a mal grado le perdile 
fatte sino allora. 

Baliste, che vedemmo prinaa aacbinar con Macriano contro Gal- 
lie^9 , e quindi traditore di Quietò^ tiglio di esso Mucriano , era uo- 
mo di senno , valoroso , e non meno versato nella politica : ma po> 
co delicato quai^do questa non favoriva i suoi interessi. Valeriauo a- 
vevalo avanzato ai primi posti militari, e adottò con vantaggio i suoi con- 
sigli. Babste teneva per massima in ciò che concerne il mantenimen- 
to dell'armata con regc^arilà e prudenza , che non si esigessero dai 
popoli se non le produzioni del loro paese , che per evitare le spese 
delle vetture e »lel traspqrti si distribuissero i quartieri d’ inverno e 
i paesaggi delle t ruppe in modo , ■ cheSe derrate si consumassero neh 
luogo ove nascevano, e che non si ammettessero nelle milizie solda- 
ti ed uffìciali Mprannumerari , nè i troppo vecchi nè i troppo giova-' 
ni , i quali tutti'si arrolavano con avidità , perchè il servizio milita- 
re allora rendeva molto, e questi poi formavmo gran peso alla finan- 
za, e poco o niun utile alla guerra. 

Raccolti Baliste i inì^ri avanzi delle' truppe d'Orienle e i fug- 
giti da Cesarea, non che arrolate quelle milizie che più potè , formò 
i)n esercito, e la prima impresa che fece fu di liberare Pompeiopoli, 
assediala, come, vedemmo , dai persiani. Indi continuò a molestare 
così Sapore^ c!:o lo costrinse ad abbandonare le fatte conquiste , e a 
ritirarsi verso l' Eufrate. Qui cuminciarono le imprese maggiori di 
Qdenale. Era questi principe di Pai mira, o cupo di una tribù di sa- 
raceni. Avvezzo conlinuameote ulta caccia, aveva conseguito unagraii 
robustezza di corpo. Paimira era alleala de'romani , e perciò la rovi- 
na di Valeriauo giudicava. Qdeuate , che cqn se traesse un giorno la 
sua. Ad evitar questo male scrisse lettere a Sapore per impetrare la 
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suii amicizia , ma l’orglioio piriiano ijlegriò che un piccolo principe 
osasse scrivuri'Ii lettere , licenziò ig tominioaa mente i portatori della 
lettera, fece buttar nel fìuiiie i doni dello scrirente , e rispose ai de- 
putati colla più insultante superbia: Se Odenate , disse loro , vuole 
diminuire il castigo , venga a prostrarsi a'miei piedi colle ma- 
ni legate al di dietro , altrimenti lo farò perire inevitabilmente 
con tutta la sua famiglia ^ e calla sua patria. Ciò dovette acca- 
dere prima clic Sapore fosse battiAo da, Baliste. 

Gliamici anche piccoli non sono da disprezzarsi. O deiiate, qua- 
si preso da disperazione, mise insieme delle truppe , ed animalo dai 
progressi di Baliste , si decise far guerra a quel superbo , colla mi- 
ra ancora più gloriosa di liberar Vuleriano. Quando Sapore aveva ri- 
passato risufrate. Odenate gli fu addosso con tanto buon esito , che 
ne sconOsse fesercito , gli tolse i tesori, e perfìno le concubine co- 
tanto a quello care e preziose. Qual giuria mai non avrebbe conse- 
guita se avesse [xitii lo liberare lo schiavo monarca- di Roma ? Ma que- 
sto misero , come osservammo, destinato a servire in luogo di staf- 
fa aU'oigoglioso re , dove va esse r condotto sempre presso di lui , ed 
era però difficile di liberarlo. Dopo la vittoria di Odenale , Nisibe, 
Carres, e tuttala Mesopotamia tornarono alla soggezione de'romani. 

Alcun i stor ici antichi scrivono che Baliste si fece proclamare 
imperatore, non si sa in qual |iarte di Oriente, e si mantenne fìno 
all'anno 264. S'k qualche medaglia in cui viène ra^ifiresentalo au- 
gusto , ma le medaglie de' tiranni di questi tempi non sono alte a 
dare sicurezza , poiché , secondo Muratori , non mancarono coloro, 
che per farsi ben pagai e daidilettanti di simili anticaglie, ban saputo 
inventar di pianta niunete simili airanlicbe , mutuiulo le loro iscri- 
zioni. Pollione non sa decidersi se Baliste indossasse o no la porpora, 
ed alcuni vogliono che si ritirasse a menar vita privata. Non può 
dirsi certa pertanto la usurpazione d'esso Baliste, ma quando fosse 
stata vera , convien convenire, che accadesse cieca questi tempi, ne’ 
quali è riferibile ancora la tirannia d'Einiliano in l^itto. 
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Fii'a Euiiliono Riio. da alcuni anni (trefeUo di quella provincia, 
e per ordine di Valeriano-aveva fieramente perseguitato i cristiani: il 
vescovo alessandrino s. Dionigi gli scrisse perciò una lettera di gravi 
rimproveri. Gallieno lo confermò in quella carica, durante la quale 
fu a.'-salilo da una si furiosa sedizione trai soldati ed il popolo , che, 
se è quella descritta dallo stesso s. Dionigi , giunse ai piu violenti 
eccessi , e divenne una vera guerra. Questa fu cagionata da un sol- 
dato per alcune battiture date ad uno schiavo il quale vantavasi esser 
meglio calzato di lui, e per lo schiavo presi partito il popolo ales- 
sandrino, di carattere sempre inquieto e turbolento. Emiliano, aven- 
do tentato di calmare i 1 popolo , fu assalito con colpi di sassi e di 
frecce , e per liberarsene prese l'espedieute di dichiararsi imperato- 
re, poiché sapeva, che Gallieno era odiato da tutto l'F.gitto , come 
in ogni altra parte dell'iinpero. Allora il popolo e i soldati deposero 
le armi , e riconobbero in Emiliano la suprema autorità , siccome 
fecero tutte le città dell'Egitto , alcune però coaltivameiile. Emilia- 
no visitò il regno, e per alcun tempo governò con fermezza e saviez- 
za. L ' anno appresso Gallieoo gli s|iedi contro l'egiziano Teodoro , 
che lo prese , mentre preparavasi a portare le sue armi neU'Indie,e 
lo spedi a Roma , ove Gallieno Iwelò strangolare in prigione. 

In quesl'auno è riferibile la cessazione della terribile pestilenza, 
che per dieci anni percosse l'impero c Roma., ove taluni vogimno, 
che perisse^'sei mila persone al giorno. Porfirio , che in questa ca- 
lamità trovavasi in Roma, non si fu meraviglia scioccamente, se per 
lauti anni fu là metropoli uLballutadal morbo pestilenziale, tostoché 
in essa pili non si adorava nè Esculapio, nè gli altri Dei. /)</ccòè,agT 
giunge poi, si è cominciato a venerar Cristo, niun mortale ha sen- 
tito la publica utilità dei Dei.Sj avesse però letta con attenzione 
la storia antecedente di Roma sarehbesi persuaso , che Esculapio e gli 
altri Dei, lolla la superstizione, non aveano mai contribuito alla pu- 
bi ica utilil.i; avrebbe poi conosciuto, che non vi potevaii contribuire 
se bene arcssc ponderalo i detti di Cicerone , in gegao sommo, che, 
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qiiauluiiquc idolatra , derideva illoro culto. TuttavoUa per^. come 
osserva Teodoreto , il filoiofA platooico , ano inil^ra lo , coofeua , 
che Cristo colla sua venuta tolse ogni potere ai falsi aumi de'geotili. 
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Traendosi da mia iscrizione, che Marco, o Manio, y ummio ^Ir 
bino fu console ordinario la seconda volta . alcuni han dato g li stes- 
si prenome e noine al console di quest' anno. Im cosa però rimane 
dubbia , poiché dairantìco novero de 'prefetti di Roma, riferito da 
Buchcrio , e dall'Eccardo, ricavasi , che iVummio .4lbiuo fu prefet- 
to neiraniio 261 , nel successivo, e nel prese ite, né si conoK:e che 
in questi tempi fosse stata già introdotta la costumanza, che nel suc- 
cessivi si scorge , di darsi , cioè , ad una stessa per^a |a prefettu- 
ra della città ed in pa ri tempo il coosolatu. 

Odenate , spinto dal vivo desiderio di abbassare |' orgoglio 
smisurato di Sapore, e di liberare Valeriano dalla sua aspra ed igu >- 
miniosisslma schiavitù ,, non che animato da' suoi prògifki , entrò 
sulle' terre del re di Persia, rimate superiore in molti oombattìniuu- 
li , ne' quali fece prigionieri assai satrapi illustri , e giunse perlinq 
ad .nssedlar due volte Ctesifonte, la capitale di quell'iinpero, ina noq 
potè riuscire ad espugnarla , nè a compiere j suoi desideri , perchè 
niun aiuto riceveva da Gallieno, il quale , come vedemmo, non vo- 
leva, con animo il più perverso, liberare quel misero vecchio. Tut- 
tavolta è molto ammirabile la fedeltà di Odenate verso un figlio 
cotanto inumano. Sebbene avesse quegli tanti esempi di ribellione 
contro Gallieno , e le sue impreae gli poteSMro ripromettere più fe- 
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Uri risultati , che in tutti gli ritri , se sr fosse eierato all' im[>Kro < 
nonostante si tenne sempre fedele, riconobbe sempre le leggi di Gal- 
lieno, e a lui spedì i satrapi persiani, che avera fatti prigionieri. L'im- 
peratore però volle riconoscere la sua fedeltà, e premiare il suo va- 
lor militare , elegeudolo prima- a generale della truppe romane in O- 
rieute, e quindi suo collega nell'impero, assegnandogli tutto l'Orien- 
te medesiino col consentimento dìValeriano, suo fratello, e di Lucil- 
io , suo parente. Gli fece anche battere delle monete , nelle quali 
fu rappresentato trapolesi dietro i persiani carichi di catene. Questa 
promozione fu appi audita da tutto l'impero, nè potè dirsi usurpa- 
zìoue, come vuole Trebellio, che lo colloca nel numero de'Ciraniii, 
giacché la sua elerione venne da chi ne aveva il potere.O<lenate co- 
municò il titolo e gli onori a Zeriobia , sua moglie , che vedremo 
a suo luogo celebre nella storia dì Roma. L'Oriente divenuto retag- 
gio del valoroso Odenate , ricuperò la pace , e per qualche tem- 
po si maiiteiiiie tranquillo. I 

Gallieno in questi tempi Irovavasi nelle Gallie , per combatte- 
re contro Postumo, cebi usurpatore del trono ,.e sarebbegli riusci- 
to , se Aureolo che lo assisteva, avesse voluto profittare di nn van- 
laggio ottenuto : ma costui nuJriva ben altri sentimenti , e mirava 
allo scettro. ■' ' . ' 

Pei progressi di 0 leuate contro Sspore Gallieno volle celebra- 
re in Roma un ti-ionfo , che la schiaviti] di suo pédre ìendeva fmle- 
oente ed ignominioso. Forse a' qoeéto trionfo unì le feste per i decen- 
nali del suo inipero , ohe il Pagi colloca neH' anno precedente , ma 
altri , e fra questi Muratori , le pongono la quello in cui j>arlìamo. 
La •erimooìa del trionfo è descritta da Trebellio Pollione, il quale 
racconta , che Gallieno , corteggialo da tutto il seoato', dall’ordi- 
ne equestre , dalle milizie vestile dì bianco , e (>rece.loto dal popo- 
lo, e Gn dai servi e dalle donne con torce e lampadi accese si con- 
dusse in Campidoglio. Andavano innanzi a tutti cento buoi colle cor- 
na dorate , a con gualdrappe di seta , drappi allora preziosissimi , e 
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due cento biaiiclie agnello , per seHrire ai Mcriricj. V' inlerrennero 
artcora dieci oleHinti, die allora ti trovavano in Roma , e mille due 
cento gladiatori supisrba mente Tettiti. SeguiTtao carette cariche di 
ogni sorta di bulTuoi e d'iitrioni, ed altre con rappresentazioni del- 
le forze de'ciclopi. Iri Rne comparivano centinara di persone vestite 
di tutto lusso all'uso de'goti, de'sarmati , de' franchi, e de'persiani. 
Lungo le strade nelle quali percorse U processione, altro non ti ve- 
devano che giuochi , e non si adivano che altistioie acclamazioni. 
Ma in questa piuttosto mascherata che trionib nplla otteneva di glo- 
ria il trionfatore, anzi ognuno biirlavalo, e desiderava che nna del- 
le varie ribellioni, ancor non estinte, riuscisse a togliei^i l'impero. 
Accadile ancora, che alcuni buffoni fraroischiatisi fralla truppa de' 
supposti parsiairì , guardavanli tutti I' nn dopo 1' altro da capo a 
piedi con gesti di attenzione e di curiosità , e poiché venivano ri- 
chiesti di chi ricercassO'O , quelli rispondevano; CercAiamo il pa- 
dre dell 'imperatore. Argute fu certo questa scena, e bene applicalo 
il frizzo, ma costò troppo caro agli attorhquanti te ne poterono sco- 
prire, furono tutti per ordine di Gallieno bruciali vivi. Spiacqne pe- 
rò tanto rigore al popolo ed anche ai soldati , che a suo tempo ne 
fecero fiera vendetta. 

A ccompagnarooo il trionfo , e forse anche le feste decennali , 
corse nel circo, pubbliche caccie, opere teatrali , corobattimenli di 
atleti e di gladiatori. Fu rimarchevole nelle caccie essersi esposto un 
toro_ di smisurata grossezza , contro il quale 'doveva combattere un 
c.icciaU>re , fintantoché non lo avease ucciso a Colpi di frecce e di 
giavellòtti. L'imperito cacciatore dieci volle avendo fallito il colpo, 
riniperatorc gli decretò la corona, e siccome gli spettatori motmo- 
ravaiio per questo qon meritato premio In stesso imperatore fece 
gridare all"*araldo: Tante volte fallire il colpo è la cosa pia dif- 
ficile. Mostrava Gedlieno io questi scherzi déll'ingegoo. Avendo ven- 
duto no mercante alcuno gioie false alla imperatrice, queste se ne 
sdegnò altamente, e ne voleve severiwma puaiaione. 11 principe or- 
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nò, che quel furbo venisse portato sull'arena peressere esposto ad un 
furioso leone, ma 3 iversa era Pintelli^enza cogli esecutori. Quando 
quel miscrolutto tremante alla presenzadel popolo attendeva che fosse 
messa fuori la belva che dovdva divorarlo , videsi venire incontro 
un cappone, e tutti messbi a ridere, l’imperatore scherzò, dicendo. 
Egli ha ingannato e s’inganna. 

Queste facezie però quanto ingegnose fossero mal si addicevano 
ad un imperatore romano, e mollo meno a Gallieno, ch'ebbe un re- 
gno tristissimo per la sventura del . padre, e per terribili tremuoti, e 
per le insurrezioni continue de'barbari e de' tiranni, ohe dappertutto 
laceravano Timpero e ne facevano temere l'ultima rovina. 

lu quanto ai tiranni altri due in quest'anno potrebbero forse es- 
ser collocati , uno insorto neirAfrica, e l'altro in luogo più proba- 
bilmente incerto. Governava l'Africa il proconsole Vibio Passieno, e 
a Fabio Postumiano era affìdata la frontiera di Libia. Questi, essen- 
dosi concertati con Galliena cugina dell' imperatore , proclamarono 
un vecchio soldato fuori di servizio , e di rimarchevole statura: me- 
ritava h stima per la sva probità , ed avea nome T. Cornelio Celso. 
Narrasi , che i ribèlli , poiché fu improviso l'elevamento di Celso , 
non avendo pronta la porpora , gl'indossarono la veste della Dea Ce- 
leste , o Urania , adorata in Cartagine. La caduta di Celso fu rapida 
quanto il suo inalzamento ; a capo a sette giorni fu ucciso, e gli abi- 
tanti di Sicca, fedeli a Gallieno, esposero il di lui cadavere a pasco^ 
lo de'càni. Posero poi in crocè la sua effigie, ignominia non prova- 
ta per finnanzi da alcuno che avesse portato il nome di cesare : ma 
tutte era permesso in questi tempi infelicissimi. 

L'altro tiranno fu Sempronio Saturnino , proclamato imperato- 
re, secondo alciini, nei confini della Scizia, ma più comunemente si * 
tiene incerto, come si disse, il luogo ove fu eletto e dove abbia regna- ^ 
to. Dicesi , che mentre i soldati., che Io aveano proclamato impera- 
tore a di lui malgrado, Io vestivano della porpora, ^li dicesse; Eoi 
avete perduto un utile comandante^ e avete creato un imperatore 
Tom. EHI. 17 
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bene infelice. Trebellio Pollione , il solo clie prli di qtieslo usur- 
patore , aggiunge, che Saturnino aveva grande abilità nella guerra , 
comprovata da molle vittorie riportate sui barbari, molla decenza e 
probità ne'costumi , dolcezza nel coqyersare, e gran fermezza in pa- 
ri tempo nel mantenere la disciplina militare. Questa però fece veri- 
ficare il suo pronostico : Asoldati che lo aveano eletto , non soppor- 
tando la sua austerità, l'uccisero nell' anno seguente , o nel !67 , se 
dicono il vero le medaglie, che gli danno quattro anni di regno. 


assi 


( 
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Il console S.^turnino è diverso da quello, che nel passato anno 
fu proclamato imperatore. Questo console probabilmente era chiama- 
to L. Albino Saturnino. 

Altri due tiranni potrebbero dirsi insorti nell' anno presente , 
Trebelliano e Vittorino. C. Annio Trebelliauo , isaiiro di nazione , 
e pirata famoso, profittando delle inaccessibili montagne del suo pae- 
se , si fece ‘proclamare imperatore; e prese a batter monete col suo 
nome , e col titolo di augusto. Contro questo ribelle Gallieno spedì 
'CausisoleOj fratello di T eodolo vincitore di Emiliano tiranno. Riu- 
scì a questo generate di far discendere da'monti al piano il ribelle , 
Io combattè , lo vinse e l'uccise. Ma nou per questo gl'isauri trala- 
sciarono le loro scorrerie: scendevano iinprovvisainente dai monti, ru- 
. bavan quanto trovavano nel paese piano, o con pari rapidità tornava- 
^ ho col bottino ne'loro forti , che non erano accessibili se non ai na- 
turali del luogo. Con successo vennero in seguito assaliti dall'impe- 
ralor Probo , come ravviseremo sotto l'anuo 278, 

Vedemmo già, che Postumo aveva usurpato rimperu nella Gal- 
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lUi c che colà manteaevasi iadipeaduntu, e governava non molla ret- 
titudine e assai valore. Fu gran fortuna per Roma, che neli'impero 
di Gallieno fussp Postumo il prupugnacolo dell'Occidente, frenando 
le interne discordie, c allontanando i nemici al di fuori, come Ode- 
nate lo era deU'Orìente. Vogliono alcuni che in quest'anno prendes- 
se a collega H|. Aur. Planvonio Vittorino. Quante volte ciò sia vero, 
locchè non ha molta probabilità , svendo Postumo un figliuolo da 
lasciare nel grado paterno , io questo caso deve aneli' esso Vittorino 
considerarsi fragU usurpatori , perchè da uno di questi elevato all' 
impero. Lo fu poi con certezza, quando, morto Postumo ed ucciso 
Leliano , tiranno , restò solo a far da padrone nella Gallia, come ve- 
dremo sotto detto anno 267, 
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COIiSOLI 


Il primo de'due consoli comunemente ti crede essere stato fra- 
tello di Gallieno ; era reputato assai per le sue virtù, ed è opinione 
di alcuni , che nell' anno 259 fosse console suffetto. L'altro console 
era parente del principe : ambedue , come si disse, assentirono, che 
Gallieoo associasse all'impero Odenate. 

Ricavasi da una iscrizione , che Gallieno in quest’anno fece ri- 
fabbricare le luura di Verona , lavoro incominciato il 3 aprile e ter- 
minato il 4 decembre. Prese allora quella città il nome di Galliena- 
na, .ma per breve durata. A'tempi di Pompeo era colonia romana : 
le guerre la rovinarono, e fu sorte , che im cattivo imperatore la 
sollevasse. Vedesi in questa città un anfiteatro antico, esteso di mo- 
le e molto elegante. 
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la quell' anno viene da taluni collocata la seconda spedizione 
di Odeaate, contro Sapore , ed in essa , secondo Siucello , non solo 
assediò, ma prese anche Ctesifu ite. Ciò avrebbe portato la raduta 
della capitale della Persia , non facile a ripararsi dalla nazione: ma 
la storia non ci conferma tanto vantaggio in Odeiiate, onde sembra 
più sicuro il solo assedio , riferito dagli altri scrittori. 

Gli eruli. forse in quest’anno medesimo, fecero scorrerla nella 
Tracia , in Asia , e nella Grecia. Per quanto ricavasi dallo storico 
sopracitato e da Trebellio , gli eruli , nazione germanica (Siucello 
indebitamente li fa uscire dalle paludi ineutidi ) , che Ora compari- 
scono la prima volta, e che a suo luogo vedremo padroni deU'Ilalia, 
s'impadronirono di Bisanzio e di Crisopoli. Data una battaglia , che 
riuscì loro poco felice , sbarcarono a Cizico , e in altri luoghi , che 
misero a sacco. Passati in Grecia , saccheggiarono risole di Lamno 
e di Sciro ; indi le città di Sparta, di Argo e di Corinto , e so non 
toccò la mala sorte ad Alene , nè fii debitrice a Desippo suo cittadi* 
no , valoroso guerriero , e rinomato scrittore. Tornando in fine al 
loro paese, diedero il saccheggio al rlinaneute della Grecia, alla Boe- 
zia , all'Cpiro , ed alla Tessaglia. Gallieno , .essendo accorso a libe- 
rar le provincie assalile , incontrò i barbari presso il fiume Nesso , 
dopoché aveano traversata la .Macedonia e la Tracia. Venne con essi 
a battaglia , e ne uccise tre mila. Per questa piccola perdita , ma 
più probabilmente per altre cagioni che non ci son note, Naulobato, 
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cbe gtiiil.'iva i suol naztooali, domandò ed ottenne la pace dairinfìii- 
gardo Gallieno, il quale, seppure è vero, diede a quell'erulo il con* 
solato. Sarebbe stato questo il primo caso in cui un barbaro fosse 
giunto alla suprema romana magistratnra come privato. 

Gli antichi scrittori fanno anche menzione di una irruzione di 
scili, ossiano goti, che presero Eraclea , e si sparsero nella Galazia 
e nella Cappadooia, commeltendo le solite devastazioni. Odenate ven- 
ne per infrenarli ( forse una fu questa delle ragioni che lo indusse- 
ro a lasciare la Persia), ma al suo giungere i barbari erano già partiti 
per tornare al loro paese. Questa fu rultima azione del valoroso au- 
gusto , che avrebbe meritato , per la sorte -di Roma , d'aver egli so- 
lo l'impero, e di viver sul trono gli. anni di Ottaviano Augusto. 

Mentre i barbari insorgevano da tutte le parti per saccheggiare 
l'iinpero , e Odenate in Oriente , Postumo usurpatore nelle Gallie, 
governavano con potere supremo, Gallieno tranquillamente attende- 
va in Roma ai banchetti , ed agli spettacoli con abito asiatico son- 
tuosissi mo , con pianelle brillantale , e con chioma biondeggiante di 
limatura d’oro , per imitar quella d'Apollo , non che lordavasi c^n 
ogni sorta di diswiutezsa. Purché -egli godesse di sue delizie, il suo 
carattere rendevalo insensibile a qualunque danno che avveniva ne' 
suoi dominj. Ricevuto aveva senza scomporsi le più triste notizie , 
e se talvolta si scosse, fu quando v'era il suo personale pericolo. Ju 
fatti , lorchè gli venne annunziata la ribellione in Egitto , egli disse 
ridendo : Non potrem noi forse vivere sema i lini di questa pro- 
vincia ? quando udì la perdila dell’Asia, rispose : Ebbene^ sapre- 
mo stare senza seta : quando la invasione degli scili : Cercheremo 
altrove ii salnitro per lavarci , e quando la perdila delle Gallie : 
Lo stato potrà sussistere senza i panni e le casacche d' Arresi 
Poteva darsi imperatore romano più indegno ? Desiderio generale 
|>erljato era di vedere un pugnale conQccato nel cuore di questo mo- 
stro , e di trovare fuori di Rouaa una forza , che valesse a difende- 
re e salvare l'impero. , 
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Ej>pire favvi in Roma un vtli*»iino adulatore, che gli eresse un 
arco monu iientale, ancora superstite, con questa ributtante iscrizione: 
GtLLif Fin ciEaisTissiao ruisciri etici isvicta tistcs soli fiìtìte sc- 
PiaiTi EST ET soLoataiE s«acTiuia*B 108 . ■■ ioaai.ics vicToa oedicitis- 
siEts aoEiai BtiESTiTigcE EoaOB. Quata e quanta fosse la clemenza di 
Gallieno si vide nella lettera scritta a Celere, da noi riportata inrioe 
dell'anoo 260, e si ricava da Trebellio, ove dice ch’esercitò l’estrema 
crudeltà verso i soldati , facendone ammazzare tre e quattro mila al 
giorno ; quale e quanta l'invitta virtù, si dimostra dai tanti tiran- 
ni insorti durante il su o regno , che lo stesso Trebellio numera ti- 
no a trenta circa, cifra però certamente esagerata, dalle continue de- 
vustazio li fatte dai barbari in tutto I’ impero, e dai tanti suoi vizi 
ili più luoghi già osservati : quale e ipiauta rmalinente la pietà (che 
gli storici antichi riponevano principalmente Bell' amore verso i ge- 
nitori) si dimostrò nella cura, eh' egli si prese per liberare ih padre 
dalla più ignominiosa e spietata cattività in cui era caduto. 

Dicendoci Pollione, che Licinio Gallieno , quando portavasi agli 
orti del suo nome , era- seguito da tutti gli uflìcMli del palazzo, dai 
prefetti, e dai capi degli uffici, e ohe tutti veniranp invitati alla sua 
tavola , si lavavano con esso , ed egli prendevasi giuoco di loro , 
mentre l'impero andava in rovina , e costando , che detti giardiur, 
come si disse Tanno di Roma 701 , erano poco lungi dal macello 
Liviano, cioè frai cosidelti trofei di Mario, o fontana delTacqua giu- 
ba , e la chiesa di s. Eusebio e di s. Bibiaua, apparisce , che l'arco 
superstite , posto sul vertice dell'es {uilino.iu prossiniità della chie- 
sa di s. Vito, fu eretto da Aurelio Vittore, forse antenato dello scrit- 
tore di questo nome, nel luogo, ove Gallieno passava, andartdo a’suoi 
giardini, |>er fargli una cosa più grata. Gbe Gallieno amasse TEsqui- 
linu, u di ornarlo di monuinenti lo fa palese lo stesso Trebellio, il 
quale narra, aver il pazzo imperatore fatta incominciare una statua 
più alta il doppio di quella di Nerone , cogli attributi del sole, con 
carro e cavalli corrispondenti , e con altissima base. 
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E probabil« che l'aulore dell'arco fosse un di quelli i quali aC' 
compagnavan» Gallieno, quel prefetto di Roma riportalo dal Ck>rsini 
circa l'anno 262 , nel regno di esso Gallieno , e quello di cui parla 
un antica iscrizione da vari scrittori riportata e dedicata a M. Aurelio 
Vittore^ uomo chiarissimo, prefetto delle ferie latine,^ sacerdote 
religiosissimo delDio Sole,&3 JovinoCallidiano. L'arco, di cui par- 
liamo, è tutto di travertino e di un sol fornice ornato di pilastri d'or- 
dine corintio : questi e le modinalure presentano uno stile di avan- 
zata decadenza. 

L'anno di Roma 701 promettemmo di trattare nel presente de- 
gli orli liciiiiani, che Trebellio, parlando dell' imperatore Licinio 
Gallieno , dice essersi chiamati dal suo nome ; ma quest' orti non 
furono altrimenti da esso Gallieno acquistati. La famiglia Licinia , 
appartenne , sebbene plebea , alle più illustri case di Roma, si di- 
ramò nei Craasi , nel Macri, nei Murena , nei Nerva, nei Stoloni , 
nei Muciuni ed in altri. II più celebre fu quello de'Crasii in tempo 
della repubblica, come a suo luogo vedemmo. M. Licinio Crasso , 
oratore e celebre capitano , stato luogotenente di Siila, liberatore di 
Roma nella guerra di Spartaco , console e triumviro con Cesare e 
Pompeo , ebbe casa sull' Esquilino , ed orti corrispondenti alle ric- 
chezze ammassate nelle guerre. Dicendosi daPollione, che Taleriano 
era di stirpe nobile e tìglio di Valerio , ed avendosi dai fasti , dalle 
iscrizioni e dalle medaglie, che quell'imperatore chiamavasi P. Lici- 
nio Valcriano, sembra non potersi dubitare , ^che fosse stato adotta-* 
to da un Puhiin Licinio, (orse Tultiino <li sua famiglia , onde volse, 
secondo il costume , il nome di Valerio in Valeriano , aggiungendo 
questo come cognome. Divenuto Valeriano imperatore, gK orti passa- 
rono alla sua famiglia, e Gallieno li frequentò, come si disse, e con 
ragione può credersi che li adornasse di mónumenti. e rifacesse nuo- 
ve costruzioni. Fr a queste , secondi) Nibby , è superstite l'avanzo di 
una sala magnifica, che il volgo chiama tempio di Minerva Medica. 
Egli adduce buone ragioni per abbattere la opinione di coloro i qua- 
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li hanno credulo, che lesala degli orti liciniani , costnitla duraoto 
il regno di Gallieno , fosse un tempio , altri una basilica, ed altri 
un avanzo di terme. Vacca ricorda molte statue rinvenute sul fine 
del secolo XVI in quella sala, Traile quali una Pomone di nero, sen- 
za testa e senza braccia, ch'erano state di diversa materia , un Escu- 
lapio , un Adone, due Fauni, una Venere , il bel Fauno farnesiano, 
un Ercole ed un Aniinoo, tutte più grandi del naturale. Negli orti poi 
dice essersi presso un tempio trovate molte statue di marmo, ritratti 
d’imperatori in bronzo, gran quantità di vasi di rame, con medaglie 
bruciale , ed incrostature di marmi diversi. Oggi il colore dato dal 
tempo agli avanzi della sala , il sito , gli arbusti cresciuti sulla vol- 
ta , e' l'aspetto preso di edifìcio crollante hanno formato una dello 
più belle vedute pittoriche , e la delizia de'paesisti, talché il monu- 
mento è stato più volte disegnato. 

• - 

i DI BOrtA 1020. 

AWJfl ^ 

( deh’ e. t. 267- 

F. LICIBIO OALLlEirO tmp. XV» 

I CONSOLI 

iaCESlLAO ’ 

' S. DIONIOI FAEA IX. 

Odenate non sopravisse gran pezza dopo aver dato nuova prova 
• di sua sollecitudine per la difesa del romano impero contro i barbari 
tornali a devastarlo. Il tempo e il luogo in cui fu ucciso sono incer- 
ti , come è incetto il modo dell' uccisione. Altri (issano l'anno de- 
corso , altri il presente. Sincello dice, che Odenate, giunto in Era- 
clea per combattere i barbari , fu ferito , e mori: Zosimo, che men- 
tre soggiornava in Emesa, celebrando il suo di natalizio, a tradimen- 
to fu ucciso. Chi vuole poiché fosse ucciso da Odenate, suo nepote, 
e chi da Meonio, suo cugino, con sospetto, che Zenolùa, sua moglie, 
per gelosia di aver anteposto a'propri figliuoli Erode , nato dalla pri- 
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ma moglie di suo consorte e da Ini creato augusto , tenesse mano al 
misfatto. E certo rh'Erode, chiamato anche Erodiano, fu ucciso insie- 
me col padre. L'assassinio di Meogio si tiene con più sicurezza dai mo- 
derni scrittori. La morte del valoroso Odenate, snlcontodelqualeabbiam 
detto a bastanza nei decorsi anni, cagionò una gran perdita all'imiiero. 

Meonio raccolse il frutto del suo .delitto , indossando la porpo- 
ra, ma -ne fu anche ben presto punito , essendoglisi tolto dai soldati 
colla vita r impero a cagione di stia sozza libidine. Tre figli avea 
lasciati Odenale, Lrenniano, Timolao e Vabellat^, che nelle meda- 
glie si trovano col titolo di augusti. Per la loro tenera età , prese le 
redini del governo Setlimia Zenobia , donna , che se fosse esente 
della macchia suddivisata , sarebbe stata una eroina impareggiabile , 
come in seguito andremo a vedere. Sebbene anch'essa fosse stata di- 
chiarata augusta , Gallieno non volle riconoscerla , e prese a farle 
guerra. Eraclio, di lui generale , assali Zenobia, ma fieramente bat- 
tuto fu costretto a tornarsene indietro cogli avanzi dell'annata. 

Con Odenate un altro propugnacolo pnrdè nello stesso anno l’im- 
pero romano colla morte di Postumo, avvenuta pur per delitto. Le- 
liano, uno de'generali di Postumo , essendoglisi ribellato,' venne con 
esso a battaglia , e fu vinto. Era Magonza entrata nel la ribellione , 
c volevano i soldati esporla al sacco. Ciò non permise Postumo pel 
. suo carattere avverso- alle violenia ; 1' armata si sollevò , lo mise a 
morte, e proclamò imperatore Leliaoo. Vittorino , che già un- potere 
aveva sotto Postuma , punto da invidia , machinò contro il rivale, 
e, corrotta probubilmennte una parte del suo esercito, si fece procla- 
mare imjieralore , attaccò Leliano, lo vinse ed uccise. Vittorino era 
adorno delle principali virtù atte a governare ttn impero. Possedeva, 
dice nno scrittore'coatemporaaeo , l’arte militare più che Traiano , 
un carattere pietoso c clemente più che Antouiuo, le qualità a con- 
ciliarsi il rispetto più che Nerva , la fermezza nel comandare e la 
esattezza nel mantenere la disciplina militare più che Pertinace e 
Severo : ina la sua sfrenata dissolutezza per le donne oscurò tante 
Tom, Vili. i 8 
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virtù , e meritò che tutto il mondo ^ndicatse il suo supplizio giu- 
sliimente meritato. Avendo questo iBurpatore oltragiato, dopo tanti 
altri eccessi in questo genere , la moglie di un semplice scrivano , 
questi Io assassinò in Colonia. Tton furono le ferite istantaneamente 
mortali , e Vittorino prima di morire dichiarò cesare il suo figlio , 
ma invece di p rocurargli con questa dichiarazione un trono gli apri 
il sepolcro , giacché, dopo la di lui morte, fu iininediatameiite uc- 
ciso. Sopravvisse ùl vecchio tiranno sua madre Aurelia Vittorinaj o 
Vittoria , donna di spirito elevalo , e forse dichiarata augusta dah fi- 
glio. Costei per non mostrarsi ambiziosa , invece di arrogarsi I’ im- 
pero vacante , fece proclamare imperatore un tal Mario,, già fabbri- 
calore d'armi, è quindi soldato valoroso , ma incapace affatto a go- 
vernare , ciò che gradiva Viltoriua , por comandare in suo luogo. 
Ap|iena Mario fu proclamato , Cominciò a vantarsi , amiche arros- 
sirne , d' aver sempre maneggiato il ferro , ad esaltare la sua vita 
laboriosa , e a trattar con disprezzo un soldato , che aveva travaglia- 
to nella sua bottega. Questi non Soffri d'esscr malmenoto , e a ca- 
pi a tre giorni l'uccise con una spada, tlicendo; Q iesta è opera del- 
le tue mani. Vitlorina invece di |>epdere il credito colla morte di Ma- 
rio , ne acquistò tanto, che Io riuscì di far elegere un altro impera- 
tore. Fu questa volta più cauta , e prescelse Tetrico, suo parente ed 
amico , senatore romano illustre, ed allora governatura d’Aquitania. • 
Tetrico , eletto dai soldati a Bordeaux , creò cesare il suo figliuo- 
lo, e mantenutosi nel suo potere per sei anni , finché non fu vinto 
da Aimeliano . lo stato delle Gallie divenne in qualche modo stabi- 
le. Viltoriua morì assai prima: ,ella guidava l'esercito in [lersona con 
quella tranquillità e tMezza , che annunciava in pari tempo intelli- 
genza e coraggio. Fu nell' Occidente un altra Zcnobla in Oriente , e 
godè fio che visse gl! onori del rango supremo , battendo anche mo- 
nete colla sua impronta e col suo nome. 

Trnvavasi Gallieno in questi tempi ncll'Illiria , dove , come si 
disse , fece la pace cogli eruli. Tcuieaùo , che Postumo, o Tetrico, 
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non Mpendosi se quegli ancora rivesse , tentasse la discesa in Italia, 
spedì Mario Aci lio Aureolo, dacio di nazione, pastore ne'priini suoi 
anni , ed allora generale deiraroiata, a Milano per dilendcre il var- 
co delle Alpi. Costui , che già nodriva sentimenti di rivolta, veri- 
ficato il discredito in cni era generalmente Gallieno, credè esser giun- 
to il tempo di fare il colpo , animato anche dai subbugli nati in O- 
riente per la morte di Odenate, e nelle' Gallie per quella di Postu- 
mo : non dubitò pertanto d'indossare la propora, «he però non vestì 
Ipngo tempo, come vedremo nel nuovo anno. 

Ì pi aoiiA 1021 . 

DELI.' E. V. 266. 
r. Linaio oallieso imp. XV. 

e. AUIEUO CLAUDIO II. imp. /. 

riTEsan II. . I QOTiSOLl 

■ AaiaiASO ' 

$. Bioaioi vArA IX. 

\ • 

Il console Paterno non è altrimenti lo stesso dell'anno decorso 
poiché , tranne grimperatori , non potevano i privati esercitar que- 
sta carica in dne anni consecutivi. Non era poi così della prefettura 
della città , e perciò L. Petronio Tauro Volusiano, prefetto nel pas- 
sato anno, lo fu anche 'nel pres ente. 

Alla notizia della ribellione di Aureolo partì tosto Gallieno dal- 
rilliria , ove lasciò in sua vece Marciano e Claudio , ambedue spe- 
rimentati per bravi capitani , e tornossene in Italia , onde combat- 
tere il ribelle. In nna battaglia , che gli diede , Aureolo fu vinto , 
e riparò in Milano ; allora Gallieno assediò questa città. 1 due gene- 
rali Marciano e Claudio , purgata da tutti i barbari , parte distrutti, 
e parte messi in fuga e tornati al loro paese, rUIiria, vennero a rag- 
giunger l'imperatore , con animo di liberar la repubblica da questo 
prìncipe inetto, vizioso e crudele. Quà rinvennero Eraclio o Eraclia- 
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no , prefetto del pretorio ^ tornato pocanii daU'Oriente , e lo trasae- 
ro al loro partito. VuogUono alcuni , che questi fossero mossi da un 
artifìcio di Aureolo , il quale , cootrafatto il caratteaa di Gallieno , 
gettò nel campo degli assediati una nota de'prlmari generali, che do- 
vevano esser sacrificati alla vendetta del principe. Qaudio operò con 
grande acrorteaaa , e perchè non comparisse complice nella mor- 
te di Gallieno si procurò roccasione di passare a Ticino ( Pavia ) nel 
tempo in cui doveva esser quegli assassinato. Dei tre congiurati Clan- 
ilio era superiore di merito agli altri due , i quali , sebbene anch’ 
essi ambiziosi abbastanza , convennero forse di farlo succedere a 
Gallieoo , anche per la facilità del voto de’ soldati. Ad eseguire il 
colpo quel triumvirato incaricò Cecropio , comandante la cavalleria 
de' dalmati , uomo coraggioso , e non senza ambizione per divenire 
imperatore. Costui , mentre (Gallieno cenava , oppure orasene aiida • 
to a dormire , gli si presentò , e gli annunciò , che Aureolo faceva 
una sortita con tutte le sue forze. A tale annunzio furioso l’imperato- 
re fecesi subito armaré, montò a cavallo, e usci male accompagnato 
dalla tenda , invitando 1’ esercito a dare alle armi. In questa confu- 
sione , e nella oscurità della notte , Cecrope lo assali a tradimento, e 
lo ferì. Alcuni vogliono , che perisse di dardo scagliato da incogni- 
ta mano , ed altri , che fosse ammazzato nel proprio letto. Il pri- 
mo racconto però sembra il più sicuro. Gallieno, ricevuto il colpo 
mortale , cadde da cavallo , e da quelli che lo seguivano fu preso e 
portato alla tenda , ove da li a poco mori. 

Si vuole che Gallieno nascesse ueiranno dell' e. v. 233 ; fu as- 
sociato air impero dal padre (caduto in prigionia nel 360; tra l’ago- 
sto e settembre 233 , e mori nel marzo , forse il di 20 , dell’ anno 
presente. Qò posto, egli fu ucciso in età di anni SS, dopo aver-re- 
gnato insieme col padre circa 8 anni, a so|o 8, niedo alcuni mesi, in 
tutto 1 5 anni non compiti. Questo sciagurato trasse nella propria la 
disgrazia de’suol. Suo fratello , chiamato , come già si disse, Vaie- 
riano , che fu dichiarato cesare , ed anche augusto, renne ucciso in- 
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sieme eon lui. Da Giulia Cornelia Saloiiina , cognominala da alcuni 
greci acriltori Crisogona^ Gallieno ebl>8 Salonino^ che vedemmo uc~ 
ciso per ordine di Postumo in Colonia, Giulio Gallieuo Valeriano , 
dichiarato cesare dopo la morte del primo ^ e due ligUe , Giulia e 
Licinia Galliena: quegli e queste più prohahilmente perirono in Ro- 
ma , quando si se|>pe la morte del padre. 

Gallieno introdusse la dhtinzione fra la spada e la toga con un 
decreto , che proibiva ai senatori di militare, e ciò fece per tema , 
che l'amhizione di questi, ed il credito che godevano presso gli eser- 
citi, potessero cagionare sollevazioni. Roma llu dal suo nascere crasi 
fatta un dovere di Unire insieme il merito militare e 1’ ahilità negli 
afiai'i civili. Dopo il fatale decreto se ne dolse a prima giunta il se- 
nato , ma dovè cedere alla forza : subentrò quindi la mollezza , ed 
abiluossi a tacere. Chiusa così a’più illustri pemonaggi la via del tro- 
no , si agevolò agli avventurieri ed anche ai barbari , che da fero- 
ce prodezza erano collocati negli eserciti. 

■Morto Gallieno , i soldi||i; che innanzi lo avevano odiato, mo- 
sUaijmo di a.mpiangerlo e di far sedizione, ma la mira loro era di- 
retta al profitto nella scelta del nuovo imperatore.' Marciano , e gli 
altri generali , persuasi esser questo lo scopo delle truppe, promise- 
ro un regalo di venti monete 4’oro per testa , che non tardarono a 
pagarlo , giacché Gallieno avea lasciato un ricco tesoro , e l'animo 
di coloro non solo restò tosto tranquillizzato, ma, ripreso Podio con- 
tro l'ucciso, lo dichiararono tiranno, ed unanimi acclamarono Clau- 
dio imperatore. Questi più sovente è sopracchiamalo dagli scrittori il 
Gotico , per l'impresa, della quale parleremo. Lorchè giunse in Ro- 
ma la notìzia della morte di GaUieno, fu estrema ® universale la 
gioia, che degenerò quindi in furore. Uniti senato a popolo , scari- 
carono sulla memoria dell' estinto maledizioni e imprecazioni , e i 
suoi ministri e i suoi parenti furono le vittime dell’ odio che a lui 
si portava da tanto tempo. Vennero precipitati dalla rupe tarpea, e 
i loro corpi, per lujggiore iguominia, strascinati alle scale gemonie. 
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Agli elTelti (li tinto furore (»2r?i scampar dovettero alcuni della stir- 
pe di Gallieno , giacché questa sussisterà ancóra a'tempi di Pollio- 
ne. Dispiaceva a Oaudio , per tema di sinistre conseguenze , il tu- 
multo che facevasi in Roma, e perciò scrisse lettere al senato, oltre 
quelle colle quali domandava la conferma di sua elezione , perchè 
si cessasse d'inveire contro la famiglia e gli amici di Gallieno. Non 
si comprende poi per quale politica egli ordinò inoltre la deificazio- 
ne dello stesso Gallieno contro ugni convenienza e contro ogni ragio- 
ne, essendo stato un principe , che aveva disonorato il trono e l'u- 
manità. Potrebbe essere che s'inducesse a commettere tanta viltà per 
occultare d'essere stato complice della uccisione di Gallieno , e Can- 
cellarne la taccia. Prevedendo Claudio, che il senato con ripugnanza 
avrebbe decretato quell'onore , che accoppiava infamia e sacrilegio, 
e profanava la maestà de'nnmi, e la gloria de'buoni principi , alla 
virtù de'quali era servata simile ricompensa, indusse i soldati , pron- 
ti a fare ogni vergognosa comparsa ove interesse li tenesse adescati, 
perchè avessero eglino domandato gli sonori divini a Gallieno , (>oc' 
anzi dichiarato da essi stessi tiranno. Il senato pertanto non potè ri- 
cusarsi di obbedire. Ma non solamente nei soldati si vide tanta con- 
tradizione; lo stesso Claudio fece divinizzare Gallieno dopo essere 
stato complice nel suo assassinio, e dopo averlo collocato empiamen- 
te incielo, non si curò di vendicarne l'uccisione. Gli fece però eri- 
gere un sepolcro , secondo Trebellio, presso Milano , sul quale fi 
scolpito il suo nome col titolo d' imperatore : altri vogliono che il 
corpo di Gallieno fosse stato trasportalo a Roma. 

Quando fu proposta in senato la couièniia della elezione di 
Claudio , tutti i padri per approvarla gridarono-, sesitinta volte ; 
per la di lui couservazione alla felicità dell' impero e dello stesi 
so senato ; quaranta volte > per essersi desiderato Claudio o al- 
tra suo pari ad imperatore ; ottanta volle , aggiungendosi altre e- 
spressioni di elogio verso Claudio, e che dimostravano la universale 
allegrezza per la gradita di itti eienone. Da ciò deducasi essersi iu 
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(]uesti tumpi introdoltQ Tu^odi approvare i nuovi imperatori per ac- 
clamazione , con un modo però, che mentre mostrava l'ardore dell' 
acclamazione era assai poco decente a queirillustre consesso. Si too- 
le da taluni che il senato approvasse l'elezione di Claudio il di 2i 
marzo di quest' anno. 

Aureolo , dopo la elezione di Claudio, teuendosi ancor chiuso 
in Milano , volle tentare una colleganza Col nuovo imperatore, onde 
regnare insieme , ma Claudio rigettò le sue proposizioni, facendogli 
dire, che queste potevano farsi a Gallieno^ che avea ragion di te- 
mere , ma non ad un suo pari. Vuole Trebellio, che Aureolo venisse 
a battaglia con Gaudio, e ohe restasse scoiiHlto ed ucciso. Zosimo al 
contrario , narra ch'egli si arrese, e i soldati , irritati contro di lui, 
l'uccisero, onde rimane questo punto indeciso, tanto più che alcuni 
intrigano Aureliano, che vedremo imperatore , nella morte di Au- 
reolo. 

Mancato a Claudio questo rivale, secondo Aurelio Vittore, fece 
la guerra agli alemanni che forse erano venuti in soccorso di Au- 
reolo. Immensa era la moltitudine di questi barbari, ma tal percos- 
sa ricevettero, che appena metò potè salvarsi colla foga. Dopo que- 
sta vittoria , Claudio parti alla volta di> Roma, ove fu ricevuto con 
iiuinensi ed universali applausi. 

I SI ioni 1023. 

ASSI ' 

\ dell' e. V. 269. 

n. ADEELIO CLAUIIlO 11. ìmp. IT. COIlt. 

EATESHO coni. 

s. sioaiei Vira X. 

s. TELILE rira /. 

Alcuni hall creduto di dare a Gaudio in quest'anno up secondo 
consolato , ma senza un valido apporlo. Una ed anche due iscrizio- 
ni , che lo giuslindi crebbero, non sono tenute in conto da Muratori, 
perché in tulle le altre , ed in altri monumenti Claudio è purameu- 
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te chiamato console. Lo stesso Muratori dice, che se al secondo ronr 
sole si dovesse applicare una iscrizione da lui pubblicata , gli si do- 
vrebbe dare il prenome di Nonio, ma in fatto non si fida ad appun- 
targlielo. 

I/origine di Gaudio è poco nota, e sebbene Trebellioi*si sforzi 
di esaltarlo per onorare Costanzo augusto , la cui ava Claudia era 
stata figlia di Crispo fratello di Claudio , non ha saputo trovargli 
nobiltà di sangue. Con qualche certezza si sa ch'era nato in Illiria , 
credasi il 10 marzo del 214 o 215 dell’ era volgare. Gli adulatori 
del gran Costantino , tessendo a Claudio una nobile genealogia , lo 
fanno salire fino a Dardano e agli antichi re di Troja , favole di fa- 
cile invenzione quando l’origine si ricerca dei monarchi : quasi sem- 
pre su questi risorgono le fenici consacrale al sole delle loro prosa- 
pie. Certo è che Claudio fu un di coloro, che formò col proprio me- 
rito la sua vera e grande nobiltà: non fa d’uppo della gloria degli avi 
per essere insigne. Claudio, fatto tribuno sotto Decio, crasi segnala- 
to in valore contro i barbari. Questo imperatore lo ricolmò di elogi, 
e gli commise di guardar la Termopile , e di difender l’ingresso del 
Peloponneso. Fu caro a’Valeriano, e , dopo averlo sperimentato ne’ 
posti subalterni, gli diede il comando dell’llliria. Rispettato in Ro- 
ma e dall'esercito per uomo giusto , moderato , leale, fermo e labo- 
rioso ; magnanimo quanto Augusto , e bellicoso quanto Traiano, lo 
stimò e temè Gallieno , e se per invidia non potè amarlo nqn osò 
neppure di fargli del male: lo impiegò e se ne servì, conducendolo ser 
co nella prima spedizione contro Postumo, e, come si vide neU'anno 
decorso, lo lasciò con Marciano a far guerra ai barbari, quando egli 
venne in Italia per abbattere Aureolo. L’esimie virtù di Claudio non 
vennero meno dopo aver salito il trono , e tutte le conservò piena- 
‘ mente, onde l’unica macchia della sua vita fu quella della complici- 
tà nella morte di Gallieuo, sebbene principe indegnissimo, per otte; 
ner 1’ impero. 

Non fu lunga la dimora di Gaudio in Roma , ma io quei mesi 
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che (fui si tratteane o<xb|)ossì diligentemente a restituire nella sua 
foraa le savie leggi , che il cardine principale costituiscono d'ogni go- 
verno. Ciatigù severamente i giudici , rei di estorsioni ,>e per mo- 
strare la sua doleeaaa Rose di non. avvedersi de' falli commessi per 
semplice imperizia* Durante il regno di Gallieno , le varie fazioni 
che insorsero avevan dato motivo a grandi confìsche. Claudio le abo- 
lì , ed ognuno potè riavere , per quanto si potè , il suo. Alla pro- 
inuIgMÌooe di questa legge una 'donna si presentò all' imperatore, e 
gli disse I Io possedeva unà'terra , e questa mi fu tolta per dar- 
la in ricompensa ad un ufficiale, chiamato Claudio t ora la ri- 
j)€to in virtù della legge promulgata. L’ ottimo principe* senza 
esitare , le rispose : Hai tutta la ragiope^ Claudio imperatore li 
restituisce piò che Claudio ufficiale ti tolse, e la donna riebbe il 
suQ podere. 

Mentre Roma godeva delle l^efìche provvidenze dell' amato 
prìocipe , e della sua para presenza , lo stato dell' impero esigeva 
ch'egli altrove dirigesse i siioi passi. La valorosa Zenobia comanda-' 
ya indipendentemente nell'Asia, ed aveva conquistato anche l'Egit- 
to: Tetrico governava con egugle indipendenza le GaUie, o così due 
gran parti dell'impero rimanevano smembrate; ma eravi di peggio. 
Quei barbari, i goti, ch'erauo scampati dal ferrp di Claudio e di Marcia- 
no , come osservammo nel decorso anno , anziché scoraggiarsi , pre- 
sero nuoya lena , ed ipvitarono ad unirsi se(» loro gli ostrogoti, i 
gC^ùdi, i virtinghi, gli eruli, i pausini, i trutungi,.ed altri di quei 
feroci popoli settentrionali: (imposero così uno esercito di tre cento 
venti mila cpmbalteoti, senga contare i servi e le donne, che lo se- 
guivano. Questa immensa moltituiliim, adescata dalle ricchezze del- 
le contrade del mezzo gjoroo soggette all'impero romano , crasi im- 
barcata sopra due mila navi, secondo Tre()ellio Pollione ed Ammia- 
no Marcellino, o sei mila , secoodo. Zosimo , numero però incredi- 
bile , anche fossero state barche , e fecero la prima scarica del lor 
furore sulla cittì di Tomi , yicina alle bocche del Danubio. Essa 
Tom. Vili. 19 
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resistè al torrente , die pertiò si ilireìse ■ Marcianopoli nulla Mesia, 
ov’ egualmente trovai resistenza. .\.lli>ra prese a navigare pel canale 
del Bosforo- , nel quale pati molti danni dal corso rapidissimo dell’ 
acque , ma nonostante quei che ne scamparono tentarono di 
attaccare , sebbene invano , Bisanzio. Dopo avere inutilmente ten- 
tata la città di Cizico, vennero nell’ arcipelago, e posero Tassedio a 
Tessalonica ed e Cassandria. 

Alle prime mosse di quella sterminata moltitudine di barbari, 
conosciuti sotto il nome generico di goti , 0 gotti , Claudio si deci- 
se di andarli ad affrontare in persona, tralasciando per allora di pen- 
sare a Tetrico ed a Zenobia , sul conto de'quali disse al senato; Te- 
trico e Zenobia non sono che nemici dell' imperatore, paco im- 
porta chela repubblica sia governata piuttosto da uno che dall’ 
altro : ma i barbari sono nemici dell’ impero , e perciò devesi 
vendicar la causa pubblica prima della mia. Non potendo Clau- 
dio far leve^neir Asia e nelle Gatlie , nè profittare degli eserciti di 
queste grandi contrade , armò gl' italiani , e con poderoso esercito 
marciò contro il formidabile nemico, che giunse a distruggerlo come 
vedremo nel nuovo anno. Nel presente fu prefetto di Roma Flavio 
Antiocheno. 

In quest’anno, secondo l’opinione più abbracciata, morì s. Dio- 
nigi il 26 di decembre ; cosicché , a contare dal 22 higlio 259, in 
cui ottenne il pontilìcato, egli lo resse dieci anni cinque, mesi e quat- 
tro giorni. Dal Libro de’ romani pontefici apparisce , ch’egli in duo 
ordinazioni , tenute in decembre , creò dodici preti , sei diaconi e 
sette vescovi, frai quali Z.oma, vescovo di Bologna ; che fu sepolto 
nel cimiterio di Gillisto, e che la sede vacò cinque giorni. Alcuni 
moderni scrittori abbreviano il tempo di questa vacanza , e fanno 
snccedere a s. Dionigi il papa s. Felice romano Gglio di Costanzo , 
il 28 o 29 decembre di quest’anno. 

Si attribuisce a s. Dionigi la ripartizione delle parrocchie, per- 
turbate dalla persecuzione di Valeriano. Lo stesso p.opa tenne dne 
concili in Roma , secondo U Baronio, nel primo de'quali fu proposta 
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l'accusa data ianan^i al roinano pontefice contro s. Dionigi vescovo 
d'A.leasandr!a , sulla confutazione da esso fatta all'eresia di Sabellio , 
che negava la distinzione delle persone nella essenza divina, sliinan- 
^do Cristo niente superiore all’iiolno , e nel secondo fu conferniala 1 a 
sentenza contro Paolo Samosateno , vescovo di Antiochia, che tene* 
va con Sabellio, già pronunciata dal conciKo Antiocheno, in cui quel- 
l'eretico fu dimesso dal vescovato. S. Dionigi scrisse un apologia in 
sua difesa , che trionfò intorno alla sua dottrina sul dogma cattoli- 
co della divinità di Cristo, e sul mistero della Trinità. Il frammen- 
to, che ci resta degli scritti di s. Dionigi papa, giustifica il giudizio 
di Eusebio sulla erudizione di esso. 
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Qu andò Claudio fu informato del numero de'barhari , che do- 
veva combattere , superiore di molto alle sue forze', volle farne 
inteso il senato , forse par salvl|{gp|Ja suo amkveBienza in caso 
di sinistro esito della ginjEt*-, eatìmkfpò- no^llkd dallb sua let- 
tera riportata da T reb a Uio . l*aidhi eoscrzMs seri vera, udi- 

tp quanto per la verità vi dieo, trecento venti mila barbari 
tono venuti tal territorio romano p te riuteirò a rimuoverli , 
voi renderete il debito merito'; te dé non mi riuscirà , ra]ll|fiia- 
te ch'io combatto dopo Galliano. repubblica è troppo inde- 
bolita dopo Valeriano , e dopo i. ribel fi Ingenuo., Begilliano , 
Lolliano, Postumo., Celta e mille altrii óra non abbiamo più 
toudi, nè spade, nè dardi. Tetrico tiene le Gallie e le Spagne, che 
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sono le forze della repubblica: .Zenobia , mi vergogno dirlo , 
possiede gli arcieri: perciò qualunque cosa faremo sarà tempre 
grande. Manifestava così poco felici pronostici, ma il suo valore su- 
però la comune aspettazione. Quel diluvio di barbari fu battuto e 
vinto in più e diversi incontri , e a sterminarli si aggiunse anche la 
]>cste , onde pochissimi ebbero la sorte di rivedere le proprie con- 
trade. La giuria di Claudio ottenuta in questa guerra può ricavarsi 
d.illa lettera ch'egli scrisse a Brocco, che comandava rilliria, in que- 
sti termini. Noi abbiamo distrutti tre cento venti mila goti e 
sommerse due mila navi. I fiumi sono coperti di scudi , e le ri- 
ve di larghe spade e di piccole lance. Le pianure si nascondo- 
no sotto mucchi d’ossa biancheggianti : non v’ha strada , che 
non sia tinta di sangue. Il gran trinceramento che i barbari a- 
vean formato eoa una immensità di carri insieme raccolti fu ab- 
bandonato, I/e donne prigioniere sono state in si gran copia , 
che ogni soldato può prenderne duco tre a schiave. Su queste 
Claudio scriveva in modo dimostrativo , oiid' esaltare le circostanze 
della vittoria, ma dagli storici abbiamo , che trai prigionieri vi fu- 
rono re e regine , e il numero de' soldati e degli uflciali fu tanto 
copioso , cbe dopo essersene molti arrolati nelle milizie ne avanzò 
una gran quantità da poter popolare le campagne di schiavi agricoltori- 
in questa guerra si segnalò Aureliano, che diede [aarecchie bat- 
taglie , nelle quali riportò sempre vittoria. Claudio lo stimò assai , 
e perchè sapeva mantenere gpeglio la disciplina militare Io fece co- 
lonnello generale. ''Anche Quintino, fratello deU'imperatore , fu im- 
piegato in questa guerra, ma non si conoscono le sue imprese. Tre- 
bellio loda la sua probità , e la dolcezza de'suoi costami, e Zonara 
dice , ch'era semplice , ed incapace a governare i grandi affari, on- 
de poca mano deve aver prestata al fratello'. 

La vittoria di Claudio , che potè paragonarsi alle più illustri, 
riportate*dai generali e dagli imperatori romani, a ragione gli pro- 
cacciò il soprannome di Gotico, con cui soveute è nominato nella 
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storia. Ma il suo gran trionfo ebbe per lui la piu fuaesU conseguea- 
X», La peste , che, come notammo, colpì i barbari , si difTuse nell' 
esercito romano , attaccò riinjMratore , e trasselo a morte nel Sir- 
mio- Da ciò ancora apparbce la operosità di questo principe , e la 
sua cura per il bene della «pubblica, che tutto allora era riposto su- 
gli eserciti •. egli non sarebbe stato colpito dal morbo se si fosse te- 
nuto lontano dalla sua armata. ■ 

Non si conosce il mese in cui Claudio morì : Tillemont crede 
in aprile , TÀr^iJ^ verificar le date in maggio ; Noris e Pagi in ot- 
tobre , fonda^^^ra una legge di Claudio del 26 di questo mese. 
Muratori , dando poco credito a questa legge , tiene con Tillemout, 
onde più sicuro è attenersi all'aprile o maggio, come ki scorgerà an- 
cora dai fatti che in seguito esporremo. S'é vero che Claudio nasces- 
se nel 211 o215, e fosse Mito proclamato imperatore nel marzo 26S, 
egli morì in età di anbi 76 o 57 , ‘dopo aver regnato tre anoi inco- 
minciati. * - , 

La morte di Claudio fu compianta veracemente dal smato e po- 
polo ronnano , e dai soldati. Per seguir l'uso , vanne collocato stol- 
tamente fragli Dei, ma poiché l'epoteosì in questi tempi ’nón produ- 
ceva più alcun onore alla memoria de'biiooi priucipi, tostochè (Con- 
cede vasi anche a quelli malvagi, fa studiato il modo di onorar Gau- 
dio in altra guisa. Gli fu consacrato uno scudo , o busto>, di oro 
nella sala dei senato , gli fu eretta una statua dorata di dieci piedi 
d'altezza in Campidoglio dirimpetto al tempio di Giove , e nei ro- 
stri una colonnà avente iu cima altra statua iu argento del peso di 
mille e cinquecento libbre. 

Ma sebbene meritasse Claudio tanti onori per essere stato un 
buon prìncipe , pur nonostante nel suo regno , quantunque breve , 
insorse il tiranno Censorino , probabilmente in Italia , non si cono- 
sce se per sue pratiche, o sforzato dai soldati che guardavano il pae- 
se. Trebellip , il solo che parli di questo ribelle , dice , che Censo- 
rino era stato due volte console , due volte prefetto del pretorio , 
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tre volte prefetto di Roma , proconsole , consolare , legato del pre- 
torio ec. Aggiunge , ch'egli ora vecchio e zoppo , per nna ferita ri- 
portata nella guerra contro i persiani sotto Yalerìano , che fu ucciso 
dai soldati dopo sette giorni, e sepolto presso Bologna con epitaffio, 
che riferiva tutti i suoi onori , e concludeva , essere stato in tutto 
fortunato come particolare , ma infelice come imperatorei Non me- 
rita pertanto alcuna fede la medaglia riferita da Mediobarba , nella 
quale il ribelle è chiamato Appio Claudio Censorino col optarsi l'an- 
no terzo del suo impero. Il citato Pollione in fine dice, che i paren- 
ti di Censorino sussistevano sotto Costantino il grande, e che per o- 
dio verso R orna si ritirarono nella Tracia e nella Bitinia. 

Da Claudio , secondo la Bastie , fino a Diocleziano , che ripri- 
stinò la moneta di puro argento , non fu più usato questo metallo 
nelle medaglie, e se talune se ne trovano sono cosi rare, che l'ecce- 
zione conferma la regola. Nel 'divisato intervallo di tempo si batte- 
vano di rame coperto da una foglia <li stagno, e da ciò, dice lo scrit- 
tore , deriva quell'aspetlo bianoastro, che hanno le medaglie, chia- 
mate dai francesi saucèes. Le monete d'oro però furono sempre bat- 
tute in poro oro, perchè con queste si pagavano i tribqli e je gabelle. 

' Nell'anno in cui parliamo mancò di vita anche Plotino, che, 
come si disse, aveva aperto in Roma nna scuola platonica. Egli mo- 
ri iu campagna nella villa di un suo amico , strozzato da una squi- 
nanzia, ed ulce rato nelle mani e nei piedi, come narra PorGrio, suo 
scolaro , e scrittore della di lui vita , il quale aggiunge , che nidla 
stanza in cui mori scorrendo un dragone sotto il suo letto si occul- 
tò in una buca della parete. Dicendo poi lo stesso biografo, che Pio- 
tino aveva sempre al lato un demonio , e questo dell'ordine de'divi- 
ni , dal fatto del dragone scorgesi, osserva il' Baronie , di quale raz- 
za questi fosse. Osserva ancora , che l'orribile male , di coi fu perr 
cosso il filosofo , descritto particolarmente da Giulio Firmiano Ma- 
terno , pur esso gentile , col creder I' orrenda morte cagionala dal 
fato, fu vero castigo, perchè essendo egli stato uditore di Ammonio, 
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eccelluiile niosofo cristiano, ed arenJo conversato coi cristiani, an- 
tepose alla vera religione il culto del suo demonio. 

Morto Claudio , l'armata deirilUria proclamò imperatore Aure- 
liano, ed un corpo di truppa, ch'era presso Aquilca, elesse Quinti Ilo 
fratello del defunto , non però per diritto ereditario. Vuole Entro- ^ 
pio, che Quintillo fosse riconosciuto anche dal senato: ma fu breve 
il suo regno. Maiala diee , che morì di malattia : Zosimo tiene, che 
i suoi parenti , considerando eh' egli non avrebbe potuto reggere a 
fronte di Aureliano , il consigliarono a darsi la morte , e prescelsa 
di segarsi le vene. Pollione, Aurelio Vittore ed Eutropio vogliono , 
che fu ucciso dai propri soldati. Questa è Topinioue più sicura, iiu- 
•perocchè Maiala narra bene spesso delle favole, e perciò fa dubita- 
re in alcuni de'suoi racconti anche veridici ; Zosimo ha dcll'invero- 
aimile, poiché la speran 2 a non sì abbandona dagli uomini facilmen- 
te, nè Quintino in sulle prime era in istato di ricorrere all'estremo 
partito di darsi la morte per discandere dal trono con disperazione 
di vita. Tostochè poi la truppa d'Aquilea non era in niun conto pa- 
ragonabile coll' esercito dell' Illirìa , nè il valore di Aureliano con 
quello di Quintillo , fu partito coattivo de' suoi soldati procurarsi 
d'evitar la vendetta di Aureliaao coll' uccisone del loro eletto. IVou 
si sa quanto tempo questi si reggesse sul trono: Pollione , Eutropio, 
Eusebio e Zonara gli danno 17 giorni, Vopisco gliene dà 2U , e Zo- 
simo scrive che regnò pochi mesi. Muratori inclina per questi, ap- 
poggiandosi alle medaglie, che si hanno di Quintillo , eccessive per 
un imperatore al più di 20 giorni. 

La elezione di Aureliano fu approvata con gran plauso dal se- 
nato e dal popolo , imperocché del valore militare avea bisogno la 
repubblica in questi tempi , nè tardò il nuovo principe a metterlo 
in pratica , incominciando fin dall'anno presente , dopo esser venu- 
to in Roma , secondo Zosimo , appena fatto imperatore, ove ordinò 
l'apoteoii del suo rivale , che più non poteva fargli ostacoli. Parle- 
remo delle sue prime imprese neU'an'.io seguente. Seguendo Aurelia- 
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no il costume de'iiuovi principi , s! mostrò dolce ed umano , e di- 
chiarò in senato d'esser disposto a seguire i suoi cousigli. Un senato- 
re , volendo adulare la sua i iclinazione tendente piuttosto alla cru- 
deltà, si avanzò a dirgli, che |>er regnare con sicurezza faceva d'uo- 
po del ferro e dell'oro, quello contro chi mancasse a suoi doveri, e 
questo per rimunerare i servitori fedeli. Ma del malvagio consiglio 
fu egli il primo a sperimentare il ferro. 

Vari cristiani in Roma furono martirizzati sotto l'iinpero diCIau* 
dio: ma i critici del Baronio. sempre però il primo più insigne scrit- 
tore della storia ecclesiastica, non convengono con esso lui sull' aver 
Claudio emanato editto contro i. seguaci del vangelo, come concor- 
demente rigettano i monumenti de’iuartiri, eh' egli ricorda sotto lo 
stesso Claudio. Che però vari cristiani fossero in Roma coronati di 
martirio , si raccoglie dalla lapide sepolcrale di a. Severa , illustra-; 
ta dal Lupi. 

( DI aoai I02&. 
laai ( 

Dazi* E. V. 271, 

L. viiaaio irBELizvo Tmp, II. tons, II. 

BASSO co/ir. 

s. rauca rsrs 111. 

Muratori, adducendo varie ragioni, non amarette, che Aurelia-: 
no in quest'anno fosse console per la seco.ida volta , come han te-; 
nulo il Pagi, il Belando ed altri; come non ammette, che Basso por- 
tasse il nome di Pomponio, giusta il Panvinio, nè di_Numerio , q 
di M. Ceionio Virio Basso, siccome pensano gl'illustratori de' fasti. 
Ma in quanto al primo consolato di Aureliano Vopisco asserisce, che 
gli fu accordato a tutta ragione da Valeriano , come sostituito , as- 
segnandogli perllno il giorno in cui doveva assumere quella carica 
nel nuovo anno , onde sembraci doversi tenere per fondata I' asset-; 
tiva de' seguaci dello storico. 
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Ginvengono gli scrittori , che Aureliano era nato ridi' Illiria , 
ma non si può precisare in quale provincia , se nella Paononia , o 
nella Dacia , o nella Mcsia. Vopisco lo crede nato nella città di Sir- 
intB , ovvero nella Dacia Ripense. Quel che sembra non potersi du- 
bitare si è , l'essere stato di bassa estrazione. Se si dovesse credere 
a Vittore , egli dice , che il padre di Aureliano coltivava le terre , 
che aveva possessioni nel paese dove abitava , e che era un senatore 
romano cognominato Aurelio , lo che mostrerebbe una nascita nel 
figlio distinta^ ma questa si esclude dagli altri scrittori. Si vuole che 
la sua luadre fosse sacerdotessa del sole nel suo villaggio, che s'in- 
tendesse anche di divinazione , per cui presagì al figlio T impero 
dell'uiiiverso. 

Aureliano ebbe dalla natura inclinazione vivissima per la guer- 
ra, e fino dalla sua fanciullezza non faceva passar giorno ,che non si 
esercitasse nell'aioo , nel giavellotto , o in qualche altra operazione 
militare. Addivenne perciò di acceso spirito guerriero, e robusto di 
corpo con forza non ordinaria. Era bello di aspetto , ed alto di sta- 
tura. Appena giunse in età di poter militare si arrolò nelle truppe, 
e tanto era ardente ed impetuoso neH'impugnare la spada, che, per 
distinguerlo da un altro, che portava il suo nome, fu sopracchiama- 
to Spada alla mano. Dicesi , che in un giorno uccidesse di suo 
pugno quarantotto sarmati, e nove cento cinquanta ne'giorni succes- 
sivi. Fu egli il primo a combattere contro i franchi , ed a vìncerli. 
Era assai moderalo nel bere , nel mangiare , e in altri piaceri del 
corpo : nella severità eccedeva in punto di disciplina militare, come 
rilevasi ancora da una lettera scritta da lui, mentre era tribuno, ad 
un ufficiale , forse suo luogotenente. Se vuoi, gli diceva , avanza- 
mento ne' gradi militari ; anzi, se ti è a caro di vivere , impe- 
disci, che il soldato rubi, Riessano tolga il pollo al contadino, 
la pecora che non è sua nessuno prenda un grappolo d' uva 
in altrui campi, nè guasti le biade che sono nelle campagne: 
nessuno si faccia dare per forza l'olio , il sale , la legna , e 
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tutti sitino contenti delle prooisioni che ricevono dal principe. 
Se vogliono di più,, lo acifiiistino col Lottino contro i nemici , 
e non colle lagrime de'sudditi dell'impero. Abbia ciascuno l'ar- 
mi sue ben polite , la spada bene aglina , e le scarpe ben ^cu- 
cite. Quando le vestirono logore si sostituiscano le nuove; met- 
ta il soldato la paga in tasca,,e non la spenda nelle osterie. 
Porti ognuno la sua collana, il suo anello , il suo bracciale, 
e guardisi di venderli o ginocarli ; si governi e si tenga netto 
il cavallo, nonché il giumento perle bagaglie, e il mulo co- 
mune della compagnia; non si venda la biada desi inetta a go- 
vt'rnare questi animali. Si presti il soldato aiuto a viceiula co- 
me se fosse ciascuno un servo , e non spenda il denaio ne'me- 
dici e negl’ indovini. Ris/iettino l'onore delle donne nelle case 
d'alloggio , e se qualcuno eccita risse sia punito col bastone- 
SI ap[ireiide <lii qutsta lettera in die inaurassero allora le milizie 
geutili; oggi che -ono rristlane , si deruba perfino la cassa pubblica. 

Piè Aureliano ai limitava a minacciare, ma voleva la piii rigo- 
rosa osservanza delle sue massime. Avuta prova, che iiu soldato eb- 
be ardire di commettere adulterio colla moglie del suo ospite, fece 
stringere con violenza due forti rami di un alliero , all'iin de'qualt 
ordinò fosse legalo un piede del delinc|iicnte, e l'altro all'altro: quindi, 
lasciati! rami a tornare nello stato lor naturale, divisero in mezzo l'a- 
dullero. Rigore cosi eccessivo, quanto eccessivi erano allora i delit- 
ti de'inilitarì, e perciò meritevoli di estrema severità, corresse in mo- 
do inaiai igliosu ipialimque licenza delle milizie. 

Valui'iuiio conobbe la eccessiva severità di Aureliano, ma. con- 
siderandone il merito singolare , gli affidò gl* impieghi più ardui e 
più importanti. Lo creò ispettore e riformatore di tutti i campi de- 
gli eserciti , gli diede il comando deirlllìria , per infermità di Ul- 
pio Crinito, lo spedì ambasciatore in Persia , ed in fine lo creò con- 
sole surrogato, facendo somministrare il denaro perlespese ebe avreb- 
be Incontrate nel prendere questa carica , attesa la sua gloriosa pO- 
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verta , come • suo luogo Dotammo. La storia oon fa menaioiie ili 
Aureliano sotto Gallieno, o perchè questi se lo tenue per gelosia lon- 
tano, o perchè quegli sdegnasse di servire il pessimo principe. Clau- 
dio , che soleva distinguere e premiare il merito e la virtù^ si servì 
di lui contro Aureolo , e per essersi distinto nella guerra contro i 
goti , meritò la successione all'impero. 

I goti , malgrado la terribile scondita ricevuta come vedemmo, 
ripresero nuovo coraggio, e minacciavano un altra invasione. A que- 
sta notizia l'imperatore ordinò, che tutto ciò che poteva alimentare 
i nemici fosse trasportato entro le città e nei luoghi muniti , onde, 
venendo i barbari, oon trovassero nè che rubare , nè di che alimen- 
tarsi. Questa precauzione avrebbe prodotto il suo effetto, se una le- 
ga di popoli germani, che minacciavano ritafia non ne avesse impe- 
dita la piena esecuzione. Fu costretto pertanto Aurelianodi partir pre- 
sto da Roma per infrenare quei barbari col ferro. Quando egli giun» 
se nella Pannoiiia , trovò che i goti avevan già passato il Danubio : 
an dò ad incontrarli, e diede loro battaglia. Fu questa lunga ed osti- 
' nata , ma , sopravvenuta la notte , i barbari ripassarono il (lume , 
e mandarono deputati a chiederla pace. JSosimo non dice se l'otte- 
nessero , ma sembra che no. giacché , partito Aureliano, lasciando 
un corpo di armati in quelle parti, questo tagliò a pezzi alcune mi- 
gliava di quei nemici. La cagione , che indusse I' imperatore a par- 
tire , fu la mossa de'germani , della quale parleremo nell' anno se- 
guente. storia di questa guerra è intrigatissima , perchè intriga- 
tissimi presso gli antichi scrittori sono i nomi de'barbari , che Aure- 
liano dovè coiT'b.'ttere. Noi seguiremo lo scioglimento probabile, che 
ne ha fatto Muratori ne'suoi Annali d'Italia. 
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I primi fatti militari, che narriamo in quest'aimo, possono anche 
appartenere al fine dell' anno precedente. I popoli barbari dell' alto 
Reno (conosciuti pure col nome generico di germani), che minaccia- 
van o r Italia , son chiamati da Vopisco marcomamii , e da Desippo 
giutunghi. Secondo questo storico , più vicino ai tempi de'quali fa- 
relliamo, Aureliano combattè presso il Danubio coi giutunghi: li via* 
se , li sforzò a ripassare il fìume , e l'incalzò fin entro il loro paese. 
Allora i barbari furono costretti a domandare la pace , al qual' ef- 
fetto spedirono ambasciatori all'imperatore. Aureliauo , per mostrar 
loro la maestà e la forza dell' impero romano , li ricevè con un 
grandissimo apparato , e poiché quei deputati parlarono con alterez- 
za, l' imperàtore seppe ben contraporre la sua risposta. Le trattative 
perciò non ebbero alcun risultato , e i deputati partirono dolenti per 
la ricevuta risposta. 

Per attestato dello stesso Desippo , anche ì vandali, popoR del- 
la stessa contrada , mossero guerra all'impero romano, e furono fie- 
ramente battuti. Fiaccato cosi il loro orgoglio , pur essi domandaro- 
no la pace. Aureliano volle in questa consultare il parere dell'eser- 
cito, che, stanco da tante guerre, opinò per raffermaliva , e la pace 
fa conclusa. I vandali diedero ostaggi , e due mila cavalli ausiliari. 
Mentre però questi barbari tornavano quieti al loro paese, cinquecen- 
to di essi si fermarono a bottinare sulle terre romane ; il loro re , 
geloso di mante uere i patti, li fece metter tutti a li 1 di spada, e così 
felicemente terminò questa guerra. 
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Ma i giutuaghì, deV|iiaU eraii riggcttata la pace , con una nuo* 
▼a armata , non aolo tornarono ad inrjiiietare l'impero , ma osarono 
perfino di muover verso l'Italia. Corse invano Aureliano per impedii 
re loro il passo delI'Àlpi : furono quelli più solleciti , e nel distret- 
to di Milano cagionarono gravissimi danni. Vopisco chiama questi 
barbari svevi , sarmali e marcomanni ; ma si possono temer confuse 
le azioni e raplicate le già descritte. Certo è , per quanto si appren- 
de dagli avvenimenti successivi , che questi nemici erano bnoiii 
guerrieri e numerosi- Aureliano li assalì verso Piacenza , ma i bar- 
bari appiattatisi ne' boschi , piombarono verso sera sui romani con 
tanta furia , che li misero io [Mena rotta con molta strage. Il colpo 
produsse tale spavento , che si credè perduto l' impero , e in Roma 
il terrore fece nascere delle sedizioni. Quando seppe Aureliano, che 
i barbari erano in Italia, volendo seguire l'antico uso in tali calami- 
tà, gli venne in pensiero di ricorrere ai libri sibillini , pensiero pe- 
rù che volle mettere in pratica do[x> la fatai perdita. Scrisse pertan- 
to al senato , che venissero quelli consultati , ma alcuni adulatori si 
opposero dicendo, che il valore del principe era bastante per lare o- 
mettere quella cerimonia. Aureliano biasimò apertamente questa idea, 
dichiarando non esser mai ignominioso implorare per vincere l'assi- 
stenza della divinità. Gli oracoli allora della Sibilla vennero esami- 
nati , e furono eseguite con tutta diligenza le pratiche superstiziose, 
che i sacerdoti di Apollo e i pontefici dissero d'aver trovate prescrit- 
te. Come ne' tempi della repubblica fu proceduto alla espiazione 
della città e delle campagne , furono cantati inni a due cori di gio- 
vanetti , aventi padre e madre , ed offerti sacri'lci di vari generi , 
non escluse 1' umane vittime , per le quali Aureliano area promesso 
inviar prigionieri di ogni nazione ; così fu rinnovato l'empio e cru- 
dele culto, cui Vopisco attribuisce stoltamente i progressi che Aure- 
liano ottenne contro quei barbari , senza riQettere che questi erano 
iacili ad un imperatore capacissimo della guerra, già soldato valoro- 
so ", ed ammaestralo abbastanza dal recente sinistro avvenimento. 
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so il (lume MeUiiro, li bulle , e li costrinse a tornarsene indietro. 
Non trascurò [>oi d'iiiseguirli ; una seconda vittoria riportò vicino a 
Piacenza sulle pianure del Ticino, oggi Pavia. Venne in tal modo a 
scacciare i|uei barbari Tuori dell'Italia , e forse a sterminarli affatto 
al di Là delle Alpi. Terminata cosi felicemente questa guerra, Au* 
reliano , ardente in cuore di vendetta contro coloro i quali aveauo 
suscitato sedizioni alla notizia della vit torla de' barbari , tornò in 
Roma , non per farla rallegrare del suo trionfo , ma per isfngar la 
sua collera. Egli tenera , non si conosce con qual fondamento , die 
quei tumulti avessero avuti de'capi segreti per invadere il potere su- 
premo, e per qiiesla cagione condannò a morte gli autori delle tur. 
bolenze. E lauto fu il suo furore, che non perdonò neppure ad alcu- 
ni nubili senatori , frai quali si trovarono Epitimio , Urbano e Do- 
miziano , benché su questi le accuse fossero di poco momento , e4 
altro appi^gio non avessero, che l’asserto di un sol testimonio. Se 
• prima pertanto era amalo Aureliano , dopo questa sua crudeltà, fu 
solamente temuto , e non altro desideravaglisi che la morte. Dice- 
vasi di lui , ch'era un buon medico, ma lrop|X> di malgarbo cura- 
va grillfermi. Vopisco, quantunque suo panegirista, confessa ch'egli 
fece di soverchio aspra e severa giustizia. Perciò I' imperatore GìUt 
iiano apostata , con Vittore e con Eutropio, lo rappresentauu privq 
di umanità e sanguinario , avendo tolto la vita iierfiuo a un liglio 
di sua sorella. Ammiano poi e Vopisco stesso dicono, che sotto va.; 
ri pretesti Aureliano perseguitò i ricchi , onde riempire 1' erario , 
reso esausto da Gallieno. In questo caso avrebbe Aureliano acc.op. 
pinta alla crudeltà anche l'ingiustizia. 

Le grandi e continue scorrerie de'barbari , avvenute dal regno 
di Gallieno in poi , e quella princi|ialmeute repressa da Aureliano, 
che fece temere la rovina di Roma, e la cadnta dell'impero, indus- 
sero l'imperatore a fortificare la capitale, le cui mura per l'antichità 
tiovavausi ridotte in|>essimo stato. Erano le stesse fabbricate da Ser- 
vio Tullio , delle quali abbiamo parlato a suo luogo , e in queste 
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non erosi fatto che qualche ristaiiro. Prima d'incoiniiicùire il lavoro, 
che fu immenso, Aureliano Volle consultare il senato; quindi lo iu- 
traprese , ma non fu compito , che dopo circa dieci anni sotto l'im- 
perator Probo. Contando allora questa metropoli circa un milione 
e messo di abitanti , e comprendendo fabbriche pubbliche di grau • 
dissima estensione , come i luoghi addetti agli spettacoli , terme , 
fori, templi, giardini imperiali cc. , Aureliano , che tutto volle rac- 
chiudere entro le mura , diede a queste una estensione , secondo 
Vopisco , di circa cinquanta miglia di circuito. In parte di esse fu- 
rono comprese qtielle di Tullio , e la parte che fu ampliala , a pa- 
rere del Nibby , si distese verso Ostia , Albano , Tuscolo e Prene- 
ste. Vittore chiama le mura di Aureliano fortissime, e molto solide le 
diceEutropio. In seguilo vennero ristrette da Onorio come vedremo. 

Anche sul la navigasione del Tevere estese Aureliano le sue cu- 
re. Adomò e fortificò le sponde di questo fiume con mai^inì di pie- 
tra, e ne fece scavare il letto, ove la mancansa della profondità im- 
pediva di navigarlo. Si citano di lui anche delle terme particolari nel- 
la contrada di Trastevere. Il Fabricio le colloca ove oggi è la chiesa 
di s. Francesco a Ripa ; ma Vopisco , che le ricorda , fa conoscere 
non essere state in effetto eseguite. 
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Liberata l'Italia dai barbari , rimaneva ad Aureliano di abbat- 
tere Zeiiobia in Asia , e Tetrico nelle Gallie: fu la prima, che prese 
a combattere. La guerra cominciò nel passato anno, ed ebbe line nel 
presente , in cui la traUeremo interamente , perchè non sono certi 
i fatti che aveiiuero precisauiuule in ciascuno anno. 
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Abliiuini) già rioliili) , elio Zaiiobia crasi resa pailrona dell' Vsia 
romana e deU'Egillo. Quella priitcipcMa intitolarasi regina d'Orien- 
le, e fu ima delle più rino.iiale donne deiraatiohità. Nelle medaglie 
ò chiamata Sellimia Zenobia , qiiaaicbè diaceadease da S.-ttimio 
vero; essa però vaiiUv'asì , secondo Pollione , disoendente da CleO" 
patra e dai re Tolomei di Egitto. Dotata di grande ingegno , e non 
meno di coraggio , non le mancava la letteratura ; oltre il nativo 
linguaggio , finicio o sarjiceno (Maiala la chiamava regina de'sarace* 
ni,) possedeva la lingua egiziana , la greca , e la romana , che però 
non azzardava di parlare. Nel greco ebbe a maestro il celebre lìloso- 
fo Longino , di cui abbiamo un trattato del tubiime. Possedeva in.> 
oltre la storia d'Orieiite e dell'Egitto cosi bene , che dicesi ne scri- 
vesse un compendio. ^ Atanasio vuole , che Zenobia seguisse la re- 
ligione dc'giudei , ma s. Filastfio scrive, che da Paolo Samosaleno, 
vescovo eretico di Anliocliia, fu indotta n giudaizure; secondo Teo< 
doreto , Paolo , per insinuarsi e mantenersi nella grazia di lei , ne- 
gò in Gesù Cristo la divinità. 

Per attestato di Pollione, la bellezza di questa donna era incre- 
dibile. Aveva gli occhi neri e vivacissimi, i denti bianchi al pari del- 
le perle, e regolari le fattezzedel voltolerà però di un colore alquanto 
bruno , elTetto del clima ovVra nata , onde nulla toglieva in quelle 
parti alla sua bellezza. Possedeva poi uno spirito divino , e tutti gli 
allettamenti del suo sesso , ma uè aveva anche le debolezze : gusto 
smoderato nelPabbigliarsi , amore al denaro , e desiderio di dl- 
stinguersi_ col fasto e colla magnilicenza. Teneva una corte aU'uso 
dei re di Persia; poche fanciulle e molli eunuchi : all' abito impe- 
rlale aggiunse il diadema; voleva essere ailorata come i re che imi- 
tava; pranzava sempre coi primi uliiciali della sua armata, cd usava 
piatti d'oro c gemmali. Non cedeva agli uomini nel portamento e nei 
costumi ; usciva rare volte in carrozza , spesso a cavallo , e più fre- 
quentemenle faceva a piedi le tre o quattro miglia, come persona al- 
levata nelle cacciedel pari che suo-marilo Odenate. Quando |iarlava 
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al [Mjpfilo ìudossava sempre la corazza. Gran lode poi meritava per 
la sua castità: non conosceva I' uso anche legittimo del matrimonio 
se non se pel (ine destinato dal Creatore; perciò ricusava il commer- 
cio col marito quando era incinta. Anche Aureliano in una lettera, 
riferita da Pollioue, fa elogi a questa gran principessa. Tanta era 
egli dice, la prudenza ne'consigli^ la fermezza nelV eseguirà le 
prese risoluzioni^ e la gravità con cui parlava ai soldati^ che 
non pareva donna^ onde^ non solo i popoli dell'Oriente e dell' 
Egitto^ divenuti suoi sudditi, ma gli arabi.^ i saraceni e gli ar- 
meni non osavano disobbedirla.^ nè di contrariarla. Da Odenate 
non ricevette leggi ; anzi le diè a lui : ad essa si attribuisce una 
buona parte delle gloriose azioni dello sposo contro i Persiani. 

Zeqobia ebbe da Odenate molti Pgliuoli , tre de’ quali sono 
conos ciuti nella storia, Ijferenniano, Tiinolao, e Vabalath, ai quali 
<h>po la morte del padre indossò la porpora. 1 loro nomi , cavali 
dal latino, dal greco , e dal sirio o arabo , certamente dovettero 
avere il loro (ìqe e disegno. Poiché i tre giovanetti non erano in 
età capace di governare, la madre prese in vece loro il comando. 
Ecco la gran doii na che Pimperatore andò a combattere, e che non 
avrebbe vinta , se pel suo coraggio , pel suo contegno , e pel suo 
valor militare non avesse avqto sempre a lato la vittoria, 

Aureliano partì da Roma con poderoso esercito , e si diresse 
verso Risanzio , per dove in questi tempi solevasi passare in Asia. 
Eungo il cammino purgò la Tracia da tutti i nemici, eh’ erano tor- 
nati ad infestarla. Banche probabile, che in questa circostanza .'Au- 
reliano vincesse Cannabatide, uno de’principi goti, di cui parla Vo- 
pisco, Costui avendo commesse insolenze nel territorio romano rim- 
peratore passò il Danubio, l’andò a ricercare nel suo paese, e, da- 
tagli battaglia , 1’ uccise con cinque mila de’suoi. Forse in questa 
occassìone prese il cocchio di quel principe, tirato da quattro cervi, 
sul quale poscia trionfò. ìNel campo di quei barbari caddero pri- 
giouieri dieci donne vestite alla militare , ed altre molle di nobile 
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li^iinggio gotico, die Aureliano mjmlò a Perinto, percliè tutte in- 
sieiiio fossero mantenute per a^ravar meno l'erario pubblico. 

Do{)o questi vantaggi , Aureliano marciò verso Bisanzio : pas- 
satone lo stretto, Gilcedone e la BItinia , che Zenobia aveva unito 
a'suoi domili j , si arresero al solo suo comparire. Indi s' impadron'i 
della Galazia, che sembra avergli fatto qualche resistenza. Giunto a 
Tlana nella Cappadocla, trovò questa città disposta a fargli fronle,esi 
dice, che Aureliano gridasse sdegnato; /to/i la^cero in vita nn cane in 
i/ucstacillà. FudiTiana il celebre mag > Apollooio, di cui abbiamo al- 
trove parlato, e presso quel popolo era adorato come un Dio. Narra 
Yopisco, che Aureliano Io vide in sogno, e sentì dirsi da lui , che se 
voleva vincere usasse clemenza. La città fu presa per tradimento del 
cllladino Eraclammone , che, andato da Aureliano, gli additò il si- 
to più debole per espugnarla. Quando tutti si attendevano di veder 
a ferro c a fuoco Tiana , rimasero molto ammirati nel sentire , che 
r im[ieratore Iiiqiedi qualunque violenza , e mandò a morte il solo 
Eraclammone , dicendo ; Non può tperarsi fedeltà da chi è stalo 
infedele alla sua patria. Ma lasciò ai figli l'eredllà paterna, onde 
non si dicesse aver ordinato quella uccisione |>er avidità ai beni dèi 
traditore. Rlcordalaglisi poi la minaccia pronunciata colla espressio- 
ne di non lasciar vivo un cane , egli rispose. Si ammazzino pure 
tutti i cani , che ne sono contento. Risposta , che piacque anche 
ai soldati , quantunque avidi di dare il sacco alla città. 

Non si accordano Vopisco e Zosiino sui fatti militari di Anre- 
liano con Zenobia; noi giudichiamo più sicura la esposizione del se- 
condo. Zenobia attese Aureliano In Autlochla, ma prima che vi giun- 
gesscmandò la sua annata Gno ad Iinina, distante molte miglia. Nu- 
merosi arcieii avea nel suo esercito , de' quali difettava rimperalo- 
re , e la sua cavalleria assai copiosa era armala alla greve , laddove 
quella romana non aveva che cavalli leggeri. Aureliano prese a cal- 
colo questi svantaggi , ed ordinò , che nella battaglia la sua caval- 
leria Gngessc una fuga , e che quando quella nemica si vedesse stan- 
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ca pel peso deirarmi, roltassa iadieiro o venisse alle mani. Kra la 
cavalleria di Zenobia il nerbo maggiore del suo esercito; si renne a 
battaglia, e lo stratagemma premeditato conseguì compiuta vittoria. 
Secondo Eusebio, sì segnalò in questa un generale romano di nome 
Pompeiano, detto il Franco, la cui famiglia esisteva in Antiochia anche 
in tempo di quello scrittore. Generale di Zenobia in questa battaglia 
fu Zabda o Zaba , che riparò in Antiochia. Ma la regina, non tenen- 
dosi quivi sicura, l'abbandonò ad Aureliano, e condusse tutte le sue 
forze verso Emesa. 

Aureliano fu ricevuto in Antiochia con g randi acclamazioni , e 
con un perdono generale si cattivò la comune benevolenza. Dato qui- 
vi buon sesto agli affari, marciò verso Emesa , ove attendevalo Ze- 
nobia con settanta mila combattenti, comandati da essa e da Zabda. 
Si diede battaglia , che fu lunga, ostinata , e sanguinosa. I capi de' 
due eserciti arcano uu gran nome a sostenere, e fecero vedere ch'era- 
no degni di guidar le battaglie. Indispettito Aureliano per vedersi a 
fronte una donna, con gran furore investiva il di lei esercito. Dall'al- 
tro canloZenobia, rincorando i suoi colla sua presenza, faceva stordire 
col suo valore i nemici. Sembrò sulle prime a lei propizia la vittoria; 
la sua cavallerìa scompigliò quella di Aureliano, nia, troppo ardente 
nell'inseguirla, lasciò scoperta la fanteria. Ne profittarono i romani: 
indarno la regina col suo generale, combattendo quasi da soldati, vol- 
lero riordinare la loro sconfitta; perderono la maggior parte dell'eser' 
cito, e ripararono in Paimira. Aureliano entrò inEmesa,ove rese grazie 
nlDioElogabalo, alla cui protezipne attribuì la sua vittoria:cosi l'idolo 
del vile EH^gabalo ebbe sacrìGci ed incensi dal valoroso Aureliano. 
Lj questa città l'imperatore trovò i tesori di Zenobia, che non ebbe 
tempo di portar seco, Vedendo poi che la rapidità degli attacchi de- 
cideva in suo favore, non diede tempo alla regina di Oriente di ra- 
dunare altre forze, e marciò indefesso verso Paimira. I^ungo il cam- 
mino dovè soffrire de' pericoli , e delle perdite. Gli arabi beduini , 
pronti sempre ad assalire e a fuggire, Io molestarono incessantemen- 
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le eoi rapirgli i soldati , clic si «lisi locavano dairesercilo , e col ru- 
llargli i viveri e le bagaglie. Ma egli sempre instancabile combatten- 
do ogni giorno , Qnaliueute giunse in Paluiira e la strinse d'assedio. 

Palniira in Oriente , oggi appellata Tadinor , fu costrutta da 
Salomone in un suolo fertile nei deserti dell' Arabia. Sembrava qua- 
si un isola ombrosa, verde e fiorita io mezzo ad un mare di sabbia. 
Il suo nome derivò dalle palme, che prodiireva il suolo, e che tein- 
piravano gli ardori del clima. Molte sorgenti bagnavano il terreno 
circostante , che dava biade e frutti in gran copia. Situata fra l'im- 
[lero romano e quello de'persiani , le relazioni con questo la rende- 
vano commerciale. Era difesa dal sito , e |>er la sua indipendenza 
duralo area lungamente. La sua neutralità coi parti e coi romani la 
fece crescere in popolazione e in opulenza , e sorsero nella jiace ad 
abbellirla palagi , portici e templi magnifìci. Oggi le sue rovine in- 
vitano la curiosità de'viaggiatori. Odenate la illustrò culle sue armi ; 
Zenobia ne portò al colmo la gloria e la sciagura. Fattala capitale 
deirOrìente, divenne rivale di Roma, ma questo istante di grandez- 
za distrusse più secoli di prosperità. 

Aureliano ne intraprese con calore l'assedio, ma gli assediati re- 
sistettero lunga pezza con eroico valore , come ricavasi dalla lettera 
che Aureliano diresse al senato. Il popolo romano, egli scriveva 
son persuado , che rida della guerra , eh' io sostengo con Una 
donna , perchè non cenosce nè il carattere nè i meni infiniti , 
che ha questa donna in sua difesa. Paimira è tutta un arsena- 
le di spade , di dardi , di pietre da scagliare , e d'armi d'ogni 
sorta ; le sue nuira sono guarnite di baliste e di catapulte , cd 
ogni giorno ci si vomita contro il fuoco da mille machine; Ze- 
nobia combatte coll'ardimento della disperazione. Tuttavolta , 
coll'aiuto de' numi tutelari di Roma , spero di trionfare. Ma 
con tutta la speranza sulla protezione degli Dei, egli, dubitando del- 
la vittoria , scrisse a Zenobia . che se si fosse sottomessa, ed avesse 
rinuncialo alla pretenzione dell'impero, avrebbe conseguilo un ritiro 
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tranquillo , riccbesze, e indipenduaza ; il popolo di Palmira la con- 
servazione de'suoi privil^i. Etsa parò piena di alterezza , "li rispo- 
se in questi termini. Zenobia , regina d'Oriente , ad Aureliano 
augusto. La sommissione , che tu domandi , non cogli scritti , 
ma collesole armisi ottiene, Tu^ che ardisci propormi^ eh* io 
mi ti arrenda , non sai forse , che Cleopatra preferì la morte 
alla schiavitù ? Saraceni^ persiani e armeni sono attesi da me 
di giorno in giorno .♦ contro le mie e le loro forze cosa farai 
tu^ che le tante volte fosti- messo in fuga dai ladroni d'Arabia? 
Quando ti sarò addosso co' miei alleati .^allora cesserai di man- 
darmi gl'insolenti comandi , come se fosti vincitore e padrone. 

Dopo questa orgogliosa risposta Aureliano , persuaso che non 
v'era altro mezzo che la forza per vincer Paluiira , la strinse mag* 
giormente d'assedio. Intanto i persiani vennero davvero : Aureliano 
andò loro incontro, ed eld>e la sorte di vincerli in battaglia campa- 
le. Coi saraceni e cogli armeni ado|>erò il denaro, e se li rese ami- 
ci. Perduti Paimira questi soccorsi , si' difese ancora, ma riuahnente 
estrema penuria di viveri superò la sua costanza. Zenobia, non po- 
tendo più difendere la sua. residenza , tentò evitare la cattività col 
fuggir notte tempo , e sopra un veloce cammello , portando con se 
tut te le sue gioie,si diresse verso l'Eufrate con fiducia di ricoverar- 
si iu Persia, ^a Au reliano, conosciuta la sua fuga , le spedì contro 
un drap(>ello di cavalleria , che la raggiunse mentre imbarcavasi iu 
quel fiume , la prese e la condusse. aH'imperatore. Voleva l'eserci- 
to la morte della illustre prigioniera , ma Aureliano si vergognò di 
uccidere una donna , e donna di quella fatta; la rinfacciò solo della 
temerità avuta d'insultare la potenza degrimperatori romani, al ohe 
ella rispose: lo ti riconosco per imperatore , perchè lo meriti : ma 
Gallieno e i suoi pari non mi parvero giammai degni di quel 
trono che lasciarono abbattere , e che fu da me sostenuto. 

Aureliano entrò io Palmira con qualche capitolazione , perdonò 
al popolo , ma non ai principali , creduti consiglieri e seduttori di 
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Zaoobia. F ra quei cbc perderono la vita, ri fu LfODgiuo, celebre (ìlo^ 
soTo e Sofista, conviuto d'arer dettalo la superba risposta data daZe* 
nobia all'imperatore. Lioagino soffrì la morie con tanta costanza, che 
incoraggiava gli amici piangenti. Pare, che Aureliano perdonasse an- 
che a Vabalath, uno de’ figli di Zenobia, del quale si ha una meda» 
glia, seppur sia vera, in cui è chiamato augusto : la sorte degli al- 
tri due figli Herenniauo eTimolao non si conosce con precisione. Zo- 
simo dice, che un figlio solo di Zenobia fu condotto in prigionia col- 
la madre ; Yopisco ha scritto, che Zenobia sopravvisse lungo tempo 
coi figli nelle vicinanze di Roma , ma vi si possono intendere anche 
le figlie delle quali non era priva ; Pullione finalmente vuole , che 
Zenobia fu condotta in trionfo coi figli minori llereuniano e Timo- 
lao. Ha creduto Zosimo, che Zenobia morisse per istrada, o di mala» 
tia , o perchè si astenne dal prender cibo pel dolore di sua sventu- 
ra, e per non incorrere nella umiliazione di essere menata in trion- 
fo ; ma è meglio credere agli altri due citati scrittori, che hanno iu 
appogio anche Maiala, il quale ammette, die Zenobi a comparve nel 
trionfo; solo varia nel dire, che quindi fu messa a morte. 

Secondo Zosimo, Aureliano spogliò Paimira di tutte le sue ric- 
chezze, non risparmiando neppure i tenapj : poscia tornò ad Emesa, 
e forse qui. ricevè gli ambasciatori di molti popoli di quelle contra- 
de , venuti ad ossequiarlo con ricchi doni. Ricuperato e rimesso iq 
pace r Oriente , Aureliano intraprese il viaggio per Bisanzio , onde 
tornarsene a Roma. Informato, che i carpi aveano fatta una incuiuio- 
iie nella Tracia , andò a trovarli e li sconfisae. Fu perciò che il se- 
nato romano , il quale avevagli già dati i titoli di gotico, di sarma- 
tico , di armeniaco , di partico , e di diabenico , quello gli aggiun- 
se di carpico. Rise Aureliano per questo nuovo titolo, e scrisse a quel 
consesso , dicendogli che ormai si aspettava d' esser chiamato anche 
carpiscolo , nome che significava una sorte di scarpe , da cui erede- 
si sia derivalo quelle della scarpa di cui usiamo. 

Mentre Aureliano , battuti i carpi , disponevasi per con liouare 
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il viaggio vtìrso Roma, sentì che i palmiresi aveano ucciso il presi- 
dio lasciato da lui in quella città , ed eransi ribellati , tentando di 
dare il titolo di augusto a Marcellino , governatore della Mesopota- 
niia e di tutto rOriente. Volò Aureliano coll’ esercito a Paimira , e 
quando meno atteudevasi si presentò alle sue porte , e se ne impa- 
dronì senza combattere. Con inaudita crudeltà mise a (il di spada tut- 
to il popolo , non perdonando a donne , a vecchi ed a' fanciulli , e 
fece spianare la città da non mai più risorgere. Oggi se ne vedono le 
rovine , che ricordano la sua maestosa esistenza. 

Fu già osservato , che anche V Egitto era caduto iu potere di 
Zenobia. In questa contrada Aureliano , mentre combatteva i palmi- 
resi, spedì Probo , che vedremo imperatore , onde ricuperarla. Ri- 
uscì questi , non senza difficoltà , nel suo intento , e quindi tornò 
ad assistere l'imperatore. Ma partito appena , certo Marco Firmo, o 
Firmio, uomo ricchissimo, ed amico di Zenobia , sollevò gli egi- 
ziani , e , presa la porpora , passò in Alessandria. La caduta di Ze- 
nobia produsse anche la sua. E più probabilè che Aureliano non an- 
dasse a combatterlo in persona , ma vi spedisse una parte del suo 
esercito. Firmo fu battuto , preso , e messo a morte fra tormenti. 

Di tutte le sue vittorie Aureliano informò il senato e popolo ro- 
mano , ed in questa circostanza si dolse di aver inteso, che i roma- 
ni erano in discordia tra loro , e coi pretoriani. Ciò mostra la indo- 
cilità che in questi tempi regnava in Roma., quantunque le sue ar- 
mate trionfassero al di fuori , ove per la tranquillità, e per la riu- 
nione di tutto l'impero non rimaneva, che di abbatter Tetrico* nelle 
Gallie. Questa impresa ancora volle compiere Aureliano prima di ri- 
tornare alla. capitale. Di fatti egli passò coll'esercito in quella contra- 
da , e presso Cbalons sulla Marne diede una battaglia , nella quale 
Tetrico tradì l'esercito, passando insieme col figlio al campo di Au- 
reliano, credesi per secreta capitolazione. I soldati , privi del loro 
capo , continuarono a combattere , ma furono fieramente battuti. 
Yuolsi che Tetrico s’inducesse a quel passo , stanco della continua 
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insubofdinaiìuiie t;J i-tiolunaa de' «uoi soldati. In tal modo le Gal., 
lie, la Spagna e la Bretagna tornarono sotto la sogg«aione dell' in)., 
perature, ed Aureliano ride a suni ordini sottoposto tulio l'impero. 

I romani però eransene resi indegni , giacché per la loro molle^/a 
aveano spogliata dell'antica maestà la padrona del mondo, per il che 
Aureliano volle mortificarli, scrivendo al senato ; R mìo assunto , 
padri coscritti^ togliere a Roma ogni timore. Attendete pure ai 
giuochi , agli spettacoli , alle corse de'carri. Alla mia cara è 
affidato il bene pubblico} alla vostra i piaceri che vi prendete, 
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Eusebio colloca nell' anno precedente il trionfo di Aureliano, 
ma Muratori lo crede uno sbaglio, come giudica sbaglio dello stesso 
scrittore , ove dice , che la caduta di Tetrioo avenne nel primo q 
nel secondo anno di esso Aureliano , giacché Vopisco la pone dopo 
la guerra contro Paimira, e la maggior parte degli storici rapporta., 
no il trionfo nell'anno presente. 

Sistemati gli affari della Gallia. Aureliano venne a Roma , ove 
celebrò uno de'trionfl piò grandiosi e memorabili diesi fossero mai 
veduti in questa metropoli. Vopisco ne dà l'idea , dicendo , che vi 
comparvero tre cocchi regali, i quali produssero Io stupore univer- 
sale : uno , coperto di argento , d'oro e di gemme , che aveva ser- 
vito ad OJciiate augusto ; il secondo , ricco egualmente , e adorno 
di sorprendente lavoro era stato donalo ad Aureliano dal figlio di Sa^ 
pore , re di Persia ; il terzo era di Zenobia , e con questo essa lii- 
singavasi entrare in Roma trionfante , come iq fatti avvenne, ma iq 
effetto contrario. Procedevano la gran proceasione venti elefanti, dòO 


Digitized by Google 





ANirALIT>|Rn>ti 17.^ 

cento fiere ammansate , parte delia LìLIa^è parte della Paleslrina , 
camelopardali , alci , ed altre simili bestie forestiere : venivano ap- 
presso ottocento coppie di gladiatori ; indi i prigionieri di diverse 
nazioni barbare , cioè , blemmi, assomili , arabi , end emoni , in- 
diani , battriaui , iberì , saraceni , persiani , goti , alani , rossolaui, 
sarmati , franchi , svevi , vandali e germani : v' erano ancora molti 
de 'principali pai mi reni, scampati alla strage di quel popolo, e parec- 
chi egiziani ribelli ; tutti colle mani legate. Frai vinti attirarono 
sopra ogni altro lo sguardo d' ognuno Tetrico , vestito con clamide 
imperiale di porpora , con tonaca di color d' oro , e con braga alla 
maniera de 'galli ; suo (iglio , che portava lo stesso nome , e in (ine 
Zenobla , adorna in capo di diadema, e carica di tante gemme, che 
appena poteva camminare. Aveva catene d’oro alle mani e ai piedi; un 
persiano precedevala reggendo la catena, pur d'oro, attaccatale al col- 
lo, e gran numero di schiave sorreggevano al di dietro la coda del- 
la veste. I suoi (1 gli, d'ambi i sessi, le stavano accanto. Questa sven- 
turata principessa avea fatto resistenza per non indossare quegli a- 
biti, ma le fu forza cedere al potere di un superbo ed insultante vin- 
citore. Si p ortavano in trionfo le corone d’oro donate ad Aureliano 
da tutte le città , il ricco bottino caricato sui carri, e moltissime in- 
sane militari. Veniva in ultimo Aureliano accompagnato dai senato- 
ri , dall'esercito, e dal popolo, sul cocchio tolto al re de’ goti, tira- 
to , come si disse , da quattro cervi , e con questo salì il Campido- 
glio, ove sacriHcò a Giove i medesimi cervi , giusta il voto già fat- 
to. Secondo Zoii ara il carro era tirato da quattro elefanti , opinione 
più probabile per la salita del Campidoglio. Le due cento fiere am- 
mansate, perchè non servissero d’aggravio aU'erario, furono da Au- 
reliano donate a vari particolari. Il trionfo cominciato all'ora nona, 
tre dopo il mezzo giorno , durò molte ore , onde assai tardi potè 
l'imperatore andare al palazzo. 

lo questo raagniPico trionfo diede motivo di lamento , essersi 
veduto un senatore, Tetrico, non che una donna , come se fosse sta- 
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lii mi qualche gran capilaiio. In quanto a questa Aureliano procurò 
«li soilisfiire il senato ed il [xipolo con una lettera nella quale faceva 
cimoscere che Zciiobia poteva andar del pari coi più grandi reggito- 
ri de’popoli, ed in ciò non alterava la verità. Secondo Pollione, Tiin- 
peratore non solo perdonò a Zenohia , ma le assegnò un siifùcicnle 
ii|>pannaggio pel di lei mautenimeiito, c per quello de*suoi figli.' diè 
loro inoltre ahilazioue in un luogo presso il palazzo di Adriano in 
ri.'ol , ove Zenohia soggiornò da matrona romana. S. Girolamo 
ed Kuliopio ferissero che a suoi tempi esisteva a'icora la discenden- 
za di Zenohia. Mou merita però fede Zonara , ove dice che Aurelia- 
no sposi) Zi'tiohia, o una figlia di lei : ma può credersi che le figlie 
dessero la mano a'nohili romani. Il figlio Vahalalh ebbe un princi- 
pato in Al nenia. 

In quanto a Tetrico , essendo stato daU'imperatore dichi irato , 
soconilo Trebellio , governatore di una ])aite d'Italia , e di tutto il 
paese annonario , e colmato di onori chiamandolo talora lo stesso 
Aureliano collega , commilitone . ed anche imperatore , mostrasi , 
che un accordo .seguì Ira loro, quando quegli abbandonò il suo eser- 
cito per darsi al nemico. Traltavalo |H'i Aureliano con gran confi- 
denza , e un di ridendo , gli domandò. .IVo/i è meglio o Tetrho , 
governare una parte d^Jtalia , che regnar nelle Gallie Il figlio 
diTetrico ebbe [«osto Trai senatori, e mantenne illesi i beni p.itrinio- 
niali. Tetrico aveva in Roma una casa bellissima , ove fece esprime- 
re in mosaico le suo avventure. .Aureliano era rappresentato in alto 
di dare a Tetrico ed al suo figlio la toga preleslu, abito allora de'se- 
natori , la corona , lo .scettro, e gli altri ornamenti della dignità im- 
periale. Terminati i quadri, Tetrico invitò -Aureliano a ved rll. Sa- 
vi , padree figlio, nel dimenticare l’alto grado della loro fortuna , 
vissero tranquillamente. Trovandosi alcune loro medaglie colla pa- 
rola cussecRsTio , ne trae Scaligero, che a l essi foss ; stata accorda- 
la in morte l'apoteosi , ma quest'onore , benché vano , non si trova 
essere stato mai accordato a'p.irlicolari. I‘i però probabile essere sla- 
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lo loro conferito da qualche popolo della Gallia , ad essi dcvolo. 

Ne' giorni seguenti al trionfo si diedero pubblici divertimenti: 
giuochi scenici e circensi, coniballimenti di gladiatori, caccie di fie- 
re , e battaglie nelle naumachie. Si distribuirono al popolo pane , in 
vece del solito frumento , e carne porcina , non che abiti e denari. 

Fece anche di più Aureliano: volle rimettere al popolo i debiti, eh' 
erano grandi , verso il Osco , ed ordinò che le respettive cedole ve- 
nissero bruciate nel l’oro di Traiano. Pubblicò finalmente un editto 
di perdono a tutti i rei di lesa maestà. 

Abbiamo dello , che Aureliano distribuì pane in luogo di frii- 
uieiit 0 :ciò avvenne per questa circostanza. Quando partì per la guer- 
ra d'Oricnte aveva prò. nesso , che se tornava vittorioso distribuireb- 
be corone di due libbre di peso. Tornato in fatti , do^ra aver ripor- 
tato compiute vittorie in tutto 1’ impero , spiegò cosa intese di diie 
con quelle corone, pubblicando un editto, con cui dichiarava che fa- 
rebbe distribuire ai cittadini de'pani in figura di corone de! peso di 
due libbre, e di finissimo fior di farina. Ciò fece per risparmiare al 
popolo r incomodo di ridurre a pane il frumento , che solevasi per 
l'innanzi distribuire , forse dì due libbre di peso. Quei pani a corona 
doveano essere ì così detti ciambel Ioni, che si fecero anche in appres- 
so e si fanno pure oggidì per vendersi. Lo stesso Aureliano poi ag- 
giunse a quel peso un oncia, in seguito di una gabbella imposta all’ 
b.gitto sui vetri , papiri , stoppe ed altre mercanzie di quel paese. 

La distribuzione della carne di porco, sopra accennata , fu pu- « 
re sua invenzione , ed aveva anche in mente di distribuire il vino , 
al cui scopo voleva comprare alcuni distretti incolti nell' Etruria da 
quei particolari che volessero venderli, per farli coltivare a viti dai 
prigionieri barbari. Ma non esegui questo diseguo, o perchè preve- 
nuto dalla morte , o per la rappresentanza fattagli dal prefetto 
del pretorio , che dopo il vino altro non mancava a distri- 
buirsi che gli uccelli: osservazione molto giudiziosa. 11 pascere tao- 
lo ipopoli gratuitamente èlostissoche volerli rendere infingardi ed 
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oziosi ; così perirebbe l'iiulustria, e si coltiverebbero i vizi. Affezio- 
narseli col farli vivere nelPabbond.i'iza è cosa lodevole, ma devono 
viverci col travaglio. Soleva dire Aureliano non esservi cosa più a- 
roabile quanto il popolo romano quando era ben pasciuto, ma, co- 
sì dicendo , paragonavalo ad una gregge. 

Fragli abiti distribuiti da Aureliano vi furono tonache bianche 
con maniche fatte di lino d’Africa e d'Egitto , e psrTno i fazzoletti, 
onde se ne servissero i romani a sventolarli nelle acclamazioni de’ 
pubblici divertimenti , giacché in avanti solevano scuoter le toghe. 
Lafo^a delle tonache distribuite da Aureliano era negli antichi tem- 
pi riguardala dai romani come molle ed effeminata: ma i tempi vir- 
tuosi di questo popolo sovrano non si richiamavano alla memoria , 
in quelli ne'quali parliamo, che per deriderli anziché per lodarli ed 
imitarli. 

Ope roso Aureliano nella pace come nella guerra , si occupò 
a correggere la lentezza delle procedure , a punire le concussioni , 
e a reprimere lo scandalo della scostumatezza. Conoscendo, che mol- 
tissima moneta era in giro adulterata o calante, ordinò, che questa 
fosse port&ta in zecca, e vi sostituì la buona e di giusto peso. I mi- 
nistri delle zecche, ed altri monetari falsi, in questa circostanza sol- 
levati da Felicissimo , schiavo o liberto del principe, cagionarono 
in Roma fiera sedizione , nella quale furono uccisi , cosa diflcile a 
credersi, sei mila soldati. !M[a pagarono quelli assai cara la loro te- 
merità pel furore di cui si accesso eccessivamente Aureliano. 

Varie buone leggi emanò questo principe, ed altre ne avrebbe 
sancite , se nou fosse stato tolto di vita , come vedremo nel nuo- 
vo anno. Con queste era suo divisamento di provvedere ancora al 
soverchio lusso delle mode, ch’erasi iutrodotto specialmeute iu Ro- 
ma nei ricami in oro , nelle dorature , e iu altri dissipameuti di 
questo prezioso metallo , come ancora iieU'uso della seta , in quei 
tempi tanto costosa quanto l’oro, giacché una libra di seta paguvasi 
uua libbra d’oro. Daltronde Aureliauo desiderava , che i privali pos- 
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ledessero abbondanti vasi di oro e d'argento , non senza sano consi- 
glio , poiché questi formavano un capitale , che non deperiva come 
i ricami, le dorature ec. Cièche mise in pratica con tutto zelo e fer- 
mezza fu il rigore contro i delatori , i quali sotto colore di affetto pel 
bene pubblico vessavano i particolari. Adoperò i più crudeli suppli- 
zi contro coloro che usavano prepotensa ed estorsioni, e contro i la- 
dri del pubblico denaro , sempre copiosi in Roma : portò però all'e- 
stremo questo di Ini rigore , per quanto fosse principe giusto. 

Come abbiamo altrove notato , la madre di Aureliano era sa- 
cerdotessa del Sole: la superstizione del figlio verso questo pianeta ve- 
niva pertanto dal sangue, e tanta più si accrebbe in quanto che la 
stessa sua madre avevagli predetto a caso l'impero. Aureliano perciò 
eresse al Sole un raagnilico tempio , e lo adornò muravigliosameu- 
te colle spoglie ricchissime riportate io Oriente , le quali coiisisle- 
vano in vesti cariche di gemme , in diademi , e in alcune sorta di 
'porpore non mai vedute nè portate in Roma. Dicesi, che il solo oro 
quivi collocato ascendesse a quindici mila libbre. Vi espose poi le 
statue del Sole e di Belo con altri ornamenti trasportati da Paimira. 
Il Campidoglio fu pure da lui riempito de’doni fatti al principe da 
varie nazioni, e non vi fu tempio in Roma, che non partecipasse de' 
suoi presenti. Pel suo zelo poi alla falsa religione degl'idoli fortificò 
l’autorità de’pontefici , ed assonò rendite per mantenere i teiiipj a 
i loro ministri. 

Non si conosce il sito ove Aureliano eresse il tempio al suo nu- 
me prediletto. 11 Nardiui solamente asserisce , eh' era in un luogo 
sotto il giardino e palazzo pontificio. Vopisco dice , che nel portico 
di questo tempo si vendevano JLtealia vina , i vini delle rendite 
imperiali, e da ciò il Donati argomenta , che quel portico fosse assai 
grande , ma il citato Nardini ne disconviene, opinando che quivi a 
poco a poco si portasse il vino a vendere , e per maggiore comodità 
dei trasporti del vino e dei compratori crede , che il tempio fosse 
piuttosto nel piano del Quirinale e non sul monte. 
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Tuiita era la jiiperstiaione ili lureliano pel culto legli Do le’ 
gentili , che , consigliato a prendersi un collega neU'iinpero , disse , 
che Ercole era il suo cnni[Ugno , e nominollo augusto , come up[>a- 
risce da una iscrizione , riferita dal Baronio in questi teriiiiiii . 

HencDLi . ano . coaioari . d . a ■ iDaaLitai . lavicri . avo • 
naspDS . pit . cnaa . aoioTc 

c . 1111.10 . rBiscia.<to . v , c . i>un . eoa . a . r . et ■ raa . aia . 

E fu questa superstizione , che io line del suo reguo lo trasse a (>er- 
seguitare iieramente i cristiani , talché si conta questa persecuzione 
per la nona eh 'essi soffrirono. 

Dopo essersi .\ureliano per alcun tem[X) trattenuto in Roma, lor« 
nò nelle Gallie, probabilmente per sedare qualche ribellione colà in- 
sorta. Si vuole che Orleans fosse da lui fabbricata , forse in questa 
circostanza, e che prendesse il suo nome. A lui si attribuisce anco- 
ra la edificazione di Digione. 

Che Aureliano ne’primi anni del suo impero favorisse anziché 
odiare i cristiani , può argomeutarsi dal rescritto emanalo sulle ri- 
mostranze de’padri del couciliu anliocheuo , accennato ia fme dell' 
anno 269 . Essendo stato da questo concilio deposto l'ereaiarca Paolo 
Samosateoo dal vescovato di Antiochia, ed eletto Domito in suo luo- 
go , con a|>provazioiie del vescovo di Roma , quegli si ricusava di 
uscire dalla casa episcopale. Fecero i padri ricorso od Aureliano , 
che allora Irovavasi in quelle parti . ed egli ordinò, che la casa del- 
la Chiesa fosse data a chi l'avessero aggiudicata i cristiani d’Italia ed 
il vescovo romano , e cosi fu rereùarca caccialo eoa sua gran con- 
fusione e vergogna. Osserva qui il Baro» io , che Aureliano ciò fece 
per inovimento di giustizia , e non d'amore e benevolenza, ch'egli 
portasse ai vescovi d' Italia e al sommo |K>iitelice , imperocché egli 
aveva in odio ed abominio i cristiani lutti egualmente, siccome ne.> 
mici degli Dei e del culto a cui era.si egli perdutamente dedicato. 
Ma se tant' odio avesse egli sempre nodrito contro i fedeli . come 
tanto avrebbe tardato a scagliarsi contro di essi con quel furore eh' 
eragli naturale , e bene spesso eccessivo ? 
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1 più vOj^liono , ohe A.itrellaiio nell’aiiiio in cui parliamo ordi- 
nasse con editti di perseguitare i cristiani; v’è però qualche scritto- 
re , che porta l’ordine di questa persecuzione al principio dell'anno 
segucute, e poco prima che fosse Aureliano assassinato; come v'è chi 
scrive essere Aureliano presso a pubblicare l'editto fatale, ma nolfe- 
ce , prevenuto dalla morte , onde la conosciuta volontà del princi- 
pe prò liisse la persecuzione fierissima, lo che ha m islra di po- 
ca probabilità. Vuoisi, che mentre Aureliano stava per sottoscrivere 
l'empio editto , gli cadesse un fulmine vicino , che lo comprese iu 
una rianiina spaventosa , ma, riavutosi dallo sbigoltimeiito , sotto- 
scrisse. K cerio, che la persecuzione ebbe il suo effetto, poiché luol- 
tissimt martiri si annorerauo io essa. 

In quest'anno medcsiino si riferisce più comunemente la morte 
del papa s. Felice, avvenuta il 32 di decembre. Se avesse salilo U 
cattedra di s. Pietro , come pretendasi dai moderni cronologisti , il 
28 o 29 decembre del 269, avrebbe governato la Chiesa cinque an- 
ni, meno poclii giorni. Questo pa[ia viene qualificato per martire dal 
concilio di Efeso e da s, Cirillornia verisimilmenle o per sofferta pri- 
gionia o pel multo soffrire per Gesù Cristo , giusta il linguaggio di 
quei tempi, e non per morte violenta. Nel Libro de’rjiiiuni poite- 
fici si legge , ch'egli in due ordiuuztoni , tenute in decembre, or- 
dinò nove preti, cinque diaconi e cinque vescovi, che gli fu dati se- 
poltura nel suo cimiterìo sulla via Aiirelia , due miglia fuori di [to- 
ma, e che il pontincalo vacò cinque giorni. Gli succede s. Euti. liiaiio 
toscano, nato in Luui, fglio di Marino u Martino. Secondo il Pagi,eJ 
altri che lo seguirono, fu ordinato il So 6 gennaio dell'anno appresso. 

Si attribuisce a s. Felice il canone . per sola tradizione iu ad- 
dietro osservato, di dir mes.a sopra i sepilcri de'martiri , come an- 
cora r ordine di riporre sotto gli altari le loro relii|uie. Si vuole i- 
nollre aver egli per il primo ordinato, die la messa non si dovesse 
inai celebrare in lungo non sacro, quando noii vi fosse un giusto im- 
pedimeuto , ue di uo iiiat caj sacri noi fisserg , cioè ordinali per 
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la celebrazione «li e»a , perchè «la principio I' autorità di celebrare 
la messa agli apostoli , cioè ai sacerdoti , solamente fu concessa. 

Abbiamo osservato , che secondo il Libro de' romani ponlelci, 
s. Felice fu sepolto nel suo cimiterio , posto nella via Aurelia , due 
uiiglia fuori di Roma. Impropriamente è cosi chiamata questa via , 
giac che nel luogo ove fu il «nnaiterio dicevasi Portueose , e questa 
legava cuIl'Aurelia poco dopo Altium. 

I DI sovz 1038. 
dsi.l' K. T. 375. 

L. Tiuaio iimiLiiso imp. V. cons. ly . 

U. CLIDDIO TACITO imp. 

TITO SOSIO KASCtlLI.SO COrU. 

Acasuo ooiDiAso turr. 

TIMO coasincio oosdiaso surf, 

S. llITlCaiASO VAVA I. 

In quest'anno , secondo Vopisco, fu console surrogato Aurelio 
Gordiauo , e il 26 settembre già lo era Vello Comilìcio Gordiano. 
Forse entrarono in carica ambedue il 1 di giugno. 

Mentre Aurelio trattenevasi nelle Gallie i barbari entrarono 
nella Vindelicia a derubarla. Accorse l'imperatore, scacciò i nemici, 
e mise in i^lma il paese. Indi passò nell Illiria , e probabilmente iu 
questa circostanza si decise di abbandonare la Dacia di là del Danu- 
bio , disperando di poterla conservare , perché tro ipo attorniata dai 
barbari. Fu quello un effetto di prudenza, ma tuttavolta fa stupore, 
che un principe guerriero, come Aureliano, s'inducesse a lasciar quel- 
la contrada, restringendo i confini dell'impero , contro l'oracolo del 
Dio Termine , <»1 quale intendevano i romani , che non si sarebbe 
perduto giammai un pese una volta conquistato : ma non fu questo 
il primo caso del fallito presagio. Aureliano ritirò di quà del Danu- 
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hio tutte le milizie , e tutte le faiaif^lie romane ablUmti nel paese 
abbandonalo, alle quali diede una parte della Efesia |ier soggiornar- 
vi , e coltivarla. 

Preparavasi Aureliano per la guerra contro i persiani, o per ven- 
dicare gli oltragi fatti aU'imperatoreValeriano, o perchè evean quel- 
li prestato soccorso a Zenobia. Queste però non potevano essere che 
le ragioni apparenti , mentre lo stimolo principale in Aureliano era 
diretto ad aojuistarsi sempre nuova gloria, dopo aver riunito e po- 
sto in calma tutto l'impero. Certo , che grandi vantaggi potevasi ri- 
proinettcre in queita spediaione, ma , )>er la sua eccessiva severità, 
una morte funesta troncò il filo alle militari sue imprese. Gli scrit- 
tori cristiani altribuisrono la di lui mortealla vendetta del cielo, per 
la persecuzipue ordinata cpnfro il cristianesimo. 

Kra Aiirelisno sul principip di quest'anno nella Tracia fra Era- 
clea e Bisanzio, attendendo la stagione propizia per mettersi in cam- 
mino, e passare in Oriente. Avuto qualche motivo di disgusto verso 
Mnesteo , suo segretaria , lo miuacciò di puuizipne. Le sue minacce 
non andavano mai a vuoto, e Mnesteo persuasissimo di non isfuggire 
il castigo , se Aureliano viveva , si 4eclse con un astuzia di levarlo 
dal mondo. Assuefattosi con lungo usp ad imitare il carattere dell' 
imperatore , scrisse una nota de'prim-'iri uf'iciali dell’esercito, desti- 
n.iti da Aureliano a morte , e fra questi , per togliere ogni sospetto 
al suo tradimento , pose anche il proprio nome , non che di tutti 
quelli i quali aveano giusto motlvp di temere la collera del priucipe. 
Comunicata la nota , con gran riservatezza , a quelli che in essa si 
contenevano , non ebbero essi minimo sospetto della frode di Mno- 
steo, e, preuccupali dall'idea del rigore di .Aureliano, si concertaro- 
no per ucciderlo, quando si desse loro propizia occasione. Mucapo- 
re, che da una lettera scrittagli dairiiiiperatore apparisce uo mo d'im- 
portanza, si mise alla testa de'congiurati, ed un giorno in cui l'im- 
peratore usciva con poca guanlia , questi Io assalirono , e Mucapore 
fu quello , che gli diè il colpo mortale L'orrendo assassinio avvenne 
Tom. FUI. 23 
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presso Gjiiofrurio , nome corrispondente a Castelnuovo , posto fra 
Bisanzio ed Flraclea. 

Ss Aureliano , come vogliono alcuni , era nato l’anno dell’ e. 
V. 212, egli morì in età di anni 63. Secondo Vopisco la notizia del- 
la sua morte giunse a Roma il 3 di febbraro, onde conviene riferir- 
ne l’assassinio verso il (ine di gennaro , cosicché il suo regno fu di 
cinque anni non compili , avendo noi creduta opit.none più probabi- 
le , che Claudio , cui succsdù Aureliano , mancasse di vita nell’ a- 
prile o maggio deU'anno 270. 

Per quanto fosse severo quest’imperatore nel far osservare la di- 
sciplina militare fino a meritare che il soldato dicesse di lui il pic- 
cante motteggio : Ha egli piu sangue versato di quello che veru- 
no abbia bevuto ^no /pur tuttavia l’esercito vendicò la di lui mor- 
te appena venne scoperto il tradimento di Miiesteo. Fu preso costui, 
fu legato in un palo, ed esposto ad esser divorato dalle fiere. In quan- 
to ai complici , i soldati distinsero e salvarono quelli , la cui con- 
dotta non aveva altra macchia , che quella della congiura contro il 
princi[>e, tratti in inganno da coloro i quali erano per se stessi mal- 
vagi, onde non ammettevano scusa. Molti di questi ammazzarono sen- 
za esitare , e solo salvarono la vita a pochi , o per 1' eminenza del 
loro grado , o perchè in qualche modo potevano meritare indul- 
genza , perchè acciecati dall’ errore. 1 successori però di Aureliano , 
Tacito e Porbo, non usarono con essi tanta indulgenza. Siccome poi 
quasi tutti gli urOciali erano rei di complicità, per cui nou merita- 
vano d’esser presi in alcuna considerazione , i soldati vollero piutto- 
sto astenersi daH'elcggere il nuovo imperatore, quantunque gelosi di 
conservarsi questa facoltà, che premiare l’assassinio del loro principe. 

Aureliano iu vero , tranne l’asprezza di un carattere inesorabi- 
le, poteva considerarsi come un eroe. Abbiamo veduto in quale sta- 
to trovò l’impero, e come io pochi anni lo liberò dai barbari , che 
lo depredavano , e dagli usurpatori , che lo aveano diviso (ino da 
vario tempo. Le truppe si videro riordinate in buona disciplina, e 
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coiidot le sempre alla vittoria in modo da restituire all'aulico splen- 
dore la gloria di Roma. Saggio provvidenze adottò Aureliano per 
ramminìstrazione , e per la conservazione dell' impero, ed altre ne 
avrebbe adottate, se l'umana malvagità non avesse troncato il lilo de' 
suoi giorni. Era egli in età vegeta e di buona salute , che studiava 
di conservare col viver sobrio e con ogni cautela. Se ammalavasi 
non ricorreva ai medici, e guarivasi mediante dieta rigorosa. 

Quello di cui fu gravato Aureliano si limitò nel mancar di cle- 
menza, prima virtù di un sovrano, e nella taccia d' esser stato cru- 
dele e d'animo feroce , non avendo perdonato neppure alle più il- 
lustri persone. Ma questo difetto può andar soggetto a troppa esa- 
gerazione , giacché su quelli da lui percossi non era fuori di prol>a- 
bilità un animo sedizioso , e nello stato di violenza e di estremo 
abbattimento dell'impero era necessario il rigore. Certo é poi ch'egli 
amava la giustizia, ed era liberale maggiormente verso il popolo ro- 
mano, che sincera nenie l'amò, tranne i nobili, che il solo timore te- 
neva soggetti. 

Magnifici furono i funerali, che Tarmata fece ad Aureliano, cui 
eresse nel luogo stesso di sua morte sontuoso sepolcro. Poscia scrisse 
al senato e popolo romano, perchè il defunto monarca venisse collo- 
cato fragli Dei, lo che venne senza difficoltà eseguito. Tacilo , che 
vedremo succedere al trono, fu il primo de'senatori che, dopo aver 
fatto un bel elogio alla memoria di Aureliano , gli decretò simile 
onore. 

Abbiamo notato, che l'esercito si astenne dalTelegere il nuovo 
imperatore, quantunque 1' oso gliene dasse un certo diritto, giacché 
al senato altro non era rimasto che la formalità di concorrere col 
suo voto per confermar l'elezione. Dopo la morte di Aureliano eb- 
be luogo nna gara di scambievole considerazione fra! soldati ed i 
padri, che durò sei mesi senza produrre il minimo sconcerto. L'ar- 
mata scrisse al senato , pregandolo a scegliere per imperatore quegli 
che tra i suoi membri avesse giudicato più degno , ma quel con- 
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sesso, ritletteaclo cbe la sua ulezio.ie avrebbe esposto all’ lavi dia gli 
eiettori e a gravi pericoli Telelto , uoa volle prolttare della favore- 
vole circostanza per rientrare al possesso de’suoi diritti , e rimise la 
scelta alPesercito. Questi tornò a pregare ^ e quegli a ricusarsi per 
ben tre volte. 

Mentre durava questa gara , tanto nelle pubbliche adunanze 
quanto nelle privale conversazioni e negli accademici discorsi fra gli 
amici parlavasi di Claudio Tacilo , come quegli che sopra ogni altro 
arebbe stato più degno dell* impero. Egli però informato di questa 
generale opinioue, considerando i pericoli ai quali sarebbe stalo e- 
sposto se la scelta andava a cadere sopra di lui, si ritirò nella Cam- 
pania in casa di diporto, dove viveva tranquillamente. Ma non gli fu 
concesso di quivi trattenersi più di due mesi , giacché alla perfine 
fu costretto di tornare in città , onde trovarsi presente nelle delibe- 
razioni del senato sulla eniergeazu della elezione del nuovo impe- 
ratore. Dopo la terza ricusa dell’ esercito, i padri essendosi aduna- 
li li 25 settembre , il console surrogato Vello Cornificio Gordiano , 
rappresentò non esser più tempo di dil'feHre la scelta del nuovo prin- 
cipe , imperocché i barbari erano entrati ostilmente nelle GalHe , 
devastando le compagne ed espugnando le città , e poteva dubitarsi 
con fondameuto , cbe gli eserciti , stanchi di attendere la elezione 
del nuovo imperatore , prendessero parliti' nocivi alla repubblica. 
Esortò pertanto i padri a procedere alla elezione, concludendo, che 
se r armata non rimanesse contenta della loro scelta avrebbe potu- 
to' negare il suo assenso ed eleggere un altro. Tanta era in questi 
tempi la dipendenza del senato verso runuata. Terminato ch'ebbe il 
console <li parlare , Tacito dispone vasi a dire il suo parere, ma ne 
fu impedito dalle generali acclamazioni , che lo proclamavano angu- 
sto. Non si perde però di coraggio , e , dato tempo che quelle ces- 
sassero, espose le ragioni cbe lo induceva.io a ringraziare i colleghi.’ 
Fece osservare non esser convenevole sostituire ad Aureliano , gran 
guerriero, un vecchio inabile a tulli gli esercizi ■militari , e che’ con 
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tutta j)roi>ubiIità resercilo avrebbe perciò inteso amale la sua elezio- 
ne. Padri coscritti^ concluse, badate bene che colla scelta di un 
vecchio non tiriate disgrazie sopra l'impero , ed non esponiate 
me stesso a tragica, fine , dalla quale mi han finora preservato 
la mia scarsa fortuna e la mia condo ita. Dicesi , che Claudio 
proponesse la elezione di Probo , ^uale ad esso in virtù , ma forse 
di uua maggiore elevatezza di spirito , e certamente più in vigore 
d’età e di robustezza di corpo per sostener le fatiche del su|)remo co • 
mando. Con ciò avrebbe Tacilo giustiGcata la sincerità della sua ri- 
cusa , ma la sua modestia non fece che semprepiù confermare i pa- 
dri nella loro deliberazione , di modo che gridarono concordemen- 
te , ch'essi non pretendevano di eleggere un soldato, ma un impe- 
ratore , e gli rammentarono la sentenza di Severo, che diceva esse- 
re il capo che comanda , e non i piedi. Dopo questa acclamazione 
quasi tumultuosa , si procede alla elezione col solito metodo, e Ta- 
cito fu concordemente eletto. 

Allora uno de’ più vecchi senatori , Falconio Nicomaco , così 
parlò. I voti del senato mostrano quale sia il suo avvedimento. 
Noi abbiamo eletto un imperatore., la cui età ci promette un go- 
verno da padre., e la cui esperienza non fa temere di alcuna vio- 
lenza nè spensieratezza. Noi siamo certi , o Tacito., che la tua 
condotta sarà quella che desideravi si tenesse dai passati prin- 
cipi. Vana è la scusa che adducesti della vecchiaia noi ab- 
biamo bisogno non del tuo corpo., ma della tua mente. Quindi, 
parlando con piena libertà , aggiunse. Regna , o Tacito , ma ti 
rammenta de'mali cagionati all'impero dalla- gioventù de'sovra- 
ni , come Nerone , Commodo , Eliogabalo : non dare , te ne 
scongiuriamo^ il titolo di cesare , in caso i destini ti rapissero 
troppo presto, a' giovanetti, che sono per legge gli eredi del tuo 
patrimonio i non dis porre della repubblica, del senato e del popo- 
lo romano, come se fossero tue terre e tuoi schiavi: imita Nerva. 
Traiano. Adriano . e scegli o adotta un successore degno dì te 
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« di noi : preferisci al bene de' tuoi quello dello' stato , e prj\e!- 
rat gran consolazione. 

Quello discorso fu da tulli applaudito con alte grida: fioalmen' 
te Tacito si arrese, accettando Timpero. Portatosi quindi dal scuato 
al campo marzio , salì il tribunale, ed alla presenza del popolo e di 
tutta la milizia , ch'era in Roma , Elio Crescenziano , prefetto del- 
la città , notificò r elezione di Tacito in questi termini. Soldati e 
cittadini , il senato coll’approvazione di tutte le armate vi ha 
eletto l'imperatore nella persona di Claudio Tacito. Avendo e- 
gli fitto ad ora servito la repubblica co’suoi consigli, ora la go- 
vernerà colle sue Ivggi e colle sue costituzioni. A. tali detti tutti 
applaudirono con alte grida di allegrezza, e coi voti per la prosperi- 
tà dei nuovo principe. Il decreto del senato fu scritto in tavole d'a- 
vorio, nelle quali si riportavano i senalus consulti relativi al sovrano. 

Lietissimi i padri d'esser giunti, dopo lungo tempo, ad eleverò 
l'imperatore, ne diedero tosto l'avviso con lettere a Cartagine, a Tre- 
veri, città libera, ed Antiochia, Aquileia, Milano, Alessandria, Tcssa- 
lonica, Corinto ed Atene. Con queste lettere però , gloriandosi di un 
trionfo precario, e più specioso che solido, ebbero l'imprudenza d'es- 
primersi: T'informiamo di un gran cangiamento che altro ve ne 
annuncia del pari favorevole per voi , irnperocchè non cerchiamo 
di riacquistare le nostre ragioni, che per procurare e garantire 
il godimento delle vostre. Tanto milanlarsi non poteva piacere agli 
eserciti, per cui non andò guari , venne a mancare la moderazione 
de'capi dell' esercito , e Tacito fn la vittima della loro ambizione , 
che non poteva stare a lungo sopita. Appena quegli ebbe accettato 
l'impero, volse le sue cure ad onorare la memoria di Aureliano con 
ordinare che gli «i collocassero statue d'argento in alcuni tempj , ed 
una d'oro in Campidoglio: a questa però non fu adempito. Volle an- 
che usar riguardo a suo fratello Floriano , e domandò al senato che 
lo eleggesse console per 1’ anno veniente. Ma avendogli i padri fatto 
riflettere essere già stati designati i consoli , e che non conveniva far 


Digitized by Google 



I 


o n à 


189 

torto ad alcuno, dicesi che non si turbasse per questa negativa , e 
che rispondesse : Conosce il tenuto di qual carattere sia l' impe- 
ratore da esso eletto. 


•e 

! di loai 1039. 

DKLt' I. V. 376. 

■. CLAUDIO TACITO imp. cons. II. 

■ • ADDIO TLOIIADO imp. 

Aoa. TAL. raoio imp. I. 

ZMIUADO cons. 

s. EUTlcaiADO DADA II, 

Tacito aveva sostenato il primo consolato l'anno dell'era volga- 
re 373. Quando salì il trono era , secondo Zonara , in età di 75 
anni , ed occupava il posto Trai più distinti senatori, .'ittribuivasi la 
gloria di discendere dallo storico Tacito , e perciò ebbe ogni cura di 
ooltivare il suo spirito colla letteratura. Dolcezza di costumi , gravi- 
tà di carattere , moderazione nei piaceri , alienazione dal fasto e 
daU'ambizione , nobile semplicità lo rendevano per avventura piut- 
tosto atto a dar cousigli , che a governare un impero. Non [ler que- 
sto però non si prese ogni sollecitudine per giustincare le speranze 
ch'eraosi avute in lui dal senato , e rfbù adoperò' ogni studio per la 
retta amministrazione dell'impero. Nel primo discorso , che fece ai 
padri , si espresse : Voglia il cielo, ch'io possa in tal modo go- 
vernare lo stato da corrispondere pienamente all'onore d essere 
stato da voi elettot io sono risoluto di seguire i vostri consigli, 
e di rispettare la vostra autorità. A voi apparterrà d'ordinare; 
io mi addosserò la cura di eseguire. Adempì egli in fatti alle sue 
promesse: volle che il senato venisse considerato come possessore del 
supremo potere , arbitro della pce , della guerra, e delle leggi da 
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darsi alle nazioni, e cbe da esso si ricevessero le ainbusciarie de'iiai^ 

• * 

bari. Keslilui a quel consesso il diritto di nominare i proconsoli di 
tutte le provincie soggette al senato ed al popolo per istituzione di 
Augusto , e stabilì che dai proconsoli si appellasse al prefetto della 
città, il cui potere era soggetto a quello del senato. A questo con- 
sesso in somma fu ridonato tutto lo splendore e tutta T autorità go- 
duta sotto gl'iinperatori ad esso più propensi e più favorevoli , onde 
ne provò la più viva gioia. Rese grazie agli Dei con ecatombe e con 
vittime in particolare , e si diedero soninosi conviti. - 

Sarebbe stata questa Toccasionc più propizia pur il senato , on- 
de ricuperare con fondamento una durevole autorità. Poteva ciò ot- 
tenersi colla revoca delPeditlo di Gallieno , che tolse ai senatori il 
servizio militare , giacché, potendo essi trovarsi alla testa dell'arma- 
le , queste sarebbero rimaste ad essi seggette , nè avrebbero avutq 
facilità di usar violenze, 'e giovarsi del solito dispotismo. Ma i sena- 
tori, come osserva Aurelio .Vittore , dopo quelPeditto presero amo- 
re alla morbidezza , a goder senza cure le loro ricchezze , pasceit- 
dosi d’ogni delizia nelle loro case di campgna , e così , iiilìngarr 
diti in questo tenor di vita, non si trovarono più in potere di scuoter- 
si dal loro avvilimento , e furono di più ciechi a lusingarsi, che ìg 
moderazione deli'armate in accordar loro la facoltà di eleggere riin- 
peratore dovesse tenersi per decisa volontà permanente. Fu per ciò, 
che uno de'senatori , pascendosi dì questa sciocca speranza, giunse 
a scrivere a suo zio. Noi abbitimo incominciato adeleggere gl" imjye- 
ratori: noi possiamo, dar l'esclusiva a chi venisse da altri nomi- 
nato. Voi siete saggio abbastanza per intendere ciòcli'io voglia 
dire. Di gran lunga però questo cadde in inganno c »n lutti gli altri 
dello stesso avviso. Mon andò guari che le armate ripresero il diritto 
di uumiiiarc I' imperatore, ed il senato ricadde nel suo avvilimento. 

Per dar Tacito un buon ondine ed ana retta amministrazione ai 
pubblici affari, propose in senato, e fece sancir la legge, che sotto pe- 
na di morte e di couQ^a. de^beni proibiva P alterazione de' metalli 
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COR lega di altre materie. Abbiam veduto i mali cagionati dai mone- 
tari falsi sotto Aureliano l'anno l’iti , onde la provvidenza di Clau- 
dio fu tro{xpo necessaria. Secondo l'antico diritto romano gli schiavi 
non potevano deporre contro i padroni : Augusto e Tiberio aveaiio 
in più modi derogato a questa legge vantaggiosa , e favorevole alla 
tranquillità de'cittadini; Severo con espressa costituzione ne diminuì 
l'autorità nel naso di maestà lesa ed in alcuni altri. Claudio la resti- 
tuì neH'antico suo vigore anche ne'dejitti di fellonìa , conciliandosi 
così il pubblico affetto , e principalmente dei padroni, la di cui vita 
dipendeva talvolta dalla testimonianza de* loro schiavi. Per onorar 
poi la memoria de'buoui principi ordinò, che si erigesse in Roma un 
tempio , chiamandolo de' principi divinìz-ati^ che in esso si collo- 
cassero la statue de'buoni imperatori , e che a questi si ofl'rissero li- 
bazioni nel giorno anniversario del loro nascimento, ed in alcuni al- 
tri fra l'anno. Pochi in verità erano i principi che meritavano que- 
sti onori, ed un antico scrittore giunse a dire , che potevano tutti 
scolpirsi sulla pietra di un anello. Proibì in Roma i bordelli, ma la 
corruttela de 'costumi non permise lunga durata a questa legge. Af- 
fine di prevenire le conventicole sediziose , più facili col favor del- 
la notte , ordinò, che i pubblici bagni venissero chiusi al tramonta- 
re del sole. Per allootanare dai privati il soverchio lusso , dannosis- 
simo alle famiglie e al buon costume , proibì l'iiso de'drappi di seta, 
tu'ito allora costosa , e le liste di drappo d'oro sulle tonache. Egli 
stesso poi ne dava 1’ esempio colla semplicità del suo vivere. Non 
vestì se non da semplice privato , nè permise alla imperatrice sua 
moglie , di ctii e ignoto il nome, di portar oro nè gamme sulle sue 
vesti. La sua taroln era frtigalissitna.il maggiore imbandimento con- 
sisteva in cavoli ed tillri erbaggi: bastavagli la proprietà e la politez- 
za. Il ago divertimento era la caccia : s'intendeva di fabbriche e di 
marnflPed amava gli ornamenti dì vetro, coi quali .si abbellivano 
allora le case. Per queste cose, però non eccedeva nello spendere. 
Daltrode era- magnifico e liberale in quanto al pubblico, preferendo 
Tom. FUI. U 
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però lo stabile al passeggierò. Nei sei mesi del suo regno può contar- 
si una sola distribuxione al popolo di vino e di carne ; ma distrusse 
la sua casa per fabbricarci de' bagni pel comodo de' cittadini , donò 
cento colonne di marmo numidico alla città d'Ostia, i beni cbe pos- 
sedeva nella Mauritania al tempio di Giove Capitolino pel manteni- 
mento della fabbrica e tutta l'argeuteria , che avea da privato., all' 
uso de' conviti che si davano vioi tempj. Col denaro poi che avea 
ipiaiido fu eletto imperatore pagò ai soldati i[uantn loro si doveva. 
Potrebbe ricavai'si da Vopisco , che donasse alla repubblica tutto il 
suo |>atrimonio , ascendente a trentacinqiie milioui di ren lita , che, 
secon do alcuni scrittori , riduco isi a sette milioni de* nostri scudi : 
ma è difficile a crederai tanto questa quantità quanto il dono, impe- 
mrliè non jierpetuandosi nella sua famiglia l'impero cosa avrebbero i 
au( i ereditato. A.lcuni sostengono, che Tacito avesse Ogliuolb in que- 
sto raso tanto meno sarebbe credibile quel dono. Estese poi la sua 
generosità anche a* suoi schiavi che lo servivano in città , avendone 
manomessi cento, e a maggior numero sarebbesi esteso , se non vie- 
tavaglielo una legge antica. 

Amava Tacito le lettere , nelle quali era anche versato. A que- 
ste applicavasi la notte, impiegando il gioino ne'pubblici affari. Di- 
cesi , che non lasciasse passar mai una notte senza leggere o scriver 
qualche cosa. Se ne asteneva però il secondo giorno di ciascun mese, 
per esser questo segnato come sinistro ne' calendari , locchè mostra 
non esser egli scevro di superstizione. Zelante per la conservazione 
dc’libri di Cornelio Tacito, da cui si credeva discendere, comandò, 
che tutte le biblioteclie se ne provvedessero, al qual effetto prescris- 
se , che ogni anno se ne facessero dieci copie dagli originali d'archi- 
vio. Ma tanta sua premura non è stata capace d' impedire , che la 
maggior parte delle opere di quel insi gne storie» non sino» giunte 
sino a noi. 

La lunga vacanz a dell' im|nero incoraggiò i barbari a fare incur- 
sioni sul territorio romano. Gli sciti o goti, partiti dai luoghi circoii- 
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vicioi alte paludi Meotidi, erauai sparsi uel Ponto, nella Ca ppadocia. 
nella Galazia, e nella Cilicia per commettere all'uso loro devastazio- 
ni e rapine, pretendendo alcuni d'essere stati chiamati da Aureliano 
quando si preparava per la guerra contro i persiani. Tacito, quantun- 
que vecchio , credè di non potersi dispensare dai condursi in perso- 
na ad infrenare quei barbari. Partì pertanto da Roma, e preso il co- 
mando deir armata principale , afildò l'altra a M. Annio Floriano , 
suo fratello uterino. Accoppiando ambedue la prudenza alla forza , 
riuscì loro in breve tempo a battere felicemente- i nemici , e costrin- 
sero quelli che scamparono la morte a ritirarsi ne'propri paesi. 

Ottenuto questo fulice successo. Tacito si vide obbligalo, e per 
la memoria di A'ireliano e per la propria sicurezza, di vendicare la 
morte di quell’ imperatore. Fece uccidere frai lorineati i rei princi- 
pali, e particela rmeute Mucapore, che di propria mano aveva assas- 
sinalo il principe; ina perdonò ad alcuni , o perchè non furono cono- 
sciuti, o per malintesa indulgenza, della quale ebbe frappoco a pen- 
tirsi. Troppo inclinato ad inalzare i suoi, a malgrado degli avvis ìda-^ 
tigli da Falconio Nlcomaco, come ai vide neiranno antecedente, avea 
spedito a governare la Siria il suo parente Massimino , mentre Probo, 
che vedremo .imperatore, era il comandante generale d'oriente. Massi- 
mino , di carattere violento ed inqietuoso, cominciò a maltrattare i 
sulJati e gli stessi ufGciali talmente che questi congiurarono controdi 
lui e ruccisero. liòeguito il colpo, si persuasero di vedersi addosso la 
vendetta di Tacito, ad evitar la quale si unirono con quelli eh’ erano 
rimasti della congiura contro Aureliano, e, mentre l'imperatore dispo- 
nevasi a ritornare in Italia, gli tolsero la vita. Il suo regno fu breve 
di sei mesi: non lo macchiò di alcun atto arbitrario, e sarebbe stato 
assai utile alla repubblica se avesse avuta lunga durata. Altro non si 
rinfaccia a Tacito , che il troppo vivo desiderio , debolezza ordina- 
ria ne'veccbi , di promuovere i suoi. Secondo Yopisco , fu a que- 
sto imperatore inalzata in Terni una memoria sepolcrale «al la sua 
statua , che . fu in seguito atterrata ed infranta da un fuJnt^. Lo 
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stesso scrittore riporta che Tacito fece cambiare il nome al mese di 
settembre, sostituendogli il suo: ma una così puerile vanità non sem- 
bra verosimile io un vecchio saggio, qual era Tacito. Non k noto il 
luogo preciso ov'egli fu ucciso : chi lo credè in Tarso, chi in Tiaoa, 
e chi nel Ponto. r 

Quando Tacito morì , suo fratello Floriano , ch’era anche pre- 
fetto del pretorio, inseguiva col suo esercito i barbari fortificati nel- 
le vicinanze del Bosforo. Credendo , che Pimpero gli appartenesse 
di diritto si fece proclamare imperatore , e non tardò di spedirne 
l'avviso al senato, che non ebbe difficoltà di confermarlo. Nel tem- 
po stesso l'armata d'Oriente elesse Probo , suo generale , che fere 
ogni forza per opporsi a tale elezione. Li due imperatori produssero 
' ima divisione oeU'impero; Roma. l’Europa. l'Africa e rA.sia. fino alla 
Cilicia tenevano per Floriano , e per Probo la Siria, la Fenicia , la 
Palestina e l'Eigitto , ma queita era la parte molto inferiore. Intesa 
Floriano la elezione di Probo ^ sacrificando la causa pubblica all'in- 
teresse privato , lasciò d'inseguire sbarbari, e mosse contro II riva- 
le. Probo , costretto dalla necessità , si pose in difesa , e siccome 
era molto al di sotto di forze fece ricorso all'astuzia militare. Il ner- 
bo maggiore dell'esercito di Floriano erano gli europei , nou avvezzi 
a sopportare i calori del clima dX)riente. Probo andò ad incontrare 
il nemico , ma evitò di venire a battaglia , e così , portata a lungo 
la guerra, le m.ilatlie cominciarono ad abbattere l'eserrito di Floria- 
no. Allora venne a qualche combattimento , restando sempre supe- 
riore. Abbattuti i floriuni dalla malattie e dal caldo , cominciarono 
a raffreddarsi verso l'imperatore che arcano eletto , e considerando 
che Probo era più meritevole di comanilare si sottomisero a lui, uc- 
cidendo Floriano. Questa è la più cornane opinione sulla sua fine , 
sebbene Vittore abbia lascialo scrilto,clie Floriano diedesi da se stes- 
so la morte col tagliarsi le vene, dopo rirca tre mesi d'impero. Ta- 
cito biasimava in questo suo fratello il genio allo Splendore ed alla 
prodigallà -, senza riflettere di' esso gliele dava lo stimolo avendo- 
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in , prn[KMtu come fu notato- per coniole, ed eletta a prefetto del 
pretorio , carica al trono più vicina. ' 

Ambedue i friitelli lasciarono posterità. Sotto Diocleziano que* 
sta sussisteva , ma in uno stato assai- modesto , e senza alcuna pre* 
tenzioiie al trono, sebbene gli aruspici scioccamente le predicessero 
Una monarcbia d'immensa gloria , ma dopo mille anni , ripiego be- 
ne immaginalo per nascondere la loro impostura. 

Probo era nato in Sirnùo nella Pannouia , credesi il i 9 agosto 
232, onde fu alelto imperatore in età di anni quaranta ijuattro. Suo 
padre chiamavasi Massimo : fu originario ,d> Dalmazia , e morì in 
Egitto ; era di mediocre condizione , e coltivava i campi. Si vuole 
che Probo nella prima sua gioventù conducesse gli armenti, l'olio a 
quella vita per legge militare, fu arrólato nella truppa, ed altamen- 
te si dis tinse per purità di costumi , per rettitudine di carattere , e 
per valore. Valeriano , gran preteggitore degli uomini virtuosi , fu 
colpito da} meriti di Probo, e , fiuugendo le leggi di Augùsto , lo 
elesse tribuno in età di veiilidue anni. In (plinto grado il giovanetto 
meritò molli doni militari , come corone , collane , braccialetti , e 
perQjio la corona civica , avendo liberalo dalle mani de'quìji Vale- 
rio Fiacco parente di Valeriano, che lo rimmierò col dargli il co- 
mando della terza legione da esso condotta in.elà già provetta. Gli 
scrisse inpllre una lei Idi a , colla qualp no» polem meglio lodarlo. 
Alio caro Proio j-dicevagli, io i>i avanto con fretta, ma pei vostri 
senati la rUomj easa non vi giunge che lentamente, 1 grandi elogi 
dc'priucJpi iucoragiscouo assai più che i larghi doni i niUniaro, premio 
else ordinariamente conduce al vizio. Probo si acquistò il titolo di uf- 
ficiale il più valoroso; saliva il primo le muraglie' delle città assediate , 
sforzava i triiuieramenti de''ueiuici, uccideva quanti ardivano 'cimentar- 
si con lui. Aradione iii Africa, uomo di coraggio, intrepido ed ostinato 
cadde estinto di sua mano in un duello, e fatto onore ai meriti del 
vinto, gli eresse nn umvinmeulo. Noatardù Probo a passare generale, 
ed iu questo grado non si disUiMe meno-, che in quello di ufficia- 
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ìin[icratr>re aache dalPurmata di Floriaao , scrisse lettere al seoaU) 
le più sottomesse, secondo l'espressiooi riportate da Vopisco. Padri 
coscrìtti , si esp rimerà, ciò che avvenne tanno decorso sulla ele- 
zione dell' imperatore , scelto dal vostro corpo , ch'ècapo del 
mondo intero^ come lo fa nei vostri antecessori, e lo sarà ne' vo- 
stri posteri, procedè regolarmente. Fosse piaciuto agli Dei che 
Flaviano avesse attesa la vostra elezione , e non si fosse arro- 
gato rimpero come per diritto dì successione. La maestà vostra 
o lui o altri che avesse nominato sarebbe stata questa nomina 
per noi una legge .• ma nella necessità di resistere ad un usur- 
patore , la mia armata mi ha conferito il titolo di Augusto ; 
anzi i soldati più saggi han punito colla morte l' usurpatore. 
Ora a voi spetta il decidere s'io sia meritevole dell'impero, e vi 
scongiuro ad ordinare tutto quello che la vostra clemenza giudi- 
cherà piu opportuno e conveniente. In altra persona questo modo 
di parlare sarebbe saputo di scherno , giacché al nuovo eletto dalla 
forza tutta deU'iropero, e ch'eraglisi mostrata devotissima , il dare 
una ripulsa altro non sarebbe stato che fare una cosa inutile per ti- 
rarsi addosso calamità e vendette. Ma Probo scriveva in buona fede, 
e con sincerità di cuore. In tempo della repubblica pub dirsi con ra- 
gione , che la sovranità risiedeva essenzialmente nel senato , sotto 
l'impero però non ne ebbe che l'ombra, se non vogliasi dire essersi 
quella sovranità cangiata iu obbedienza. Diversamente non pertanto 
si lusingarono i padri nella elezione di Tacito, ed in ciò che ojiera- 
rono per Probo. Di futli , quando la sua lettera fu Ietta io senato , 
credasi il 13 agosto, il console propose di procedere alla deliberazio- 
ne, e chiamò Probo col solo suo nome. L'assemblea ràtilìcò la scel- 
ta dell'annata con alte acclamazioni e coi voti più lusiughieri , che 
in Probo si veritcarono pienamente. Allora Manlio Stazione, ch'era 
il primo ad opinare, sublimò h persona dell'elettó con bel arringo, 
e concluse si dovessero conferire a Probo i nomi di Cesare e di Au- 
gusto , il potere proconsolare , il sommo pontificalo , il diritto di 
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proporre in senato tre materie diverse in ogni asseuiblea , la |k>IcsI 4 
tribunizia , ed il titolo di padre della patria. Da ciò si scorge , che 
il senato sludiossi di riiuetlere in rigore le forine stabilite daAiigu* 
sto , fondatore dell'impero , ma furono sforzi di breve durala, giac- 
clié nè lo spirilo degli eserciti, nè le mire de’ capitani,' nè il vigore 
del senato, nè i costumi del popolo rpmano erano più quelli de'tem- 
pi augustaiii, e mollo meno dell'era repubblicana. 

Probo, che •, come si disse, era sincero', si stimò obbligato di 
ripristinare le antiebe massi'me , ed anche di ampi'arle a prò del se- 
nato. Lasciando a questi ogni piena ed' assoluta amiuiiiislraziune nel 
civile, limitossi a sóslenere il comando militare. Prescrisse perlaulo, 
che le appellazioni de 'tribunali 'superiori in tutto l'impero si porla.s- 
sero ai padri ; restituì ai medesimi il diritto di libbra nomina de' 
proconsoli nelle provinóie del popolo ; e volle che i magistrali civi- 
li nelle stesse provincie, i'q'uali direttamente dipendevano daH'impe- 
ratone , ricevessero la loro missione e la loro facoltà dal senato : di- 
chiarò in fine , che con decreti di questo consesso venissero sancite 
le leggi ch'egli sarebbe per l'are. 

Ricevuta Probo la notizia di sua elezione, o conferma, per parfe 
del senato, il primo uso di sua autorità fu l'aver vendicalo la mor- 
te data ad Aureliano e a Tacito. Alcuni assassini del primo , che rir 
manevano ancora , avean presa parte nella congiura contro l'altro. 
Questi, con quanti altri si trovarono complici, furoho privati di vi- 
ta, con moderazione però di non assoggettarli prima ai supplizi/ Zo- 
simo carica Probo di averli fatti con inganno radunar tutti sul pre- 
testo di un pranzo , durante il quale vennero tagliali a pezzi, trans 
ne uno che |K>scia fu preso e bruciato vivo. Ma riiigunno e l’atroci- 
tà non possono supporsi in Probo per tutti i riguardi. Di più Vopi- 
SCO non si accorda con quello scrittore : dive, che^robo vendicò la 
morte di quegl' imperatori con più moderazione , che non aveanq 
prima usala i soldati a lo stesso Tacito. Probo poi perdonò ai parti- 
giani di Floriano , perché seguaci , non di uu usurpatore o tiranno, 
ma di un fratello d'imperatore. 
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la quanto alla storia ecclesiastica è da notarsi, che dopo la mor- 
te di Aureliano cessò la persecuzione de’ cristiani. VaioIc qualche 
scrittore , che Tacito , ammaestrato dall'esempio.del suo antecesso- 
re, punito da Dio per la persecuzione ordinata o permessa, mandas- 
se per tutte le provicele de'rescritti coi quali ordinava, che i cristia- 
ni non fossero molestali , e quelli i. quali si ritenevano in prigione 
venissero dimessi: 'ma che ciò ordinasse con autorità imperiale non v’è 
mouumeato che lo assicuri. Può ritenersi però con certezza, che da 
questo imperatore (ino a Diocleziano la Chiesa non soffrì pel corso di 
molti anni alcuna, persecuzione, onde si ebbe gran incremento ne’ 
fedeli , e si dilatò, il pubblico culto nei tempj cattolici. 
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Avrebbe Probo desiderato venire in Roma , ma lo trattenne la 
guerra che fu costretto di fare ai barbari. La morte di Tacito, e la 
disputa deir impero tra Floriano e Probo avendo incoraggiato i bar- 
bari del nord e della Germania , confederati col nome di franchi , 
di vandali é di borgognoni , passarono il Reno, ed invasero leGal- 
Ue non tanto per devastarle quanto per^fissaryisi. Probo sul princi- 
pio di maggio passò nel Sirmio , e marciato colla rapidità di Cesa- 
re verso il Reno, assalì gli uni . dopo gli altri quei nemici, Gnchè liberò 
totalmente la Gallia. Dalla lettera che scrisse al senato si conosce la 
* terribile strage che fece su quei barbari, e la sua moderazione nell'at- 
tribuirsi labti progressi. Padri coscritti., scriveva, non è rimasto ai 
vinti che un suolo nudo: le loro ricchezze son nostre., i loro buoi ara- 
no le nostre terre., i loro armenti nudro no le nostre milizie.,le loro 
razze fbrniscono la nostra cavalleria., e i nostri magazini sono 
Tom, Vili. 25 
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pieni del loro formento. Rendo grazie agli Dei^ che per loro be- 
nignità hanno oolVevento confermato il giudizio che avete pro- 
nunciato di me ne IV eleggermi imperatore. La Gallia è stata 
liberata^ soggiogata la Germania , e nove re sono venuti a pro- 
starsi ai miei piedi , o^piuttosto ai vostri. Ordinate pertanto 
solenni ringraziamenti ai numi immortali. I galli ricoaosceoti 
per essere siati liberati dai barbari aveano offerte a Probo corone 
iroro ili gran copia. Egli le spedì a Roma , perchè si consacrassero a 
Giove e all'altre divinità. 

Secondo Vopisco, in questa guerra perirono quattro cento mila 
barbari , numero forse alterato , e sedici mila caddero prigionieri : 
furono liberate sessanta nobili città , delle quali i nemici si erano 
insignoriti nella Gallia , e si tolse loro una gran parte del bottino. 
Aggiunge , che i barbari scampali al ferro ed alla prigrouia furono 
inseguiti Ano al di là del Reno , che lutto il paese fra questo* A urne 
e gli altri due , il Necro e l'Elba , fu messo a saccheggio , dal qua- 
le si ritrasse più di quello aveano tolto i nemici nella Gallia, che in 
queste scorrerie perì grandissimo numero di barbari , per ogni testa 

* h 

de'quali pagava Probo una moneta d'oro che soggiogali così quei 
Aeri nemicasi sottomisero, e nove dei loro re domandarono la pace. 

Probo avrebbe desiderato di disarmare tutta intera la nazione 
germanica, ma conoscendo la cosa presso che impossibile si restrinse 
al solo possibile. Fece restituire ai* barbari tutto il bottino raccolto 
nella Gallia, li obbligò a consegnargli per le spese della guerra i Io- 
le granari , e i loro bestiami , che formavano la maggiore loro ric- 
chezza , e li assoggettò ad un tributo annuo in frumento. Ordinò in 
ultimo , che gli consegnassero sedici mila de' più bravi e più floridi 
soldati, che distribuì in diversi corpi e in diverse provincie, non più' 
di cinquanta o sessanta insieme , dicendo, con savia massima, esser 
bene cavar soccorso dai barbari, purché questo si faccia sentire, ma 
non vedere. Se un tale principio fosse- stato adottato in progresso , 
quante calamità non si sare bbero risparmiate airim{>cro ? Altra pre- 
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cauzione, zecondo Zosimo, prese Probo intorno ai prigionieri, man- 
dandoli tulli a stabilirsi nella Gran Bretagna. Finalmente, per man- 
tenere le cose nello stato in cui le aveva ridotte, eresse campi e for- 
tezze nel paese de'barbari lungo la frontiera dell'impero , e li munì 
di brave truj^ con assegnar loro terre , case , granari e provisioni 
d'ogni sorta , onde fossero, ben provvedute , e potessero frenare nel 
nascere qualunque sollevazione di quei nemici. 

Terminiamo i racconti di questa guerra con un fatto veramen- 
te strano , riferito da Zosimo. Egli narra, che trovandosi l'armata 
romana in gravissima .carestia, oscurossi d'improvviso il cielo, e cad- 
de pioggia dirotta mista di grano, che lasciò mucchi nella campagna, 
mollo a proposito per saziare l'esèrcito. Zonara non parla di questo 
fiHo , e Yopisco lo riferisce col dubbio. Giuratori , senza crederci, 

10 riporta , perchè nell'anno 1740 si ebbero, nuove, che in una vil- 
la dell' Austria era piovuto del grano , che vide Io stesso annalista. 
Aggiunge però , che non si ebbero schiarimenti sulla cosa , cioè, se 

11 vento lo avasse colà trasportato, o in qual altra maniera fosse quel 
fa.tto accaduto. Lo mette poi in dubbio , riflettendo , che quel gra- 
no non era certamente nato in cielo , qè venuto da quel paese, ove 
nè si ara , nè si semina, 

( DI SOt(* 1031. 
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In quest'anno e nei due successivi fu prefetto di Roma Furio o 
Virio Lupo. Fanvinio ha credulo fosse il console surriferito , e Mu- 
ratori ciò crederebbe quando si fosse già introdotto 1’ uso dì unire 
insieme le due dignità. Ma non essendovi in questo certezza , trala- 
scia di dare a Lupo console i prenomi dì Furio o Yirio. 
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fuori dii essi. Per quindi rimorerli dal tornare all' usato mestiere , 
collocò in quei monti i vecchi soldati che aveano terminato il ser- 
vizio militare , e diede loro in proprietà i castelli e le terre a con- 
dizione di dover dare pel servizio militare i loro figli maschi giun- 
ti all'etè di anni dieciotto, afiìnchè non si svezzassero a rubare, co- 
. * 

me gli antichi abitatori di quelle contrade in vece di dedicarsi alla 
guerra. Billette qui Muratori, che il dono fatto da Probo ai _vete- 
rani portò il titolo di beneficio , che ora direbliesi feudo; ma l'ori- 
gine de' feudi ebbe luogo assai più tardi. 

I DI DOMA 1032. 
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I. EUTICBIINO VATI V, 

Mentre Probo si preparava a portar la guerra contro i persiani 
per aver questi probabilmente fatte delle scorrerie sul territorio ro- 
mano, ebbe avviso , che i bicmtui , usciti d' Etiopia, portavano il 
guasto ed il. terrore nell' Egitto meridionale , ed eransi impadroniti 
delle città di Copto e diTolemaide. Ad infrenar questi barbari spe- 
di uno de' suoi luogotenenti , il quale riportò compiuta vittoria. 1 
blemmi vennero soggiogati e respinti , e molti essendo caduti pri- 
gionieri , furono spediti a Roma , ove cagionarono stupore , quan- 
tunque si fossero alcuni veduti uel trionfo di Aureliano. Aveano il 
collo tanto curto che la testa rimaneva fitta sulle spalle. Questa naturai 
costruzione fece dire, aver essi la bocca e gli occhi sullo stoinmaco, 

Erano i blemmi giudicali il terrore de'suoi vicini: la loro scon- 
fitta, le vittorie riportate continuamente da Probo su tutti i barba- 
ri , non che il suo avvicinarsi coll'armata , arrecarono lo spaven- 
to a Narsco o Narsete , secondo Vopisco, o Vararane II, giusta la 
nota di Tillemout io Probo, re de' persiani. Persuaso che nonavreb- 
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be potuto resUtere ad uu imperatore romano coronato di tante vitto*- 
rie , gli spedì ambasciatori per chiedergli la pace. Era salito Probo 
col suo esercito sopra una montagna d'Armepia , ove scoprivasi la 
Persia , e quivi faceva prender cibo a’suoi soldati , e prendevalo es- 
so stesso t quando giunsero quegli atnbasciatorit Cr.;devano costoro 
di vedere,* come qel loro monarca, sfolgoreggiare il lusso - nella ten- 
da imperiale , e andavano riQelteiido fra loro che lungo tempo 
avrebbero speso prima d’essere presentati all’ imperatore: ma furono 
altamente sorpresi, lorcKè vennero tosto condotti innanzi a Probo, 
e lo trovarono a ‘sedere per terra, vestito con una casacca di porpo- 
ra tessuta in lana con berrettaio testa, e che mangiava legumi in una 
scudella, e poca carne di porco salato. Probo senza scomporsi li ri- 
cevè , li assicurò esser 'esso riniperatore , e disse loro : Riferite al 
vostro padrone^ che quando nel terminedi un mese non ripari i dan- 
ni cagionati ai romani^ vedrà tutte le campagne del suo regno 
rase come la mia testa. Probo era talmente calvo che non aveva in 
testa neppure un capello: pronunziando Tultime parole si cavò la ber- ^ 
retta. Attinse poi che se aveano bisogno di mangiare potevano praor 
car seco lui , altrimenti fossero usciti dal campo , che la loro com- 
missione era compila. 

Forse in questa circostanza è riferibile quanto si legge In ’l^opi- 
sco. Egli dice che il re di Persia aveva mandati doni a Probo , che 
li ricusò, e che scrisse una lettera in questi termini: Mi meraviglio., 
che pretendiate darmi tanta piccola porzione delle immènse 
possessioni , che saranno nostre ogni qualvolta lo vogliamo. 
Potrebbe tacciarsi Probo di eccessiva alterezza nel discorso fatto agli am- 
basciatori, e in questa lettera: ma i mali trattamenti fatti dal re di Per- 
sia a Valeriano meritavano che Probo non si conducesse altrimenti, 
Vararane restò spaventato , e , secondo Sinesio , andò in perso-, 
na a trattare conProbo,che gli accordò la pace con tutte quelle con- 
dizioni che da esso stesso furono dettate : queste non ci sono state 
tramandate dalla storia. Q si dice però , che Probo non abbandonò 
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U disegnu di Gir la guerra ai peraiani , e lo avrebbe eseguito se aon 
ne fosse stato distolto da altri affari. Sinesio attribuisce a Carino il 
fatto de' persiani : ma non si conosce che questo imperatore facesse 
guerra a quei popoli. La (fece , secondo Topiaco , con successo Ca- 
ro , onde ad esso potrebbesi riferire il fatto medesimo , se non che 
meglio conviene a Probo , il quale si sa d' aver impaurili i persiani 
senza làr loro la guerra. 

1 DI BOVI 1033. 
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Ridonata all' Oriente una invidiabile tranquillità , Probo tornò 
in Europa per attendere alPimpresa di togliere passibilmunte ai bar- 
bari del nord la facilità d'insorgere controle provincie romane. Giun- 
to nella Tracia , i bastami, che abitavano verso le bocche del Danu- 
bio , gli domandarono nn asilo, e cento mila di essi furono destina- 
ti a coltivare le terre abbandonate nella stessa Tracia , ove posero 
la loro permanente dimora , e si -mantennero sempre fedeli ed uti- 
li a Roma. I barbari della Germania erano stati vinti , ma la loro 
indole ed il loro carattere rimaneva .sempre indomabile. Credè Pro- 
bo di trovar contro questi un qualche rimedio, diramaudo.ie gran- 
dissime numero sulle terre dell’ impeto : ma i lepidi , i vandali , i 
franchi, ed altri barbari non furono docili coma i bastami, e non si 
tosto videro l'imperatore impegnato contro i tiranni , de' quali più 
sotto parleremo , si ribellarono , e scorrendo le terre e i mari , ten- 
nero io movimento le armate romane. Affrontarono moltissime vol- 
te le legioni , ma finalmente furono vinti e tagliali a pezzi, tranne 
una parte de 'franchi. Di un coraggio incredibile , e di una temerità 
più che cicca questa si riunì nel Poulo, s'impadronì presso il Bosfo- 
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ro di alcuni vascelli , ed entrata nel mare Egen , devastò le coste 
dell'Asia e della Grecia , approdò in Sicilia e sacclieggiò Siracusa. 
Vicino a Cartagine restò battuta , e perdè la metà delle sue f>r/e. 
L’altra metà, traendo coll’arnii la sussistensa, girò intorno alla Spa- 
gna , costeggiò la Gallia , e (ìnalmente -, valicato il Reno , rientrò 
nr^ll'antica patria, carica di gloria e di bottino. Da tutto ciò può giu- 
dicarsi quale amor prodigioso nudrissero per la libertà questi popo - • 
li. Ma se Probo non giunse allo scopo di distruggere i barbari, sem- 
pre nemici terribili dell'impero , col terrore però del suo nome li 
tenne in freno, e le frontiere della repubblica venucro rispettate. 

Abbiamo dalla storia, che tre furono i tiranni che si sollevaro- 
no contro Probo. Se si considerava, che questo imperatore avea da- 
te prove manifestissime d'essere invincibile, tali ribellioni fanno chia- 
ramente conoscere , che Probo poteva palliate, ma non sanare i ma- 
li dello stato. La corruttela ei il visio , l’ozio e 1’ opulenza avéan 
fatto degenerare i romani: llmpero inoltravasi nella sua decrepitez- 
za, che non v'è rimedio a sanarla. Le provincie, acquistate colla forza, 
ricordavano l'antica indipendenza, che agognavano riacquistare nei su- 
bugli. I barbari finalmente , confrontando la sterilità de' loro paesi r 
colla ubertosità dei domlnj dell' impero , adescati dalle loro depre- 
dazioni , s'invigorivano per dar l'ultimo crollo'al colossale edifìcio. 
G>sì tutto l'impero trovavasi nell'estremo della violenza, e non reg- 
gevasi che colle armi. Ma in queste eziandio rodeva un verme mi- 
cidiale , la sfrenatezza , l'orgoglio , l'insubordinazione. Come rime- 
diarsi a tanto sfacello ? 4 • 

Le tre mosse de' tiranni non hanno sicurezza di epoca , e per- 
ciò noi le riferiremo tutte tra progressivamente in quest’anno. Sesto 
Giulio Saturnino, gallo o mauro di origine , si ribellò nell’Oriente, 
Era questo valoroso nelle armi e rìiiomato nella eloquenza. Distintosi 
nei gradi militarle fatte imprese nella Gallia, nell'Africa’ e nella Spa- 
gna, Aureliano gli affidò l’officio importante di guardare le frontiere 
d'oriente con divieto di entrar giammai in Egitto, perchè conoscen- 
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dolo di spirito leggiero ed ambizioso , ooa si unisse cogli egiziani , 
di umore inquieto ed incostante, a far uiorimenti. Forse Probo toU 
se il divieto , ed il sospetto di Aureliano ebbe Tefletto. Gindottosi 
Saturnino in Alessandria , gli egiziani , avvezzi a veder sempre i 
prefetti , magistrati d'ordine inferiore, restarono colpiti dallo splen- 
dore e dalU pompa di un generale ; cominciarono ad esaltarlo , ed 
in fine lo proclamarono imperatore. A questo mov imento Saturnino, 
forse affettaudo di non volerlo secondare, si ritirò in Palestrina; ma 
quivi , ascoltando più l'interno impulso di vanagloria che il dovere 
di mantenersi fedele al suo principe, cedè alle lusinghiere suggestio- 
ni dell' animo , prese la porpora, e si fece riconoscere imperatore. 
Qui per la prima volta la storia ci dice che i soldati lo adorarono. 
Questa adorazione eonsisteva nel mettersi la inano alla bocca, e nel 
baciare il lembo dalla porpora. Si vuole die in questo incontro Sa- 
turnino predicesse la sua rovine , dicendo $ La repuiilica, se mi 
è lecito dirlo, oggi perde ua soldato necessario. Le ho reso gran- 
di servigi ! ma con qisest'aaione non riti rimane alcun fratto e 
perdo tutto il passato. A quelli poi che volevano brgli coraggio di- 
cesi che rispondesse : Se, grandi sono i pericoli in generale del 
posta sapremo , nel mio caso sono terribili. Io mi dichiaro ri- 
vale di Probo , amato da tutti per esserne degno , e di cui deb- 
bt> pregiarmi d' esser generale , e cosi vado incontro a morte 
inevitabile. Non la predisse in vano. Sordo alle lettere scrittegli da 
Probo per farlo ravvedere, ascoltò le voci da'scldati* che lo aveano 
proclamato, e 'che lo sostenevano a lo sforzavano a tenersi saldo, per 
tema della vendetta dell'imperatore. Fece ricorso alla forza per so- 
Stsnerù { (u battuto , e perdé la vita , eoa dispiacaTe di Probo. 

Gli altri due tiranni , Proculo e Bonoso , furono più risoluti 
nelle Gallìe , ma in line anch' essi perirono. Prooulo, nativo di Al- 
beuga sulla costa di Genova ,. era ufficiale distinto pe'suoi servigi, 
ma non meno diCfainato per le sue dissolutezze. Trovandosi in Co- 
lonia , dopo un pranzo i convitati si dilettavano al giuoco. Procalo 
Tom. Vili. 2« 
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avendo vinto fino a dieci volte , un buffone lo proclamò augusto, e 
indossogli la porpora. Le truppe della città ede'luoghi. circonvicini 
secondarono rinipressione,e la rivolta si diffuse di mano in mano per 
tutta la Gallia, e nei paesi da questa dipendenti, quali erano la Spa- 
gna e Bretagua. A mal grado pe;'ò i progressi di questa ribellione ri- 
uscì a Probo di battere il tiranno, che riparò presso i franchi. Que- 
sti erano confederati dell' imperatore , e per non mancare di fedeltà 
gli consegnarono.il ribelle , che da Probo fu fatto morire. IVfn ri- 
sparmiò la vita al figlio Erenniaiio, allora in tenera età, forse quei^ 
gli che continuò in Àlbenga la successione di Procnlo in uno stato 
privato. . - 

La fine de' due tiranni non resero piu cauto Bonoso , che co- 
mandava la flotta romana sul Reno. Riuscì agli alemanni di bruciar- 
la, forse per negligenza del comandante. Questi, ond’evitare il casti- 
go , si fece proclamare imperatore, so.stenne una guerra luogd e dif- 
fìcile, ma alla perfine fu vinto. Rifuggiatosi in Colonia, quivi strango- 
lossi da sè. Egli era uno de'grandi bevitori del suo tempo, ma il vino 
non gli faceva mal perdere l'uso della, ragione. Fu per questo, che Au- 
reliano, il quale. Soleva, dire di lui, esser nato non per vivere, ma per 
bere , se ne serviva per iscoprire i segreti degli ambasciatori de'bar* 
bari. Affidayali a Bonoso, die col suo esempio di bever facévali \»b- 
briacare , e nel yino.scopriva ^tlo ciò che di' segrete'commissiofii 
aveano ricevuto dai loro padroni. Probo ,--tiel vedere impeso il suo 
corpo, disse scherzando , esser quello^ non già un uomo , 'ina' un 
Qtre di vino. Questo principe fece grazia ai due figli 'del ribelle ,"‘é 
trattò onestamente Unila di lui vedova. . . i->i . 

Zosimo e Zona rai parlano di una quarta ribéllionè senza indi- 
care ir nome del ribelle.- Era un’. governatore 'del la Bretagna / colà 
spedito per raccomandaziooe di lìlauro Vittorino. Questi, udita la ri- 
volta deir amico , andò a trovarlo e -nottetempo lo fece trucidare.' 
Tornò quindi all' imperatore , ma non si Conosce qual giudizio que- 
sti formasse .sopra un azione ad esso giovevole , che però nel tempo 
stesso era contraria a'suoi principj. 
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A tener Probo occupalo nell’ anni iusorsero anche i gladiatori. 
Ottanta di questa sciagurata genìa, ucciso il loro maestro , fuggirono 
dalla scuola ^ ov'etano ammaestrati , e vennero a rubare e saccheg- 
giare nei dintorni di Roma quanto loro capitava nelle niani. Queste 
ruberìe adescarono anche altri , ed il drapallo essendosi accresciuto , 
fu d'uopo che Probo ^disse milizie contro quella canaglia. Fu feli- 
cemente soggiogata ; parte venue dipetsa e parte uccisa. 

. DI aoaA t03i. 

ISSI ' 

( dell' e. V. 281 . 

' a. ADE. VAL. FEOBO imp. VI. CO OS. IV. 

TiEEEuao cons. 

S. EDTICBIASO rAPA VII. 

Gilloca Yopisco il trionfo di Probo ^ dopo aver questi ultimate 
le guerre contro i nemici esterni , e dopo aver vinti i tiranni , che 
insorsero durante il suo regno. Ben si conveniva a q uest’ epoca una 
tal cerimonia , onde all'anno presente è ragionevole riferirla, quan- 
tunque ne resti tuttora in disputa il tempo preciso. 

Restituita la pace in tutto 1' impero, Probo venne finalmente in 
Roma per godere il meritato trionfo. Questo fu celebrato principal- 
mente sui germani e sui blemmi , ma molti altri popoli erano stati 
vinti , e tutti marciarono innanzi al carro trionfale , divisi in tante 
compagnie , ciascuna delle quali era composta di cinquanta nomini. 
Di'quwti aveano occupato , ed occuparono in seguilo , il trono de’ 
G»ari è difficile citarne alcuno superiore a Probo. Dalla sua prima 
gi oventù Gna alla morte sempre in guerra vittorioso, accoppiò le qua- 
Gtà d'uomo dabbene all'abilità militare. Non impiegò le armi senza 
necessità, e ris[>ettò fedelmente le leggi. Gran capitano e gran prin- 
cipe, non attese che a render felici i suoi sudditi. Da ciò può agge- 
Tolmente comprendersi quanto fu grato ai romani il suo trionfo , e 
con quante acclamazioni di gioia lo accompagnassero. 
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D'ipo la sontuosa cerim >tiia, Probo distribuì presenti ai soldati 
eil al popolo, e diede giuochi e S[>eltacoU magnifici. Fu di nuova in- 
venzione un divertimento nel circo. Fece colà trasportare alfieri con 
tutta la radice , e fissatili con ogni sicurezza sulle travi , ricopVì il 
suolo di zolle erbose in modo che comparisse una vera selva. ludi 
vi furono introdotti mille struzzoli ed altrettanti cervi , gran copia 
di cignali , di caprioli, d'ibici,e d’altri animali che si pascono d'er- 
ba. Do[io aver fatta la loro comparsa , e girovagato per la finta fore- 
sta , fu permesso al popolo di andare a defiredar quegli animali, loc- 
che rese il pi ù bel divertimento. Vi fu anche un combattimento di 
gladiatori , nel qnsle si esposero a battersi trecento coppie compo- 
ste tutte di prigionieri , di' eransi condotti in trionfo , come blem- 
nii , germani , sarmati , isaurì ec. Neiraufileatro finalmente furono 
uccis ì cento leoni , duecento leopardi, cento leonesse e trecento or- 
si. Queste fiere coi loro ululati e ruggiti formavano mia specie di tuo- 
no di poco divertimento e piacere. II popolo fu anche rallegrato con 
un congiario, die frai romani era uno de'primi desiderj. Tante vir- 
tù di questo principe, tante sue belle imprese militari, e tanto affetto 
che verso di esso nudrivano i sudditi, e specialmente il senato, cui ave- 
va reslilnito Io splendore e I’ autorità non furono capaci a liberarlo 
dalla morte per malvagità dell'eserdto da lui condotto sempre alla vit* 
toria,come vedremo nel nuovo anno. Era in pace l'impero, ma Probo 
per non lasciare infingardire nell’ozio i snidati, li occupò in .vari tra- 
vagli , principalmente in piantar vigne nella Q.illia, nella Pannonia e 
nella Meaa. Tolse poi agli spagnoli il divieto imposto loro da Do- 
miziano di piantar viti; così i vini squisiti che ancora abbiamo dal- 
le surriferite contrade devono a Probo la loro origine. 

Secondo il Bueberio fu in quest' anno prefetto di Roma Oviuio 
Paterno. 
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( obab'b. t. 282. 

‘ AOB. TAi, bbobo imp . FU . cons . F . 

• B. aobbuo cabo impi l . ' 

VITTOBIKO coru . 

f. BOTtCBlABO PAFA FIfT . 

• I . 

Notammo in fine deir anno 279 , che Probo a mal grado d'a- 
ver stretto la pace con Tararane , re di Persia , nudriva desiderio 
di fargli guerra. Mancavagl! pertanto di averne Tìmpulso, e può cr^ 
dersi lo ricevesse dal superbo persiano , imbelle in faccia al perico- 
lo e snerbo in vederlo remoto. Dicesi, ch'egli minacciale di nuo- 
vo rArmcnia. Quel ch'è certo si è, che Probo partì coll'esercito per 
andare a combatterlo. Giunto in Pannonta , presso il Sirmio, si ac- 
quartierò per ingrossare l'esercito , e per fare tutti gli apprestamen- 
ti della guerra , che andava ad intraprendere. Intanto però , spinto 
dairaffetto pel paese nativo volle impiegare i soldati a scavar un ca- 
nale per disseccare molte paludi , che rendevano, l'aria insalubre , e 
per ridurrè coltivabili quelle terre. Queste fatiche , forse portate all' 
estremo ondo condurre a (ine quell' opera prima di muover per la 
guerra, inasprirono altamente i soldati. Gredesl che s’ inferocissero 
per essersi fatto scappar di bocca, un giorno , che ridotta avrebbe la 
repubblica in uno stato da non aver bisogno dì soldati : ma la sag- 
gezza di Probo rende poco verosimile questa opinione. Qualunque 
fosse la cagione, i soldati sì amuautinarono, ed alcuni infuriati cor- 
sero per pugnalare l' imperatore. Fuggì allora Probo pér salvarsi in 
una torre munita .di ferro, che avea latta inalzare per vedere co'pro- 
pri occhi quello che in quei contorni si faceva : non ebbe sorte di 
arrivarci ; fu sopraggiunto ed ucciso. Vi fu sospetto, che Garo^ pre- 
fetto, del pretorio , avesse parte in quella sedizione , e Zouara può 

avvalorarlo , ove dice che la elezioue di Caro precede la morte di 

' ' 1 .* * • ' ^ 
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Probo. Se non che 1* aver quegli punito in seguito gli assassini del 
suo antecessore, e l’integrità de' Suoi costumi fanno conoscere non es* 
seme stato egli altrimenti correo. 

Probo fu ucciso verso il mese di agpsto in età di anni cinquan* 
ta , nou si sa se compiti. Eletto imperatore dall'esercito neU'aprile 
e confermato dal senato nell'agosto 276 , regnò cinque anni ed al- 
cuni mesi. In un regno cosi breve ‘rese i più grandi vantaggi all' im- 
pero , ravvivandone la gloria , e la felicità nel più alto grado. Hi- 
fabbricò o ristaurò da settanta città , e formò un grafi numero di a- 
bili generali , fra i quali Caro , Diocleziano, Ercole, e Costanzo ,Qo- 
' ro, padre del gran Costantino salirono il trono, e furono principi gran- 
di. Non si conosce con certezza, se Probo lasdasse figliuoli : ma se- 
cond o Vopisco sembra di sì , avendo scritto, che i suoi posteri si ri- 
tirarono a 'l'erona, ad abitarono verso i laghi di Garda, e di Como. 
Non si conosce neppure quale fosse il vero nome di sua moglie , 
quantunque alcuni la chiamino Proda. 

Il popolo romano provò gran dolore nell' udir la notizia della 
morte di Probo, ma molto più il senato, che da lui era stato rido- 
nato dell' antico splendore e della propria autorità. Quanti onori sa- 
peva elargire R oìaa pgana, tutti furono decretati a Probo. Posto nel 
novero degli Dei , gli furono inalzati tempj , destinati sacerdozi , e 
stabiliti giuochi da farsi ogni anno nel circo. Lo stesso esercito, pen- 
tito dell'eccesso commesso , gli eresse magnifico sepolcro con questo 
epitaffio-.QDi oucE L'iaFiAATOa PBOBo: eoli soaoiueo’i babbahi, abbatte' 

OLI CSOBPATOBI, B PEB LA SUA PBOBITa' PO IlEnSo’DEL BOVE CHE POSTAVA. 

Giuliano imperatore, mentre biasima l'attentato de'soldati contro la 
vita. di Probo, grava questi di tanta austerità verso quelli da non a- 
vcr alcuno di quei lenitivi che prudenza esìge. Sta' a vedersi però se 
questa consura possa meritar fede in bocca di un imperatore contro 
altro assai più stimabile (fi lui. 

Dopo la morte di Probo, l'esercito. proclamò imperatore Caro 
seppure non fosse stato eletto anche {frima,come si crede da Zona- 
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ra , nel qual caso non gli rimaneva che di farsi riconoicere c con- 
fermare dal senato. Era , come notammo, sotto Probo prefetto del 
pretorio, e questa carica aggevolavagli la salita al trono. N on si co- 
nosce eoo precisione il luogo della nascita di Caro: alcuni la credo- 
no io Roma , altri nell' Illirico , ed altri in Milano. Eutropio, Eu- 
sebio e i due Vittori lo fanno nato in Narbona nella Gallia. Questa 
sembra opinione più sicura , e siccome quella città fu una delle piu 
antiche colonie de' romani, ed egli .perciò vantavasi di esser romano 
a differenza di vari de 'suoi aptecessori , può essere che da ciò pren- 
dessero argomento coloro i quali lo credettero nato in Roma. 

Caro era passato per tutti i gradi civili e militari, e poiché mol- 
ti antichi monumenti pongono per secondo il consolato da lui assun- 
to nel nuovo anno , così è luogo a credersi che anche questa carica 
avesse esercitata innanzi alla sua elevazione all'impero. Una compro- 
va poi può aversi dall' essere stato proconsole anche in Cilicia , ove 
mostrò una idea vantaggiosa de'suoi buoni prinripj. Probo fece delle 
sua virtù grandissima stima , e per ricompensarlo scrisse al senato, 
che gli figgesse una statua- equestre , e gli fabbricasse una casa a 
spese del pubblico erario. Ma tanta virtù non gli attribuisce Vopisco, 
credendolo di un carattere equivoco da non meritar sede nè Trai buo- 
ni nè frai 'cattivi principi. Aggiunge , che quando il senato seppe la. 
sua elezione' la giudicò molto nociva all’iiupero: forse peri) sarà que- 
st’ avvisò derivato dalla considerazione, eh' egli aveva in Carino un 
figlio malvaggio. La lettera che scrisse al senato per informarlo del- 
le Scelta che si era Ihtta di lui lo mostra anzi che no superbo , es- 
sendosi espresso in quésti termini: Fot, padri lOicritti , dovete ap- 
provare una elezione che fa onore ad uno de'vostri membri. La 
nostra condotta vi giustijlcherà che debbonsi preferire le leggi 
che darà un romano a quelle degli stranieri. Questo linguaggio 
era ben diverso da quella rispettosissimo usato , come vedemmo , 
da Probo. •• ■ 

Fu quest’anno prefetto di Roma Pom^nio Vittorino, o Yitto- 
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nano. Alcuni han creduto easer questi Io stesso che il console di 
quest* anuo medesimo. In tal caso sarebbesi diviato dalla regola al* 
trove notata di non accordare ad una stessa persona consolato è pre- 
fettura. 

1 DI SODI 1036. 

IDDI I 

I Diit.' I. T. 383. 

■. IDI. piolo Clio insp. coru, II, 
m. iDiELio ciniio imp, I. 6oru. 
a. luiiLio sDiiniiio imp- l. 

S. IVTICBIAIO PIPI IX, 

S. Clio PAPI I. ■ ‘ ^ 

La prima cura che si prese il nuovo imperatore, dopo aver pu- 
nito di morte Trai tormenti gli uccisori di Probo , fu quella di dare 
il titolo di cesare ai suoi Qgli Carino e INumeriano per assicurar loro 
la successione aU'iinpera , ed indi a non m )llo t'iaalsb anche al gra- 
do di augusti. Erano questi principi d’indole totalmente diversa fra 
loro,taImeiite che il primo veniva da tutti odiato, mentre al secondo 
portavasi generalmente affetto. , ^ 

Non erasi trascurata da Caro l'educazione de'dgli , ma il buon 
seme non trovò egual terreno per dar del pari un buon frutto..Cari- 
DO primogenito non fece pro'itto nella eloquenza , al cui studio in 
questi tempi applicavasi principalmente la nobile gioventù: meno nel 
costume , cui volevasi diriggere per divenire un onesto ed onorato 
cittadino. Nello studio voleva la preferenza sui suoi condiscepoli sen- 
za meritarla , e vuoisi che alcuni ne uccidesse per (|uesta gelosia. 
Nel morale non la cedeva ad alcuno per lussuria anche la più nefan- 
da. Così perverso nella vita privata , divenne peggiore quando salì il 
trono, come vedremo.. Tutto diverso era Numeriano : Uno dalla fan- 
ciullezza ebbe buona inclinazione , umano ed onesto attendeva alPe- 
loquenza , nella quale riuscì egregiameute, come nella poesia. 1 suoi. 
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Tersi furono assai stimali , e polevaiisi paragonare a quelli di IVe- 
mesiano • poeta migliore in quei tempi. |L^ tue arringhe ebbero il 
loro gran merito , e quella spedita al senato quando venne creato ce- 
sare fu giudicata cosi bella , che gli procacciò tma statua colla iscri- 
aipne: s aonsauso Ctstat it no’ iccslusts osstoss dil s«o secolo. 
La condotta poi di questo principe era saggia e modesta , e i senti- 
menti erano degni del suo rango. Tenero amor filiale lo distingueva 
talmente che suo padre amavalo sopra ogni altro, ed avrebbelo pre- 
ferito a Carino nelle cose di grande iniportania , se avesse avuta un 
età più matura* 

Non si sa con certesaa se Caro prima di partire per la guena 
contro i sarmati venisse in Qoma. Dicendosi da Topisco , che Dio- 
pleaiano nel sentir lodare i giuochi teatrali dati in Roma da Caro , 
rispondeste essersi fatto in essi deridere , mostrerebbe, ch’egli vi 
fosse presenta, ma pfr dare quei giuochi, e perchè in questi non ot- 
tenesse il pubblico plauso non era necessaria la sua presenza. 

Dopo la morte di Probo i sarmati ripresero coraggio, e minac- 
narooo d'iorader la Trenia , rillirio , ed anche l'Italia. I persiani , 
contro i quali lo stesso Probo era disposto di far la guerra , quando 
intesero la sua nsorte fecero movimenti , ed occuparono la Meso- 
potamia. Caro pertanto fu costretto a dar subito di mano alle armi. 
Giudicando non convenevole di condur seco ambedue i tigli, la- 
KÌò Carino a governar l'Occidente , cioè l'Italia, la Gallia e le pro- 
yincie adiacenti, Suo mal grado egli prese questa risoluzione , cono- 
acendo la depravateaza del (ìgliu , ma non potè dispensarsene , per- 
chè l'età d> Numerìano non era capace al governo. A ripararci però 
in qualche modo diede a Carino un oinsiglio composto di persone 
saggio ed onorate , riparo però troppo debole per tenere a freno un 
principe di cattiva iuclinazione , e beu lo comprese lo stesso Caro 
quando ricevè le notizie della pessima di lui condotta, esclamando : 
No no, egli non è mio figlio. AvrebbegU ancora tolto lavila se 
foase vissuto più a fungo. 

Tom. Vm. 
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Caro , che pnibrihilmeiite porlh seco anche in questa ;^iierra il 
(ii<lio Nnmeriuiio , marciò primieram|.'nte contro i sarniati , e in una 
hatluglia ne uccise sedici mila, e ne fece venti mila prigionieri. As- 
sicurala cosi la tranquillità uell' Illiria, si diresse contro i persiani , 
standogli sopra ogni altra cosa nell' animo di ve idicare gli oltraggi 
falli all'iiiiperator Valleriano. impces,') meditata già da Aureliano e da 
l’robo. I persiani in questi tempi erano in grave discordia fra loro , 
S 'nza capersene la cagione , onde il momento fu a Caro propizio. 
Air atMcinarsi ver.^o la Misi-polannia. i nemici si ritirarono, cosicché 
In questa facilmente ricu|>erata. Indi entrò Caro uel territorio persia- 
no , ne prese la capitale Clesifonte , ed anche Sclcucia , per cui gli 
fu dato il lilolu dì Persico. Disegnava d'andar piò innanzi, ma ven- 
ne la morte ad iinpedirglieue la gloria. 

Una lettera scrina da (ialptirnio, uno de’segretari dell'ìinpera- 
tore. al prefetto di Kuiua Tìtuiio liobuslo o lipbnrro ecco come ri- 
porta la morte di tjueslu principe : tl nostro imperafor Caro era 
malato, quando sopiaovi nne un orribile procella con tanti ful- 
mini e lampi , che scampi k Ha m no tutta l'annata , e non potè 
distinguersi quello che accadde. Scoppiò un fulmine più furio- 
so degli altri , Improvvisa voce annunziò la morte deli impera- 
tore, e i servi bruciarono la tenda pel dolore d’a^'er perduto il 
loro padrone. Si disse esser morto di fulmine , ma in vero ha 
dovuto smeumbere alta sua in/ermiVà. Vopisco attribuisce la mor- 
te di Caro ad A irò prefetto del pretorio, clic, sperando di succeder- 
gli , l'uccise. Vedremo costui tt^lier colla stessa mira la vita a Nu- 
meriano, e questo delitto dà un forte argomento miI precedente. An- 
che Tessersi, nello stesso tempo in cui Caro mori, incendiata da’ ser- 
vi la tenda da una prova del delitto , che si volle occullarè col tor- 
gliersene sul cadavere ogni contrasegno. Forse Calpurnio sapeva più 
di quello che scrisse. La caduta in line del fulmine dovè contribuire 
alla esecuzione deli'iiiiquo disegno di Apro. 

Caro peri verso il 20 di decembre ; se fu eletth imperatore in 
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agosto deir anno precedente , non regnò che 16 o 17 mesi. Nato 
Tanno 230,alTepoca della sua morte era in età di a:itii 5.3. Sua mo- 
glie chiamavasi Magnia Urbica, e non gli diede che Carino e Nume- 
riano , succedutigli al trono. La breve durata del suo regno lo iece 
solo distinguere pel coraggio e per Tabililà nella guerra Cli'egli pec- 
casse di alterigia si vide nella lettera che scrisse al senato , jiarteci- 
paudogli la sua elezione , e si vede ancora in alcune medaglie nelle 
qu ali e ap|>ellato Signore e Dio . 

In quesTanno , oggi generalmente . sì colloca sui primi di de- 
cenibre la morte del ponterice s. Eutichiano. Sebbene si dica nel 
martirologio , che questo papa fu coronato di martirio , é ojiinione 
comune a nostri tempi , che morisse di morte naturale. Tosto, co- 
me già si disse, sulla cattedra di s. Pietro il 5 o 6 di gen.iaro 257, 
egli governò la Cliiesa i anni , Il mesi ed alcuni giorni. Nel citato 
Martirologio si legge, che s. Eutichiano seppellì in diversi luoghi col- 
le proprie mani trecento quarantadue martiri , e cIT esso fu se[>ulto 
nel clmiterio di Callisto. In seguito venne tolto da questo luogo e 
tras{K)rlato io Limi , ov' era nato : ma , distrutta questa città c la 
sua cattedrale trasferitasi a Sarzaiia. fu il sacro corpo in essa colloca- 
to. Dal Libro de'romaiii pmile'ici apparisce, ch'egli determinò si be- 
nedicessero sopra gli altari le biade , le fave , e le uve , che non si 
seppellUaero i martiri senza dalmatica, ovvero colobio purpureo . e 
che in cinque ordinazioni, tenute in decenibre , ordinò 14 preti , 5 
diaconi , e 9 vescovi. 

L'uso di benedire ì prodotti di campagna sugli altari era antico 
nella Cliiesa , oude Eutichiano non dovette far altro che coiiferniar- 
lo con decreto, forse per op|>orsi maggiormente ai manicliei, che ma- 
ledicevano ed esecravano qiielTuso. L'ordine di seppellire i martiri 
colla dilniatica, ovvero colobio , trapassò in seguito i limiti , giac- 
ché , sotto aspetto di religione , si seppellirono con quella' veste an- 
che i sacri ministri, come si rileva dal decreto di s. Gregorio che lo 
vietò anche nel beppelUrsi il sommo ponteSce. 11 colobio era una ve- 
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sle sacra senza maniche , dice il Uarnnio , adoperata dagli antichi , 
come ancora è certo, che fu in uso la dalmatica pur senza maniche. 
Secondo il Magri al tempo degli ap>sloli non usavasl la dalmatica , 
ma piuttosto il colobio. Questo era di color bianco , o nero , o rosso 
a piacimento di chi lo indossava. 

Vuole il Burlo, con altri che lo seguono, attribuire ad Eutichia* 
no la istituzione dell' offertorio nella messa , la benedizione de' rami 
d'alberi e delle frutta, la smimiiiica d^li ubbriachi fino al loro rav- 
\ edimento ed emenda, e la libertà de'fedeli di ritenere o nò la mo- 
glie presa prima di essere battezzati. 

Sotto li pontificato di s. Eutichiano il demonio aizzò contro la 
Chiesa la eresia de'.Monicbei . infame del pari che ridicola, e la più 
famosa di tutte quelle scoppiate ne'primi tre secoli. Cominciò questa 
con certo Sciziano di nazione Saracino , ina nudrito in Arabia , ove 
coltivò la filuso'ìa de'greci, c raccolse grandi ricchezze. Passato in 
Alessandria invitò la setta aristotelica , e compose quattro libri, che 
appellò il primo n<angelium , il secondo ca/iitum, ed il terzo the- 
saurorum. Quiii pubblicò l'eresia dc'due principi, buono e rio. pre- 
ti dall a scuola di Pittagoia. Non pago di quanto fece in Egitto si tras- 
ferì a Gerusalemme , ove tutti contradicendolo si diede alla magia. 
In sua morie gli succede Terebinto suo discepolo, che fu erede de' 
libri da esso scritti, delle sue ricchezze e della eresia. Andato costui 
ili Persia , trovò op|)osizionu ne'sacerdoti del sole, e ricercalo per es- 
ser messo in prigione rifuggiossi presso una vedova. Sali un giorno 
sul tetto dell a di lei casa per invocare i demoni , ma Iddio lo per- 
cosse e, cadendo dal letto , mori. Rimasero i libri suddetti in mani 
della vedova , la quale , non avendo eredi , comperò uno schiavo, 
chiamato Curbicu , lo adottò , e gli fe..e studiare le discipline per- 
siane. Venuta a morte, Curbico divenne erode delle molle di lei ric- 
chezze, s vergognandosi di portare quel nome, che ricordava la sua 
schiavitù, si appellò M anele, quHsi ottimo disputatore.Tullìivoll» con- 
dannò se medesimo , pe-'chc in greco quel nomo signilicava insania. 
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I suoi discepoli , onde schivare un nome vergognoso , Io appellaro. 
no, secondo s. Agostino, .TfannscAaeum, invece di Manicheo, cioè 
insano. Ma a. Epifcnio dice , che Curbico volle chiamarsi Manet, 
perchè in lingua babilonica significa vox, e ciò fece per assomigliar- 
si al nume dell’- apostolo da Gesù Cristo chiamato vat electionis. 
Vantavasi costui d'essere lo Spirito Santo, e di aver potestà divina, e 
siccome trovavasi maialo allora il figlio di Vararane , re di Persia , 
si propose di guarirlo, facendo licenxiare i medici. Fu tale la sua vir- ' 
tù, che ben presto mandò il malato aU'altro mondo, per cui fu mes- 
so in prigione. Riuscitogli di fu^ire, riparò in Metopotamia, ove pure 
diffondeva i suoi erroriima ritrovato colà dai soldati di Varatane, che 
lo cercavano , fu preso e condotto al re. Gli toccò in sorte d’ essere 
scorticato vivo con alcune canne: il corpo fu buttato a pascolo degli 
animali, e colla pelle si fece un otre, che fu appeso sulle porte della 
città. Gjsì terminò questo eresiarca : le sue empie e pazze dottrine 
però presero piede con tal vigore, che quel sommo ingegno di s. A- 
gosliiio le professò fino alla sua conversione. 

Dopo pochi giorni dalla morte di s. Eutichiano , e , secondo 
d. Qiustant ed altri , il 1 7 decembre fu elette s. Caio, nato in Sa^ 
Iona nella Dalmazia , figlio di Caio o di Concordio , e creduto da 
molti della stirpe di Diocleziano , cosa però molto incerta. ’ 

i ni ao«« 1037. 

ISSI < 

( ntzi.' I. V. 28i. 

n. tua. catino imp. II. cont. II, 

■. suasuo noasaitRO imp. Il, eont. 
c. via. ma. niocmsimo imp. /. ' 
s. Clio rari II. 

Spiacque in Roma la morte di Caro , e in cootrasegno del pub- 
blico cordoglio fu collocato nel novero degli Dei. Vedemmo Carino 
e Nuinerlaiio eletti augusti dal padre , onde senza alcuna difficoltà 
furono riconosciuti iiuperatiri iii Roma e iu tutte la provioctei Ma il 
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loro impero fu di breve durata , essendo stati ambedue uccisi , Nu- 
merlano in quest’anno medesimo « e Carino nel successivo. 

Nuraeriano affezionalisshno al padre ne pianse così amaramen- 
te la morte, che per il troppo lagrimare dicesi essersi acquistata gra- 
vissima malattia d'occhi. Non trovatosi in istato di continuare la guer- 
ra contro i [lersiaiii, si ritirò coll'armata dal loro teriitorio, e sen- 
za ostilità per parte de' nemici intraprese il cammino £>er tornarsene 
in Italia. In questa sua ritirata era egli condotto in lettiga nel mez- 
zo dell'esercito, e quivi talmente chiuso da non poter vedere la lu- 
ce pel male d'occhi , che l'opprimeva. Abbiamo osservato, che Ar- 
no Apro prefetto del ijretorio di Caro, per. sete di regnare, con più 
probabilità fu la causa della morte di quel principe. Or dalla stessa 
ambizione ciecamente guidato , nuovo delitto aggiunse col fare uc- 
cider Numeriano , suo signore e suo suocero, non che suo prefet- 
to del pretorio , cogliendo la favorevole circostanza che ([uesto prin- 
cipe per la divisata cagione era a tutti invisibile. Ucciso Ninneriaiio 
nella lettiga , non venne subito appalesata la sua morte , e da ciò si 
scorge che Apro aveva bisogno di tempo per disporre le cose al suo 
iualzamenlo all'impero. Intanto però cominciatasi lu putrefazione del 
radavere , giunse a tramandar tanto fetore , che avvertì 1' esercito 
della morte, del princi|>e. Epoicbè Numeriano era generalmente ama- 
lo per le sue rare qualità , e la sua morte non poteva ad altri attri- 
buirsi , che al prefetto del pretorio, come il più vicino all'iinpera- 
tore, e come quegli che allora comandava l'esercito , i soldati si sol- 
levarono contro di lui, lo arrestarono , e lo posero come prigioniero 
vicino le insegne. ‘ ‘ ' 

Assi( urlato il reo delPorribile delitto , resercito , che spregia- 
va ed o<iiava Carino per la sua pessima condotta, si adunò per eleg- 
gere un nuovo imperatore- Tutti i suffrogi concorsero a favore di 
Diocleziano, guerriero di fortuna: i soli meriti lo aveano inalzato al 
comando dLm>io de' primi corpi della guardia 'imperiale. Salutato im- 
peratore con unanimi grida, ascese sul tribunale apparecchiatogli con 
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ammassate Z'>lle,' giurò chiamando in testimonio gli Dei , di non 
aver avuta alcuna parta nella uccisione di Niimeriano , e, volgendo 

10 sguardo iniiamiuato verso Apro, che staragli innanzi prigioniero , 
corse ferro imbrandita contro di lui, e con più colpi lo stese mor- 
to sul suolo, dicendo: Eco l'autore dall'esecranda delitto : ab- 
biti l'onore di morir per la man d'itn eroe. Ripetè, così dicendo, 

11 verso che Virgilio pone in bocca all'eroe trojano quando uccise un 
mostruoso cignale , e non senza la sua cagione. 

Mentre Diocleziano , in principio della sua carriera militare , 
soggiornava a Tongre , una femmina, osservando l'estrema sua eco- 
uoinia nello spendere: Foi siete , gli disse , troppo attaccato al 
denaro , ed egli le cispose : Diverrò liberale qttanda sarò imne- 
rotore. Allóra la donna vivace gli soggiunse : Nsn vogliate pren- 
derlo a scherzo -• voi sarete imperatore lorchè avrete ucciso un 
cignale. Apro, in latino aperse parola che signi'lca cignale. Il det- 
to bizzarro della donna fece profonda iinpres-iione sopra l'animo am- 
bizioso di Diocleziano , e siccome non mancavano esempi di perso- 
ne di bassa condizione salite al trono , si diè ogni studio di far ve- 
rificare la prima parte del pronostico, nella lusinga si veriricasse poi 
la seconda. Ma per quanto ci si adoperasse non gli riuscì mai di uc- 
cidere alla cuccia un cignale. Dopo il misfatto di Apro , o A per, la 
sua elezione gli parve occasione proprizia onde svelare il mistero , 
clic allora considerò conteuessero le parole della donna, e spento eh', 
ebbe ijucl traditore , gridò : Uccisi il cingnale da cui dipendeva 
la mia sorte. Yoplsco , il quale riporla questo fatto , dice che suo 
avo lo intese raccontare dallo stesso Diocleziano. Che la cosa sia ma- 
ravigliosa non può negarsi; ma è anche passibile che si veri ichi una 
proposizione temerariamente detta. 

Di iclcziaqo fu eletto im leratore presso Calcelonia il 1 7 di set- 
temb. e. Questa sua elevazione segnò il principio di una nuova era che 
i cristiani alessandrini in adottarla la chiamarono di Dtocleziaao, e 
più comunenie ile i/e' mo.'tirj. Questa seconda denuininazio le se:n- 
brerebbe dover fare all oiitauare il comiucia mento di delta era sino al 
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303, epoca (luIl'edlUo sangui oario pubblicato da questo principe con* 
tro i cristiani , ma è prevalso l'uso contra rio di cominciarla nell'an- 
Do io cui parliamo: o^ non la usano ohe i coiti e gli etiopL 

n nuovo imperatore andò a fisaure la sua dimora in Nicoipiedia, 
che divenne sua ci Uà imperiale prediletta , e vi fece il suo solenne 
ingresso il 27 di detto mese di settembre. Roma teneva per Carino , 
ond'era inevitabile una guerra civile , quando le cose non si fossero 
amicbevolinente conciliate, al che non avrebbe acconsentito l'ambi- 
ziene di Diocleziano. Eravi inoltre da combattere un secondo usur- 
patore , Giuliano V alente , il quale, appena intesa la morte di Ca- 
ro trovandosi alla testa di alcune legioni nella Venezia , si fece pro- 
clamare imperatore. La guerra pivile è riferibile all' anno seguente. 

Li Roma fu compianta la morte di Numeriano , giovane univer- 
salmente amuto per le sue buone qualità. Gli fu decretata l'apoteo- 
si , e per questa venne anche battuta una medaglia, contribuendoci 
con tutta probabilità lo stesso Diocleziano, Itssendo stato riconosciu- 
to imperatore dopo la morte del padre , avvenuta il 20 dccenibrc 
dell'anno precedente , insieme con Carino snu fratello, e la sua mor- 
te dovendosi fissare qualche giorno prima del 1 7 settembre deH'an- 
no , che terminiamo , egli npn regnò che otto mesi ed aknni gior- 
ni. Non si conosce l'età in cui fu spento: forse sua moglie cbipmavpai 
Alvia , dalla quale non si sp che avesse figliuoli , ma ooq più sicu- 
rezza può credersi di nò. 

Prefetto di Roma nell' anno presente e nel successivo trovasi 
nella storia Caio Geionio Vani, 
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Sebbene nelle leggi di qnest'anno , riferite da Retando , e ne- 
gli antichi fasti si trovino consoli ordinari Diocleziano ed Aristobolo, 
tuttavia Muratori pone a console ordinario nella calende di gennaro 
Carino per la terza volta io unione di A.ristobolo , per la ragione ad- 
dotta dal Noria, che Aristobolo essendo prefetto del pretorio di Ca- 
rino (ino alla morie di questi, non è possibile, che il primo di gennaro 
Diocleziano assumesse il consolalo insieme col suo nemico. Tiene 
pertauto col parere d’ Idacio , il quale ha scritto , che Carino .con 
Aristobolo presero il consolato in Occidente , e Diocleziano con al- 
tro collega in Oriente. Quindi Diocleziano , riuscito a sedurre insie- 
me con altri Arbtobulo contro Carino, dal che avvenne la caduta di 
questo principe , premiò il traditore lasciandolo continuare nel con- 
solato , ed >n luogo di Carino console fece porre ne' pubblici atti il 
suo nome. 

Che Diocleziano in quest'anno fosse console per la seconda vol- 
ta si ricava dalla Cronaca Alessandrina, che per la prima volta lo di- 
cecoosole surrogato sotto l'anno 284 insieme con Basso. Muratori poi 
dice che lo stesso (>are si ricavi da una iscriz ione da esso pubblicata. 

Abbiamo detto che a Diocleziano riuscì di sedurre Aristobolo ed 
altri contro Carino , ma questi meritava di più 1' odio pubblico per 
la sua crudeltà e condotta infame. Appena si trovò libero dal freno 
paterno prese a perseguitare i saggi consiglieri datigli, come vedem- 
mo, dal padre; alcuni ne fece uccidere, e mandò gli altri in esilio, 
lo luogo poi di questi prese persone malvagie e della sua tempera. 
Tom. FUI. 28 
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Inalzò al grado di prefetto della città un semplice usciere; uccise il 
suo prefetto del pretorio per eleggere Matroniano , che prestava ma- 
no a'suoi nefandi piaceri : quindi conferì questa carica ad Aristobo - 
lo , che la tenne , come si notò, nno alla morte del suo infame pa- 
drone. Mandò a morte i suoi compagni di studio per le contese avu- 
te con essi in gioventù, perchè non aveano encomiato la sua elegan- 
te statura e il suo bel viso , e |>er non aver quanto avrebbe egli de- 
sideralo lodati gli squarci di eloquenza che presentava ai maestri. Di- 
chiaratosi nemico del senato , gli scrisse lettere arroganti ed altere; 
iu quanto ai magistrati uon diede loro aicnn contrassegno idi stima e 
di considerazio le. Per pascere la sua ferocia inventava false accuse , 
egli stesso eregevasi in giudice , e pronunciava atroci coudaiine. Te- 
net a per un trastullo il far uccidere i più distinti personaggi , come, 
secondo Tespressione di Vopisco , facevasi de’ polli , che servir do- 
vevano alla sua tavola. 

Non minore della sua crudeltà era la corruttela de'suoi costu- 
ini. Datosi in preda alla più abominevole dissolutezza , empì il pa- 
lazzo di commedianti, di pantomimi, di cortigiani, e di lenoni più 
infami. G>lla sola r^ola del suo capriccio nove volte nel breve suo 
regno si ammogliò con altrettanti ripudi , che seguivano dopo esser 
quelle mogli rimaste incinte. E meritevole di particolare rimembran- 
za il dono *la lui fatt o ad una sua meretrice , forse prediletta. Nel 
tesoro di Firmio , tiranno in Egitto, .Aureliano aveva rinvenuto due 
denti di elefante, lunghi dieci piedi, ritenuti per una preziosa conqui- 
sta. Se morte non lo avesse tanto presto colpito, era sno disegno di far 
con quelli un trono a Giove nel tempio del Sole. Carino ne fece un 
presente ad una di quelle prostituite , la quale convertì in un letto 
d'impudicizia quello che servir doveva a trono del maggior degli Dei. 

Come avviene d’ordinario, le laidezze nei regnanti sono accom- 
pagnate dal lusso , dalle morbidezze , e dalle crapole. Ogni parte 
delle vesti di Carino risplendeva di gioie ; ogni fìbbia era una gem- 
ma. Il fodero della sua spada, e perfino le sue scarpe impedivano lo 
sguardo eolio splendore de'folti brillanti. Foglie di rose riempivano i 


Digitized by Google 



iRRllI DI no HA 


225 

materassi de 'suoi letti. 1 vini , le viv.inde, il selvaggiume e i pesci 
rendevano i suoi banchetti di estrema sontuosità : i convitati erano 
tutti degni di un Carino. In somma questo mostro rinnovò le crudel- 
tà e le infamità dei Caligola , dei Meroni e degli Eliogabali , e solo 
da questi si distinse per valor militare. 

Vivente il padre , riportò alcune vittorie contro i barbari del 
nord : quegli morto , fece guerra a Giuliano tiranno nella Venezia 
come vedcinini) nel passato anno , Io battè in vicinanza di Verona , 
c Puccise, dicesi colle proprie mani. Nemico più formidabile aveva a 
combattere in Diocleziano , ma questo ancora superò , ed avrebbe 
goduto il frutto della sua vittoria se rapito non gli fosse stato dal tra- 
dimento da esso meritata Nella Mesia siqieriore vennero i due eser- 
citi a fronte: in varie battaglie l'esito non fu decisivo, ma fìnaluieu- 
■ te vicino a Margo, fra Viiiiinicio e il mo ite d’oro , Carme rovesciò 
l'armata nemica , e non trascurò dlnseguirla. Gli ufociali , che Io 
seguivano , l’odiavano a morte per gli oltraggi fatti. alla pudicizia 
delle loro mogli, e riilettendo a quanti maggiori sarebbero state e- 
sposte se fosse riin;)sto solo neH'impero Io assassinarono mentre inse- 
guiva t fuggi ti vi: cosi la libidine gli tolse quel cheil coraggio gli ave- 
va procacciato. Non è improbabile che alla sua morte contribuissero 
i maneggi di Diocleziano. Non si conosce il mese nè il giorno in cui 
fu ucciso Carino , onde non può precisarsi la durala del suo regno. 
Nato l'anno 242 , e morto nel presente , egli poteva contare un età 
di 36 anni, 

Zonara ed uno de'Vittorì danno a Diocleziano una nascita bas- 
sissima , e fu anche opinione essere stato liberto , o figlio di un li- 
berto del senatore Anulino. Più comune opinione però è, che fosse 
figlio di uno scrivano , o notavo. Nato in Dioclea nella Dalmazia , 
prese il nome di questa città, ed in principio si chiamò Diucle, co- 
me sua madre Dioplea. Dopo salilo il trono , per dare al suo nome 
una nomenclatura romana , lo prolungò, facendosi chiamare Diocle’ 
tiaiuu. Assunse anche i nomi di Caio Valerio, e di Caio Valerio Au- 
relio, senza conoscersene la ragione. 
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Abbracciato il mestiere della guerra , aml6 salendo nei gradi 
Tino a divenir comandante nelle niilizie della Mesia , e quindi capi- 
tano delle guardie a cavallo sotto IVumeriano. Questa carica era 
considerabile in corte. Poiché il servizio delle cooKi pretoriane ri- 
servavasi per la guerra, e per la guardia fuori di palazzo , gl'impe- 
ratori facevansi accompagnare da per tutto da molti scelti perso- 
naggi, e distinti net civile e nel militare: questi, oltre che accompa- 
gnavano il principe e custodivano il palazzo imperiale, componeva- 
no eziandio il suo consiglio stabile e durevole. Si chiamavano per- 
tanto comites princij is , l ompagni del principe , e costituivano 
propriamente la sua famiglia. Girne poi il loro titolo e le loro fun- 
zioni davano ad essi credito ed autorità, molti grandi ufficiali dello 
stato agogn.arono a'qiici pos ti di dignità e di potere. Vi si aggiunse 
un termine denotante Tuffcio speciale, e il capitano di essi fu detto 
conte de'domestici , e tale era. Diocleziano quando fu proclamato 
imperatore, in età di anni treni' otto , avendo già sostenuto anche 
il consolato, tome abbiamo sopra notato. 

Era Diocleziano dotalo di sublimi qualità . e mirabile princi- 
pa Imente fu in lui l'accortezza e la vivacità della mente. Penetrava 
nel cuore altri i per discoprirne rintenzioni , onde non era possibile 
ingannarlo. Nei bisogni e nei pericoli aveva pronti i rimedi e i ripie- 
ghi ! provvedeva a lutto con arrorlo dissimulare, e con prudenziali 
misure. H suo carattere era impetuoso e violento, ma evasi avvezza- 
to a reprimersi, e a comandare a se stesso. Nelle sue crudeltà sape- 
va con arte ricoprirsi , rigettandone l'odiosità sui ministri e sui con- 
siglieri. La storia del suo impero , assai lungo, ci farà vedere, che 
Diocleziano fu un uomo di grande intendimento , e capacissimo a 
governare un vado impero , nè tardò a farsi conoscere. 

Il primo allo di sua autorità fu di perdonare a tutti quelli che 
prese aveano le armi contro di lui. Egli non li giudicò colpevoli per 
avere servito ad un principe assistito da giusto e legittimo titolo, qua- 
l'era Carino. Non tolse dagl'impieghi tutti coloro i quali erano sta- 
li dal suo rivale inalzati. Coiiferinò Aristobolo, forse però in premio, 
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Come si disse, aella carica dì prefetto del pretorio e nel consolato , 
non che G Caionio Vero nella prefettura della città. Loda qui Au- 
relio Vittore con tutta ragione la condotta di Diocleziano , rifletten- 
do essere un fatto nuoto ed inaudito , che nessuno, dopo una guer- 
ra civile, abbia perduto nè beni, nè onore , nè tiU. I principi più 
umani e più generosi in questo caso non usarono che moderazione 
nelle confische , negli esili e nei supplizi. La generosità pertanto di 
Diocleziano gli procacciò plausi , rispetto e benevolenza. 

E ben probabile che Diocleziano in quest'anno venisse in Ho ma 
a farsi riconoscere, e a ricevere gli omaggi del senato e del popolo. 
In questo caso però non dovè tratlenercisi lungo tempo mostrandoci 
la storia, che passò il verno nella Pannonia, e forse in Nìcomedia. 
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Se Diocleziano fosse nato , come credesi , l'anno 3àS, in quel- 
lo che incominciamo egli era io età di anni quarantuno. Sua moglie, 
chiamata Prisca, non avevagli fin qui dati figliuoli inaaehi, e convien 
dire non lì potesse più sperare, avendo in quest’anno preso a colle- 
ga nell' impero , per meglio assicura rio nei tanti pericoli da' quali 
era minacciato , Massimiano , suo fido compagno d'armi , e di cin- 
que anni a lui superiore iu età , mentre credesi nato nel 3 50. 

Fin dal decorso anno trovavasi l'impero assalitonelle due estre- 
mità , in Oriente e in Occide ite. Col.'i i persiani, fatti arditi per la 
ritirata di Vumeriano, avea io riconquistata la Mesopotamia , e po- 
teva temersi, che si estendeisero nella Siria e nelle vicine provincie. 
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Quà r'erano stati r.ilti <rarma nulla (ìuriuaiiia e nella Drelagiia , co* 
aie può ricavarsi da due medaglie del secondo anno di Diocleziano, 
Delle I) Itali è cliiainato Germanico e Britannico. Si deduce ancora da 
una iscrizione riferita dal Baronio, com'estratta dall' atrio della ca- 
sa di Tiberio Giuli, nella quale iscrizione Diocleziano ha il titolo di 
Urilannico , e si rimarca la sua seconda potestà tribunizia , e il suo 
secondo consolato , cosicché appartiene all'anno precedente. Olire a 
ciò due tiranni erano insorti nella Gallia , Gn. Salvio Amando e 
Pomponio Ebano, capi di masnadieri che dettero alla loro razione il 
nome di Bagaudi. La prudenza e l' avvedutezza nel politico erano le 
doti principali di Diocleziano ; nella guerra, quantunque intendesse 
l'arte militare , era però piuttosto timido , e tremava nel pericoli. 
L I stato pertanto violento in cui trovavasi l'iinpe ro, e gli elTetti del 
suo carattere lo indussero ad associai si al trono Massimiano , onde 
sostener meglio il gran peso della monarchia. 

Massimiano era suo compatriotia e suo grande amico , nato In 
Pannonia , vicino a Sirmio, da genitori che pur vivere andavano a 
lavorar con altri a giornata. Poi che la sua patria eni stata il teatro 
della guerra fino da lungo tempo , egli di buon ora si dedicò alle 
armi , e il corpo e il coraggio avvezzò alle fatiche e ai pericoli. La 
misera condizione de' genitori non potè proccaciare al figlio alcuna 
educazione , onde Massimiano non ebbe alcuna parte gentile. Arol- 
latosi nello milizie come semplice soldato, divenne quindi officiale, 
e salendo in seguito di grado in grado pervenne a posti ragguardevo- 
li , dicendoci la storia , che segui Aureliano e Probo nelle spóiizio- 
ni sul Danubio , suH'Eufrate , sul Reno, e presso i lidi dell'oceano. 
Sotto la scuola di quei due grandi guerrieri divenne aneli' esso bra- 
vo nelle armi col coraggio e coll’esercizio , giacché , privo di cogni- 
zioni, e d\in ingegno ottuso, nor) poteva esser capace delle sottigliez- 
ze dell'acte militare. Fu pertanto in tutta la sua vita un soldato gros- 
solano , rustico , violento , perfido , crudele , e brutalmente disso- 
luto , vizi , culla natura avevaio inclinato nascendo , senza averli 
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mai potuti correggere con alcuna coltura dello spirito. Anche il suo 
esteriore , aspro e selvaggio, iudicava la l'erooia deil'aniiiio, e se fu 
utile all'iinpero , lo fu , perché Diocleaiano, verso il quale nudriva 
grandissimo rispetto , lo guidò e lo tenne a freno. Diocleaiano poi , 
furbo quanto mai si possa dire , volle prò 'il tare di tante superiorità 
verso rarnicd^ ed adcbe permeglio far mostra d'esser clemente, quan- 
do voleva commettere atti di violenza che Io avrebbero reso odioso, 
se lo prese a collega. Lo creò prima cesare, e di poi augusto in Ni- 
comedia il primo di aprile di quest'anno. Massi niano aggiunse i no- 
mi di M. AurelioValeiiof presi'dallo stesso |uo benefattore Dioclezia- 
no , come se fosse stato adottato da lui. 

Somma e costante fu la concordia che regnò fra questi due im- 
peratori: si tratta vano come due fratelli, e non fu diversità fra lo- 
ro che nel numero deVoiisolati, giacché Diocleziano ebbe l'accortezza 
di conservarne uno di più. Vollero poi assumere soprannomi, che non 
corrispondevano certamente alla bassezza ile’loro natali , ed in que- 
sti ancora DiocI eziano mantenne la superiorità. Egli s' impose il so- 
pranome diGiovio,coine aè fosse statò discendente da Giove il mas- 
simo degli Dei , 'e l'allro assunse quello di Erculeo da Ercole , di- 
vinità distinta per il valore. 

In allora si divisero ambedue le provincie nel senso però di 
riconoscere ognune quella parte che doveva tutelare dagli assalti de' 
uemiri ,• restando sempre unito rimp'ero sotto due capì d' irapériale 
potere. Diocleziano però era il più rispettabile , e prese a difender 
l’Oriente , costituendo per sna sede Nicoinidia , mentre Massimiano 
facevasì rispettar da nemici in Occidente , fissando il suo principale 
soggiorno in Milano, onde meglio difendere le frontiere settentriona- 
li. Roma non mandava più da' suoi focolari gli eserciti* a sostenere 
Timpero. nè era più il centro della libertà. Divenuta un debole vin- 
colo delle diverse parli dell’impero, non pensava che a divorare le 
ricchezze, fatta sede di superbia, di lusso, di diss diitezzc e di pre- 
poteuze. Go.iServandj tuttavia <{ualche memoria- ed abitudine di e- 
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guagliansi e di libertà era perciò odioeo il luo loggioroo ai despoti, 
onde Diocleiiono e MasùmUno per que^a ragione eziandio fissarono 
altrove la loro residenza. 

Massimiano fece goerra felicemaite contro i baga udì. ma que- 
sta non terminò nell’ anno presente, nè gli antichi storici precisano 
come finirono Eliano ed Amando, capi de'ribelli. Mmnertino , pa- 
n^risU di Massimiano , dice , che questo imperatore adoperò più 
la clemenza che le armi per abbatterli , ma un moderno scrittore 
non si attiene a quel detto, perchè nel fabbricarsi l'abbazia di /. Maar 
det fosses nel settimo secolo conoscersi per tradizione in quel pae- 
se , che i bagaudi, padroni del castello , aveano quivi sostenuto un 
assedio contro Massimiano, che ne fui-ono scacciati colla forza, o che 
il vincitore avea spianato il castello , lasciando sussistere le fowe , 
dalle quali prese il nome l'abbazia. 
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Per quanto può ricavarsi da Mamertino, Massimiano, dopo aver 
vinti i bagaudi, marciò contro ì borgognoni, gli alemanni, i chaiboni, 
gli eruli, ed altri popoli della Germania, i quali aveano fatta una ir- 
ruzione nelle Gallie. Massimiano vinse i primi due popoli colla fa- 
me, dalla quale furono prodotte per solita conseguenza la malattie 
nell'esercito nemico: combattè quindi gli altri due col ferro , e con 
tanta braura , che ninno scampò per tornare al proprio paese. Mura- 
tori, riportando una iscrizione del 1 7 settembre di quest' anno, nel- 
la quale si danno a Diocleziano i nomi di Germanico e di Britanni- 
co, crede essersi dati per la surriferita vittoria di Massimiano, e per 
altre de'suoi generali nella Bretagna. In questo caso però couverreb- 
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be ritenersi , rhe il vincitore pei riguardi dovuti al collega gli attri- 
buisse le vittorie, da lui riportate in Occidente. 

Maniertino , per lodar Massimiano nella guerra fatta contro i 
germani , non senza iperbole e adulazione oratoria , cosi esclama. 
Qual dttcor.to bastar ps Irebbe se tutte narrar volessi ìe vostre 
imprese nella Gallia? Ma non posso passare in silenzio quan- 
to operaste nel primo giorno del vostro consolato^ giorno cele- 
bre per cangiati destini. Era fatto per dar principio alla vostra 
luminosa carica, e voi lo convertiste a gloria maggiore nell'o- 
perare. Il sole , nella sita rivoluzione allora la più breiv , vi 
ha veduto incominciare le funzioni di console e adempir quelle 
di generale. Noi vi abbiamo veduto in uno stesso giorno far vo- 
ti per la repubblica e adempirli:al presenti- avete compiuto l’og- 
getto delle vostre brame per l'avvenire , e cosi può dirsi , che a- 
vete saputo prevenire il soccorso che imploravate dagli Dei , e 
quel ch'essi vi aveano promesso ratete voi adempito. Noi vi ab- 
biamo veduto , o Cesare, portare nello stesso giorno l'abito ma- 
gnifico di J ace. e l'ornamento più magnifico del militare coman- 
di, Qiove medesim > mel permettano gli Dei di dirlo, non cam- 
bia cosi subito l'aspetto del cielo ove regna . Voi deponete la to- 
ga pretesta per prenlar la corazza , lasciate lo scettro per im- 
pugnar l' asta , dal tribunale passate in un istante al campo 
di battaglia, dal seggio curale salite a cavallo , e con pari ra- 
pidità ritornate vittorioso. Questa città (era in Treriri, ove Mas- 
simiano prendevo il consolato, e da dove uscì per combattere i ger- 
iiiaoi, cb'eraiisi quivi aivvicinati) spaventata per la vostra impro- 
yisa sortita , fu da voi ripiena di gioia, di grida vittoriose, di 
altari fumanti d'inceazo. carichi di sacrifizi ed olezzanti di a- 
Tomi (ull'adulazioiie iiiaiicavu aggiungere espressioni empie) in ono- 
re della vostra divinità. Due estremità presentò questo giorno 
consacrato ugualmente con cerimonie di religioso cullojs'im/ie'- 
trò da Giove la vittoria, e si resero a voi i debiti fingraziamen- 
Tom. Via, 28 
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ti. Questo pezzo di orazione è bastante eziandio a far conoscere Io 
stila della eloquenza in quei tempi. 

Colla vittoria istantauea di Massimiano non erano state poste in 
piena tranquillità le Gallie, oiid'egli risolvè portare di là dal Keno le 
sue armi per dare ai barbari un colpo piti fatale. Passato il fumé, pose 
a ferro e a fuoco quanto paravaglisi innanzi , e quei popoli, spaven- 
tati da questo torrente devastatore , fecero ricorso alla clemenza 
dell’ imperatore romano. I due re de’ franchi Genobone ed 
Atech con atti di umiltà e di sommissione olteunero la pace , e si 
mantennero in possesso de'loro stati. Ma non fu per questo che la lo- 
ro nazione rimanesse interamente soggiogata. Una parte di essa , u- 
nita coi sassoni, esercitava una terribile pirateria in quei mari vici- 
ni. Massimiano spedì contro questa un tal Carusio, eccellente ufìcia- 
le di marina , ma ebbe quindi a pentirsene. Mancava costui di pro- 
bità , senza la quale mal si adempie ad ogni dovere , ed invece di 
battere compiutamente (|iiei ladroni di mare , li lasciava depreda- 
re, e, quando tornavano carichi di bottino, li assaliva e li spogliava a 
proprio vantaggio. Giunta la notizia di questo suo procedere a Massi- 
miano, col furor suo incapace d'esser mitigato dalla dolcezza e dalla 
prudenza, ordinò la morte di Carusio, senza formalità di processo. Que- 
sti però, avendo ricevuto avviso per tempo dell’ordine imperiale, fuggi 
con tutta la flotta ed andò a fortificarsi nella Bretagna, ove si fece pro- 
clamare imperatore. Era nato Carusio frai menagj da genitori di bas- 
sa estrazione, e Ano dalla sua fanciullezza erasi esercitato nella ma- 
rinarla con tali progressi, che Massimiano gli afOdò quella importan- 
te impresa. Indossata la porpora, sì occupò a far preparamenti per 
conservarla , e tanto più , perchè l'imperatore, impegnato contro i 
germani , gli diè tempo per mettersi in istato di sostenersi in quel 
grado , con aumentar la sua flotta , arollar gran copia di barbari ed 
insegnare ai suoi l'arte di combattere in mare. Torneremo a parlar 
di Carusio nel nuovo anno, intanto passiamo a Diocleziano in Oriente, 
botammo già nel passato anno , che i persiani oran tornati ad 
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occupare la MesopoUmia, e mÌDacciavano d’iorader la Siria e le pro- 
vincie vicine. Diocleziano marciò contro di essi , ed il terrore del 
suo nome e delle armi romane fece abbassar 1' orgoglio a Yararane 
n , il quale spedì ambasciatori per chiedere la pace. L'imperatore , 
ch'era poco guerriero , venn^ facilmente a patti e si oonrenne che i 
persiani lasciassero la Mesopotamia , e si ritirassero di là dal Tigri, 
rimanendo questo fiume a confine del loro territorio. Alcuni voglio- 
no , che il re di Persia non fosse Yararane II, ma Narseo o Narsete. 
Può essere ancora, che Diocleziano andasse in Persia nell' anno ante- 
cedente , ed in questo seguisse la pace , in circostanza della quale il 
persiano spedi all'imperatore ricchissimi doni. Anche il fatto di Caru- 
sio potrebbe appartenere all'anno decorso, ma essendo certo poco im- 
porta se non possa fissarsene l'epoca precisa. 

In un medaglione battuto in'quest'aono ed illustrato dal chiaris- 
simo card. Noris, appariscono i due imperatori in atto di trionfare, 
e vedesi il carro tiralo da quttro elefanti. La storia non ci dice che 
Diocleziano e Massimiano trionfassero nell'anno presente , giac- 
ché tutto quello che abbiamo di loro ricavasi dai panegirici di Ma- 
inertino e di Eumene, ne'quali non apparisce la cronologia, e sono 
t fatti accennati con poco ordine di tempi. Non si conosce neppure 
in qual anno furono recitati , tranne che Mamertino lo declamò in 
lode di Massimiano nel giorno natale di Roma , cioè il 21 di aprile. 
Potrebbe essere pertanto , che il loro trionfo fosse stato solamente 
decretato. Il vedersi il carro tiralo dagli elefanti farebbe congettura- 
re che lo stesso trionfo si riferisse alla guerra di Diocleziano contro 
i persiani, ma la comparsa ancora di Massimiano sul carro porge ar- 
gomento per creilere che pur esso trionfò , o fu compreso nel decre- 
to del trionfo. A nostro avviso questo trionfo è quello che vedemmo 
celebrato nell' anno 303. 

Giulio Massimo , che vedemmo console nell'anno precedente , 
fu prefetto della città in quello , cui diamo fine. 
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Panvinio ed altri han dato in quest'anno il consolato a Pompo- 
nio Januario per averlo trovato prefetto di Roma nel catalogo di Cu- 
spìniano c di Rucherio. Muratori ha seguito questa opinione, perchè 
gli pare non disconvenire in questi tempi l'accordarsi contemporanea- 
mente ad una stessa persona il consolato e la prefettura della città. 
Non tiene però collo stesso P anvinio nel dare sopra un passo di Am- 
iiiìano il consolato ad un Massimo in luogo di Massimiano , ma si 
unisce col card. Noris, che riporta Massinìiano colla comune de'fasti. 

Frena ti cli'elibc Massimiano i harbari della Germania, applicò 
tutta la sua diligenza in far costruire un naviglio suigrossi fiumi del- 
la Gallia per mettersi in istalo di vincere Carusio , che , come ab- 
biamo osservato, erasi ribellato ed aumentava le sue forze nella Bre- 
tagna. Parve gli arridesse il cielo nel fabbricare quella (lotta , giac- 
ché la state fu serenissima , onde i fiumi della Gallia non gonfiaro- 
no mai lungo. quella stagione, ed il verno sembrò una primavera. Ma 
eguale prosperità non ebbe quando dovè combattere col ribelle. Trop- 
po esperto era questi nell' arte di combattere in mare » ed il tempo 
avuto per accrescere le sue forze , e per ammaestrare i suoi marina- 
ri lo rese formidabile in quel genere di guerra. Al contrario Massi- 
miano non aveva gran pratica nel guidare le flotte, e i suoi mari ta- 
ri e soldati erano del tutto nuovi e senza esperienza. Anche i venti 
e le onde gli furono contro , per cui si vide costretto di cedere e di 
farpacecol nemico. Questi, rimasto in pacifico possesso della Bretagna, 
volle ricordar l'accaduto col far battere una medaglia, nella quale si 
fece compagno de' due imperatori, ma non andò molto a lungo que- 
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sta sua felicità. IVel suo governo civile fu veramente livanno : teneva 
i suoi popoli nella scliiavitii, scioglieva il freno alle sue passioni e a 
quelle de suoi soldati , solo nerbo di sua grandezza : i britanni ge- 
mevano amaramente nel vedere le loro mogli , le loro figliole e fi- 
gliuoli strappati a servir di vìttime alla dissolutezza de’loro padroni. 
Stato di tanta violenza non poteva aver lunga durata; lo fe cessare un 
tradimento domestico col quale fu a Girusio tolto impero e vita. 

Gli scrìtton moderni attribuiscono a Diocleziano , non si sà pe- 
rò in qual anno preciso, quello che dal testo di Mamertino può ap- 
partenere anche a Massimiano. Al dir di loro Diocleziano caricò di 
catene i saraceni , e riportò nella Rezia vittorie sugli alemanni , e 
nella Pannonia sui sarmati , giutunghi , quadi , carpi e goti. 
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Secondo Muratori continuò in quest’ anno Pomponio Januario 
nella prUfettura della città. 

La sterilità della storia in questi tempi, e la confusa cronologia 
in quei pochi fonti che ci sono rimasti non ci permettono di ridire 
neiranno presente quello che accadde. Sembra però più probabile che 
continuasse la spedizione di Massi mi. ano contro Carusio, e la guerra 
contro i barbari della Germania. Il dirsi da Eumene che i sarmati 
forno distrutti in modo , che ne restò appena il nome, mostra una 
iperbole adulatoria deH’oratore , giacché si ve«lranrio in seguito que- 
sti popoli ancor vigorosi e possenti nemici dell’ ijnpero. I [>anegiristi 
annunziano ancora il ristabdiiuonto della Dacia, che fu abbandonata 
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da Aureliano di là del Danubio , ma noa precisano lestensioue del- 
la conquista nè il tempo in cui avvenne. 

Ì Di NONA 1043 . 
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C. AOB. VAL. DIOCLEBIANO ^//. COtlS. 1 

M. ADH. VAL. MASSIMIANO imp. V > COOS. IH, 

S. GAIO PAPA Vili, 

Pone Crevier in quest'anno l’abboccamento avuto in Milano dai 
due imperatori , ma le leggi citate da Belando e da Tillemont , fa- 
cendo vedere Diocleziano in quest'anno medesimo ora in Sirmio nel- 
la Pannouia , ora a Bisanzio nella Tracia , ora in Emesa nella Meso- 
potamia , viaggi ch’esigevano lungo tempo , dimostrano al contra- 
rio. Quando , secondo il p. Pagi , il panegirico dì Eumene^ che al- 
tri credono di Mamertino, fosse stato recitato in quest'anno, appari- 
rebbe inoltre che Diocleziano dalla Siria fosse venuto nella Paononia. 
Muratori pertanto ed altri, pongono ragionevolmente l'abboccamen- 
to sudetto all'anno seguente. 

Grandi turbolenze provava l'impero, e forse in questi tempi al- 
zavano il vessillo di ribellione i tiranni , de' quali parlano Aurelio 
Vittore ed Eutropio. Quinto Trabonio Giuliano, così chiamato nel- 
le medaglie de'tiranni, seppur sieno vere, raccolte da Goltzio, assunse 
iltitolod'imperatorein Africa, e nell'li^itto indossò la porporaL.Elpi- 
dio Achilleo, che in quest a provincia si tenne poi forte per cinque anni. 
L'Asia era pure in subuglioper le devastazioni do'quinqucgenziani , 
forse cinque popoli coalizuti, de'quali la storia non fa menzione, che in 
questi tempi, e il re di Persia, sempre nemico de' romani, e sempre 
pronto ai loro danni , quando li vedeva allontanare, minacciava di 
nuovo le loro provincie. Le nazioni finalmente germaniche e scìtiche, 
quantunque fra loro in fierissime dissenzioni , non tralasciavano di 
dar motivo d'esercitar le legioni romane. Tutti questi motivi indù- 
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cerano i due imperatori a pensar seriamente per la sicurezza loro e 
dell'impero. 
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Con tutta probabilità il console Tiberiano è quello stesso del 
28 1 . Nel catalogo de' prefetti di Roma vendendosi in quest' anno lo 
stesso Tiberiano , sembra potersi concludere , dopo vari di questi 
casi da noi notati , essersi introdotto l'uso che le due cariche potes- 
sero conferirsi contemporaneamente ad una stessa persona. Il secon- 
do console fu figlio e con più sicurezza nepote dello storico Dione , 
e potrebbe aver portato anche questi il nome di Cassio. 

L'abboccamento de'dne imperatori , del quale abbiamo parlato 
nell'anno antecedente ^ è riferito nel Genetliaco di Massimiano, non 
si conosce se di Eumene o di Mamertino. Non dicono gli antichi scrit- 
tori quale fosse il motivo, che indusse i due principi a tener aeCo lo- 
ro quella conferenza, ma può bene appalesarsi nello stato di violen- 
za, in cui per parte dei neuxici interni od esterni trovavasi l'impero. 
Ciò che poi esporremo nel nuovo anno confermerà maggiormente 
questa opinione. Poteva ancora, come un moderno storico riflet- 
te, esserci il motivo di far conoscere al mondo la gran concordia, che 
regnava fra loro , e che servir poteva di ammirazione e d’ impulso 
per far conservare la pace. E per mostrare quanto quella unione fos- 
se gra.'ide lo storico medesimo riporta un passo del panegirico di Ma- 
mertino che non sarà discaro vanga anche da noi ripetuto. 
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Quali secoli mai , declainàTa il retore , fecero veder tanta 
concordia nel possedere e nelV esercitare il sapremo po’tere ? Po- 
tranno mai trovarsi fratelli^ anche gemelli^ che con tanta egua- 
glianza , come voi , o cesari , godete l'impero , godano un pa- 
trimonio indiviso ? Invidia corrompe i cuori anche de' più vili 
artigiani , e si risveglia fra coloro^ che si disputano la gloria 
nelV abilità della musica^ e , sempre vile e volgare , si' fa ma- 
teria di risse ^ e d'intestine discordie. Gli animi però celesti e 
divini de'nostri principi sono superiori ad ogni opulenza e ad 
ogni fortuna , si estendono più che non è esteso rimpc ro. Son 
per essi un bene comune, e con tal sodisfazione e piacere ugual- 
mente godono il Reno e il Danubio, il Nilo e VEufrate in un 
al Tigri , gli oceani di Oriente d'Occidente-, con quante terre^ 
jiumiy porti e rive son comprese fra questi due remoti confini , 
come i due occhi in comune godono d<dla luce del giorno. Tan- 
to scambievole amore perciò raddoppia verso di loro i benefìrj 
degli Dei. Gode ciascun d'essi delle sue imprese e di quelle del 
suo collega. La gloria raccolta da Diocleziano in Oriente, nel- 
la Rezia , e nella Pannonia han riempiuto, il cuore di Massi- 
miano della più viva e pura gioia , conte in reciprocanza le 
distrutte nazioni germaniche nella Galli a , la devastata -Ger- 
mania di là del Reno, le guerre spente de' corsari colla som- 
missione de' franchi, tutte in somma le vittorie di Massimiano 
hanno appieno sodisfatto alle brame del suo collega. È cosa 
inaudita, che gli Dei non possano divider fra questi i loro do- 
ni. giacché tutto quello che accordoaq ad uno divien comune ad 
entrambi. Sarebbe questa unione una meraviglia somma se na- 
tura , dando ad essi una stessa origine, avesse ispirato ne'lo- 
ro cuori gli stessi principi , e le leggi di unione fraterna.' ma 
quanto non cresce lo stupore , se rijlettesi , che non sono fra- 
telli se non d'armi ? che i campi , gli ercizi militari , le glo- 
riose imprese di guerra, aon i vincoli del sangue hanno stretto 
quelli della loro concordia ? Sebbene l'origine sia diversa, tat~ 




tavella la scambievole ammirazione delV uno verso l'altra , le 
lodi reciprocamente prodigate per belle azioni , una nobile e- 
mul azione che faceva tenderli eoa egual passo all' apice degli 
onori e della fortuna , rassomiglianze cosi grandi e feli- 
ci produssero l'ammirabile unione de'loro cuori. Son eglino di- 
venuti fratelli per libera elezione, non per casualità di nasci- 
ta: figli di uno stesso padre spesso non si accordano per espe- 
rienze frequenti: rassomigliarsi perfettamente, ed essere uniti 
fino ad esser compagni nell'impero provano una vera e perfet- 
ta fratellanza. 

Questo discor$o mostra nel panegirista una feracità d'idee, che 
qui ammassa in esuberanza per adulazione studiata, o periiivigori' 
re i cuori de'due principi nella loro unione a vanteggio deH'impero. 

E quindi da osservarsi, die se il retoro, spinto dalla circostauza, non 
ha fatto alcuna distinzione fra Diocleziano e Massliniano, noti e pe- 
rò che il primo non avesse la gloria principale in quella concordia 
per esserne stato il primo autore , e por maggioranza di saviezza, e 
per essersi ultroneamente spoglialo di una egual parte di autorità e 
di dignità insieme, le quali cose dovevano imporre al collega dimo- 
strarsi pienamente soggetto. 

L’ abboccamento de’ due imperatori , come si disse , seguì in 
Milano , loccliè mostra il poco 'attaccamento, cU'essi nudrivano ver- 
so Roma. Si tenne poi mentre correva un verno asprissimo per ghiac- 
ci e nevi dappertutto , e tali che producevano un freddo insopporta- 
bile. Pur nonostante lo affrontarono gl'imperatori ; uno, provenien- 
te dalla Pannonia, scendendo le Alpi Giulie, l'altro le G)zie, venendo 
dalle Gallie, giunsero in Milano, viaggiando giorno e notte, prima an- 
cora che giungessero i corrieri spediti innanzi. Deduccsi da tutto ciò 
quanto fosse importante l'oggetto del loro colloquio. Il senato roma- 
no avendo inteso, che i due imperatori non erano pervenire alla capi- 
tale, spedì loro i suoi membri più raggardevoll a complimentarli. 
Tom. Vili, 29 
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11 grande arvenimeuto , ch’ebbe 1 uogo in quest'anno, può ser- 
vire allo svi luppo dell oggetto per cui vennero 1 due imperatori ad 
unirsi in Milano. Osservammo due anni indietro in quale stato di 
vinluiixa troravasi l'iinpero a cagion dei nemici ncirinterno e al di 
Cuuri. Doveano a questi far frunte due imperatori : Diocleziano, in cui 
risiedeva la maggiorità dell'iollucnza, di carattere timido e poco atto 
alla guerra ; M assimiauo , soldato vaioloso , ma violento , rozzo , 
temerario e brutale. Conosceva Diocleziano aver un collega, ch'era- 
gli devoto a segno di dipendere pienamente dal suo volere , ma tot-' 
tav olta nou si (lersuadeva , do|ro tanti esempi d'usurpatori del tro- 
no , e di guerre le mille volte riprodotte da'barbari , di poter reg- 
gere a tanti urti de' nemici , e principalmente a quelli che derivava- 
no dall'orgoglio e dalla rivalità di tanti bravi generali. Uno essendo 
pertanto di quegli uomini i quali , sentendo piò vivamente i colpi 
della sventura , sono naturalmente inclinati a prendere i rimedi più 
solleciti , senza esaminare se relletto di questi sia. per esser più fa- 
tale de', mali che vc^liono sanare , decise , insieme al collega , di 
eleggere due successori, onde con diritti discreti e riconosciuti po- 
tessero succeilere all iinpero, e per questa veduta fossero animati a 
sostenerlo. A tale avviso fu docile Massimiano , ed ambedue con- 
vennero di scegliere due de'migliori capitani , e col titolo di cesavi 
associarli all' imperiai potere. Diocleziano elesse Galerio , e Massi- 
miano Costanzo Cloro : ambedue vennero anche adottati da loro. 
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Trovasi Galerio nelle medaglie chiamato Caio Galerio Valerio Mas* 
shniano. Galerio era il suo nome proprio; quello di Valerio fu dell' 
adottante , e Tultimo di Massimiano gli venne imposto da Dioclezia* 
no, come un avvertimento d'imitare la fedeltà del suo collega. Era na- 
to Galerio da un contadino in un villaggio presso Sardicia o'Sardica, 
capitale della nuova Dacia, e poiché nella sua fanciullezza pascolava 
gli armenti ebbe' il soprannome di Armentario , di cui egli non si 
servì per non ricordare la bassezza d^l suq nascimento. Secondo Eu- 
tropio i costumi d i Galerio meritavano lode, ma Lattanzio assevera, 
che nel suo poitomento e nelle' sue azioni compariva la rusticità de- 
rivatagli dalla nascita , e che avendoci poi coH'andar del tempo ac- 
coppiata una insopportabile fierezza e crudeltà , distrusse il poco di 
buono che in lui si trovava. Era poi intemperante nel mangiare e 
nel bere , talché divenne una massa enorme di carne , e la turpe 
malattia, che fragli spasimi Iq portò al sepólcro, può e^ere una prò? 
va delle sue jdissolulezze anche le più vituperevoli , secondo l'usq 
pefando di quei tempi. Ubiamo {1^ Aurelio yiltore che Galerio dir 
sprezzava le lettere àel pari che i coltivatori di esse, non amava che 
le persone militari , e , divenuto imperatore , promoveva queste , 
benché ignoranti, alle civili magistrature a danno della giustizia. In 
fine fu tale la sua ambizione, che portò D iocleziano a dimettersi dal 
comando, e tale la sua avarizia, che pose i popoli nella estrema mi? 
seria. A lui fu principalmente attribuita la crudelissima persecuzione 
mossa , come vedremo , contro i cristiani , e vuoisi vi contribuisr 
Se Roraula , sua madre, che , gFispirò (in da fanciullo odio, sommo 
contro la religione di Gesù Cristo, perchè' i seguaci di essa ricusava- 
no d'intervenire a'suoi empi sacrifici e conviti. L' avversione di Ga-r 
lerio , cui si uni anche Massimiano, verso i cristiani, produsse mol- 
ti martiri anche prima che con pubblici editti venisse ordinata la ter- 
ribile persecuzione di Diocleziano , che fu la decima ed ultima capi- 
tale. 1 difetti di Galerio vennero da principio compensati nell'animo 
di Diocleziano, coll'affezione che quegli aveva alla sua persona , col- 
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riatrepìdezza d«l suo coraggio, e coU'abilità nell’arte della guerra , 
alla quale si applicò Pino dalla sua gioveutù con tanto impegno , che 
da semplice soldato giunse di grado in grado a divenir generale. Egli 
derivava dairillirico , come anche Costanzo, del quale passiamo ora 
a parlare. 

Nelle iscrizioni e nelle medaglie questo, ora cesare, è chiamato 
Flavio Valerio Costanzo. Il nome di Flavio credesi una adulazio- 
ne di Trebellio Pollione, che lo fa discenderò da Flavio Vespasiano, 
quello di Valerio gli derivò per Tadozione di Massimiano, che l’eb- 
be da Diocleziano , pure per adozione^ Fu chiamato anche Cloro 
per la sua pallidezza, o, come altri credono, pel color verde del 
suo vestito: ma egli non usò di questo nome , e forse gli fu dato 
posteriormente per distinguerlo dagli altri principi che portarono il suo 
nome. Ebbe per padre Eutropio, il quale dicesi, che fosse uno de’beoe- 
stanli migliori del suo paese, e che avesse per moglie Claudia, fi- 
glia di Crispo fratello di Claudio li , detto il Crotico. Gli storici 
lo fanno certamente discendere da quell’ imperatore per parte di 
donna: ma cpnvien dire che questa famiglia fosse al nascer di Co- 
stanzo in molta decadenza , giacché questi aveva poco studiato le 
lettere (nel suo impero però le protesse da princi|ie saggio e d’ani- 
mo grande), ed era stato arollato nelle milizie sotto Aureliano, come 
soldato gregario. Si può anche dedurre da Aurelio Vittore, il quale 
dice, che Costanzo e Galerio avean poca civiltà, ma tuttavia , es- 
sendo stati avvezzali alla miseria della campagna e della milizia , 
riuscirono utili alla repubblica., Costanzo, secondo 1’ anonimo del 
Valeslo, fu il primo soldato nelle guardie imperiali: pel suO valore 
passò a tribuno per comandare una legione, e giunse ad essere go- 
vernatore della Dalmazia. Avendo militato sotto Aureliano e sotto 
Probo , grandi maestri delP arte della guerra , approfittò delle loro 
lezioni, attrihuendoglisi l’onore di una vittoria ripoi lata neU'EIvezia. 
Diocleziano, con sua piena sodisfazionc pel budo esito, ave vaio im- 
piegato a combattere i sarmati in una irruzione che fecero nel Bo- 
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sforo Cimerio. Parleremo delle sue raré virtù quando Io vedremo 
sul trono, e all'epoca della di lui morte, e qui ci basti conclude- 
re che Cos iaata godeva sopra gli altri imperatori contemporanei 
il vantaggio di una prosapia illustre, fosse pure andata in decaden. 
za: ma esso e il suo figlio, il gran Costantino, la inalzarono Cnp al 
colmo per virtù e per valore. 

Oltre il nome di Valerio, che i due adottanti diedero ai loro 
adottali, Diocleziano aggiunse a Galerio quello di 6iovio , é Massi- 
miano a Costanzo l'altro di Ercutiò, ch'èglino eransi imposti, come 
vedemmo. E. per vieppiù renderseli affezionali vollero che ripudias- 
sero le loro mogli per unirli al loro parentato. Costanzo ripudian- 
do Elena, madr 0 del gran Costantino , diè la mano a Teodosia fi- 
gliastra di Massimiano, par esser nata da Eutropia , prima moglie 
di questo imperatore. Galerio sposò Valeria Gglia di Diocleziano. 

I due imperatori non fecero le promozioni de' due desari in uno 
stesso luogo, e fors e neppure in un tempo medesimo. Diocleziano 
esegui la cerimonia nel di 1. marzo due miglia distante da Nico> 
media. Salito sopra un eminenza presentò alle truppe Galario, e di 
loro consentimento Io rivesti di porpora. Massimiano esegui I' atto 
in una ideile città delle Gallie O d'Italia. Ambedue I nuovi cesar!, 
con una provvidenza del tutto nnova, ebbero la tribunizia potestà, 
e i titoli d'imperatori, di padri della patria, e di sommi pontelici, 
tranne quello di augusti. Costanzo pei, fosse perchè più avanzato 
in età di Galerìo, fosse per la nascila illustre, fosse in fine perchè 
più abile nel mestiere della guerra, ottenne il primo posto frai due 
Cesari , benché adottato dal secondo de'due augusti, e nei pubblici 
monumenti è sempre nominato ■ prima di Galerio. 

Brasi già fatta, come innanzi osservammo, una divisione, non 
pero di esclusivo domìuio , fra Diocleziano e Massimiano. Nuova 
divisione avvenne nell'attuale circostanza, e questa in quattro parti, 
per dorè ai due cesar! la loro porzione. Si figurarono i due augu- 
sti, che attendendo ciascun di loro e i, due Cesari alla difesa della 
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propria porzione più fermezza acquisterebbe l'impero^ e piu prón to 
si riceverebbe lo scambievole toocorso nei bisogni. Non fu questo 
pertanto uno smembramento deU'impero, ma uq amichevole scoin- 
parto , giacché durava la concordia Trai quattro principi , le leggi 
fatte da Diocleziano e Massimiano erano in pieno vigore in tutte 
le proi incie, e, secondo le occorrenze, un principe passava nel ter- 
ritorio dell’altro. Ma poiché in addietro, quantunque vi fossero piii 
imperatori e piu Cesari, sempre l'impero era rimasto unito, grintendenti 
e gli amatori della maestà romana ne moTmo ravaoo, prevedendo, che 
con quella divisione verrebbe ad indebolirsi, ed in fine a cadere in ro- 
vina. Ed in fatti , come osserva un moderno scrittore , era questa 
una tetrarchia procellosa , che per non sfacellarsi da se stessa , ri- 
chiedeva l'accordo il più perfetto, l’iinione più cJms fraterna Irai quat- 
tro principi , che differenziavano p'ella età, nella nascita , neV:pstu- 
mi e nel carattere. Questo prodigio perù , che non potevasi molto 
sperare , si verificò per quasi dodici anni , mercé il genio concilia-: 
tore di Diocleziano, e da un sistemR viziosissimo di sua natura i due 
gran beni risultarono aH'impero , cioè che la milizia cominciò a ri- 
spettare di più la vita de' suoi imperatori , così moltiplicati , e che 
le provincie di ciascun riparto, quantunque caricate dal peso di una 
corte dispendiosa , furono sorvegliate più da vicino, più prontamenr 
te soccorse , e con maggiore interesse e vigore difese da |ovrani, che 
per l'innanzi non erano state da'generali indifferenti per la gloria del 
loro principe, e sovente ribelli. II dispendio delle corti avrebbe po- 
tuto alleviarsi dalla sagacità de'principi, nta qui in vero mancarono, 
anzi difettarono di gran lunga , avvegnaché , volendo ciascuno, 
al dir dì Littanzio , tener corte qd esercito non inferiore agli altri , 
sì accrebbero ad ismisura le imposte e le gebelle, per Io che in mol- 
téisimi luoghi rimasero incolte le campagne , non Kstando ai padro- 
ni , dopo pagati i pubblici pesi, con che coltivarle. Fu poi in questa 
circostanza, secando Aurelio Vittore, che l'Italin , non ad altro sog- 
getta per riiioauzi se non a proTvnder rivpri alla cqrte e èlle milizie 
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del suo seguito , comincio ad uìser sottoposla, oime le prorincie ol- 
tramontane , a pagare tributi , lievi da principio , mj di mano in 
luaao co$i accresciuti , cbe giunsero in fine aU'eccesto , e produsse- 
ro la totale rovina di questa fertile e gloriosa contrada. 

Ecco la divisione, che si fece delle provincie. Diocleziano prese 
per se la Tracia, il Ponto, l'Asia, I’ Oriente , e l'Egitto , ricuperato 
che fosse dalle mani di Àcailleo, ed amò il soggiorno di Nicomedia. 
Ebbe Massimiano l'Italia e parte dell'Africa colle isole adjacenti, Ga- 
lerio rUliria e la Tracia , colla Macedonia , Pannonia e la Grecia, 
Costanzo in ultindo , le Gallie , Ic Spagne , la Bretagna colla Mau- 
ritania , dipendente dalla Spagna. Massimiano abitò in Milano, e co- 
si Roma ricevè la prima gran percossa. Nonostante questo riparto, 
Dioicleziano veniva Considerato come capo di quei principi , e i suoi 
oidiiii e i suoi voleri erano fedelmente eseguiti dagli altri. Egli poi 
dal sud canto usava tutta la diligeota per tenerli contenti, e conser- 
vava con ejsi tutta III intelligenza ed armonia , col dissimulare àn- 
cora i loro trascorsi. 

Fatto il comparto si diede subito alle anni. Gredesl che iu que- 
st'anno medesimo Massimiano marciasse contro Giuliano , che, come 
notammo nel 39d , erasi ribellato io Africa. Lo vinse , e lo indusse 
disperatame ote ad uccidersi. Questa guerra però non potè essersi ul- 
timata nell'aano presente. Oostanxo , rapido quanto la fulgore , fu 
veduto nelle Gallie , a lui toccate nel riparto , priioa ancora , che 
colà si conoscesse la sua elevaalonc a quel grado. Le genti di Garu- 
sio^ tiranno nella Bretagna, aveano messe in mare assai vele, ed e- 
ransi impadronite di Gesoriaco (Bologna di Piccardia) , esercitando 
la pirateria più liberamente. Costanzo forzò la resa di quella piazza, 
la prese senza far vendetta alcuna su quegli abitanti, ed arollò nel- 
le sue truppe la guarnigione quivi riuvea ula. Indi si applicò ai ne- 
cessari apprestaiueiiti per abbatter Carusio, il quale non area trascu- 
rato da sua parte di mettersi in difesa. Mancava Costanzo di fiotta 
per questa guerra, onde fu costretto a farla fabbricare di nuovo. Mra- 
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tr* però si lerorave , egli noti «tette in ozio , come vedremo nell' 
anno vegnente. 

Sotto il 3 «gotto di quest'anno trovasi nel catalogo di Bucherio 
a prefetto di Roma llfarcello. Forte lo fu in tutto l'anno inedetimo, 

/ DI aOBA 10i6, 
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( dell' e. t. 293. 

c. TiL. ADir DiocLazuto f'mp. X. COtU- 
■. ina. Vii. atstiaiAKO ìmp. yill. coni, IV . 

t. CAIO FATA XI. 

Aveano i franchi invaso nella Gallia il paese de! Batavi estre« 
mamentc paludoso, e protetto poco lungi da un bosco folto ed este- 
so , che serviva ai barbari di ricovero in caso di disgrazia. Durante 
la costruzione del naviglio, del quale abbiamo testé parlato, Costan- 
zo , superando tutti gli ostacoli, costrinse i franchi a deporre le ar- 
mi , e trapiantò tutta quella moltitudine d’uomini, di donne, e di 
fanciulli nella parte delle Gallie, ch'era stata dalla stessa nazione de- 
vastata , onde ripopolarla e coltivarla. La cosa riuscì perfettamente, 
e il deserto paese riacquistò la sua antica fertilità. Di che parlando 
Eumene ci dice: Quel popolo una yolta dedito (fi ladroneccio, e 
tempre in movimento , oggi guida d'aratro e ti stanca nei lavo- 
ri della campagna t provvede i mercati de' bestiami da lui nu- 
driti , e il barbaro divenuto agricoltore ci procura Pabbondan- 
za, e fa diminuire il prezzo delle vittuarie .• esso è felice e con- 
tento se df'nostri principi è chiamato a difenderci con quelle 
armi , che aveva contro di noi le tante fiate rivolte. Non si sa 
precisamentfe in quale parte della Gallia fossero stati posti quei bar- 
bari, ma l'oratore ci fa travedere essere stati 1 territori d'Amiens, 
di Boauvais, di Trojes , e di Lungres , seppure non fossero stati 
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questi ripopolati dallo medesimo Costanzo con altri barbari, a'quali 
fe godere lo stesso destino. 

Avendo 'fatto scorrer Costanzo tre anni prima di portare le 
sue armi nella Bretagna , in questo intervallo è luogo a collocare 
la surriferita impresa, non che quella ricordata da Giuliano aposta- 
ta, suo nipote, cioè di aver fabbricato castella nella frontiera e nel 
cuore della Germania, Taltra, annunziaU da Eumene, di un re pre- 
so e portato in schiavitù, e quella in fine d'aver messo a sacco e 
desolato il paese degli alemaqoi dal ' ponte sul R eno a Catalogna 
6no .al Danubio. Tillemont colloca nello stesso tempo le cure, che 
si prese Costanzo, principe buòno del pari che guerriero, per lo ri- 
stabilimento della città di Autun , rovinata dai ribelli bagaudi sotto 
Gaudio il Gotico. Somministrò grosse somme di denaro per pagare 
r debiti della città , e per rifabricare i tempi , i bagni ed anche le 
case de'cittadini. La ripopolò di artisti d'ogni sorta, e vi pose i quar- 
tieri d'inverno per far correr ijuivi il denaro, e per accrescer braccia 
alle opere pubbliolie.* Kiavvlvò in Gne gli studi e le 1 ettere , di cui 
conosceva il pregio ^ benché ne fosse esso poco abile. Autun era sta- 
ta sempre una scuola celebre, ove il Gore della gioventù delle Gel- 
ile .andava ad educarsi. 

In questa scuola aveva professato pubblicamente la rettorica Gno 
all’età di ottant’anui l’avolo del retore Eumene, dopo averla insegna- 
ta con fama in Roma, venuto da Atene suà patria. Lo stesso Eumene 
era nato in Autun, e yi aveva insegnato l'eloquenza. Indi passò in cor- 
te ad esercitare la carica delta memotiae magUter , Segretario de’ 
memoriali a nostro modo di dire, che obbligavalo a star sempre pres- 
so il principe, G)stanzo volle che riprendesse la sua cattedra in quel- 
la scuola , conservandogli la carica di corte , e perciò gli scrisse que- 
sta lettera , a nome dei due imperatori e dei due Cesari, come tut- 
ti gli altri atti , che si facevano in tutto l'impero. I galli , cosi gli 
scriveva , nostri sudditi fedeli , meritando , noi ci prendia- 
fno tutto V interessamento per In educazione decloro figliuoli in 
Tom. Vili. 3l 
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AiUiin , e per la istruzione di q<vesti nelle letteree ne‘‘htu)ni co- 
stumi^ come potremo noi meglio compensare il loro zelo qvuin- 
to col procurare ad essi il solo .bene che la fortuna non può da- 
re ^ nè togliere ? Or^ siccome la scula , ove quella gioventù si 
alleva presentemente , è senza capo^ abbiamo fissato lo sguar- 
do .fopra di voi , o Eumene^ perchè avete dato prove di non vol- 
gare eloquenza^e perchè dal modo in cui vi diportate nell'adem- 
pire ai doveri della vostra carica presso di noi , ci avete piena- 
mente dimostrato la vostra probità. E perciò , conservandovi 
gli onori e le prerogative del posto che ora occupate vi esortia- 
mo a riprendere la professione .eratoria .,ora che ci proponiamo 
di far risorgere la gloria di Aiitiin. Concorrete dunque ancor voi 
a quei Co pera , ispirate ai giovani in un alle belle cognizioni 
l'amore alla virtù , e non crediate avvilirvi nell' accettare dm- 
piego che vi offiriamo., poiché è questa una professione tanto o- 
norevole , che concilia anziché avvilire lustro e splendore a 
qualunque siasi dignità. Per dimostrar poi la nostra stima 
particolare verso il vostro merito vi assegnamo un appannag- 
gio di sei cento mila sesterzi. 

Questa cifra , secondo le regole di ragguaglio del Panviaio , a- 
scenderebbe a ventun mila de'nostri scudi, somma in vero ^orbitan- 
te, onde, quando non fosse corso errore per parte de'copisti, farebbe 
conoscere che G>stanzo considerava quasi inapprezzabile il inerito di- 
stinto delle persone, come in fatti dovrebbe sempre esserlo, ma un fata 
le esem pio ci mostra a'nostri tempi d'impostura e di ciarlataneria la 
cosa ben diversa. E anche da osservarsi in quella lettera con maggio- 
re particolarità, che la virtù si stabilisce come fonte di .tutte le belle 
cognizioni , e lo stesso Eumene su questo articolo fa conoscere , che 
le lettere sono come il fondamento della temperanza, della modestia, 
della vigilanza e della pazienza. Egli si consacrò intieramente allo ri- 
stabiliraento della scuola di Antun , e vi applicò eziandio i sei cento 
mila sesterzi assegnatigli per sua mercede. 
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Mentre G>stanzo si applicò per tre anni, come si disse , pel be- 
ne de' suoi amministrati nell' abbattere i nemici e nelle utili civili 
istituzioni, Carusio che nella Brettagna si aspettava guerra dalle Gal- 
lie, trovò la morte in propria casa forse in quest'anno. Aveva egli un 
- ministro , chiamato Aletto , il quale , godendo tutta la fiducia del 
del suo padroue , commetteva ogni sorta di estorsione e di ribalde- 
ria. Fosse pel timore di esserne un giorno punito , fosse per sete di 
regnare, assassinò Carusi o , si arrogò audacemente il nome ed il po- 
tere di augusto , e si mantenne in possesso di quell'isola per tre an- 
ni a capo ai quali ne vedremo la (ine. 

Cosa operassero in questi tempi Diocleziano, Massimiano, e Ga- 
lerio non si conosce. Dalle leggi, raccolte da Belando, apparisce che 
neiranno, cui diamo termine , Diocleziano dimorava nell' Illirio o 
nella Tracia , provincie governate da Galerio. 

Prefetto di (toma in quest' anno ed in quello seguente fu Setti- 
mio Àcindioo. La lontananza degli imperatori e dei cesali da questa 
città rendeva quella carica assai imponente. 1 senatori, convertiti in 
cortigiani , i cittadini in ischiavi , era caduta in non cale la gloria 
della libertà : ognuno attendeva indipendentemente dal prisco pote- 
re ai propri interessi, ai passatempi , ai divertimenti : la forza ave- 
va abbattuto l'orgoglio de'romaui , e lo stato in cui trovavasi l'im- 
pero non faceva piii sperare il risorgimento della sede di Quirino. In 
tempo di Augusto , il quale diede nuova istituzione alla carica di 
prefetto di Roma, questi ascoltava le querele dei servi verso i padro- 
ni é viceversa , giudicava sulle accuse dei padroni verso i liberti in- 
grati, e sui delitti de'tutori e dei curatori , puniva le frodi de' ban- 
chieri e de' cambia-moneta , invigilava sulle carni vendibili , cura- 
va alla quieta del popolo , impediva le illecite adunanza, regolava la 
disciplina degli spettacoli , esaminava quel che si operava in Roma 
e per cento miglia al di fuori, interdiceva la permanenza in Roma e 
in Italia alle persone sospette o delittuose , e rilegava all' isole. Ne- 
gli ultimi tempi puniva anche le vestali, locchè ci mostra a qual al- 
to potere giungesse questa carica. 
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Contiauavano in quest’anno Diocleziano e Galeno a soggiornar 
nell'Illirio, e verisimilmente attendevano nella Pannonia e nella me- 
sta a discacciare i barbari , sempre pronti ed audaci per depredare 
nel territorio romano. In quanto a Diocleziano pone Eusebio in que- 
sti tempi il cominciamento dell' empio suo orgoglio , facendosi ado- 
rare qual Dio. Si avvisa in questo passo Murator i , che la boria di 
Diocle siano consistesse in volere che tutti s'inchinassero avanti a lui, 
all'uso de're di Persia , giacche pei* 1' innanzi bastava per salutare 
gl'imperatori d' inchinare la testa , come praticavasi coi giudici- 
Sfoggiò Diocleziano anche negli abiti , vestendosi di una ioga di 
drappo d'oro sparsa di gemme, colle quali tempestò le scarpe , e 
cinse arditamente anche il diadema. 

f DI toaA I04S. 

ASSI ) 

\ dbll' I. T. 295. 

C. TAL. ADS. DIOCLZZIASO imp. XII. 

H. Aoa. VAL. BAssiaiAso imp. X. 

( CONSOLI 

ADDLiaO ' 

S. CAIO VAVA TLIII. 

Alcune medaglie di Diocleziano riportate da Mediobarba, e che 
possono appartenere a quest'anno, notano Vittoria sarmatica. Eu- 
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tropio dicendoci , che Diocleziano e Galerìo fecero- uniti insieme , 
ed anche separatamente, varie guerre contro i carpi e i bastami , 
che in fine soggiogarono , ed Eusebio parlando nell’anno 292 della 
rotta data a quei barbari, ed ai sarinati, i cui prigionieri in gran 
copia furono da que? principi - trasportati nelle provincie romane 
per coltivare la terra, è luogo a credere che tali fatti avvenissero 
io quest'anno e nel precedente. Si ha poi da Idacio , che anche i 
popoli carpi, affinchè non potessero più alzar la testa , furono ob> 
bligati ad andare ad abitar nella Pannonia. 

Per quanto può ricavarsi dairautore del panegirico di Massi- 
miano e di Costantino, Io stesso Massimiano in questi tempi domò i 
ferocissimi popoli della Mauritania, con aver trasportata una gran 
moltitudine di essi in altri paesi. Dal vedersi così frequentemente 
trapiantati i barbari nemici dell’impero può conoscersi che la mas- 
sima stabilita dai quattro principi era quella di distruggere o al- 
meno estremamente indebolire quelle tante nazioni da non poter 
più insorgere contro i romani. E che per allora questa massima 
giovasse apparisce dalla tranquillità in cui lasciò Diocleziano quei 
paesi per andare a ricuperar l’Egitto, impresa riferibile al nuovo anno. 

La prefettura di Roma fu in quest’anno esercitata da Aristobo* 
lo , quello sicuramente che vedemmo console l’anno dell'e, v. 285. 

DI BONI 10/i9. 

ARIVI ( 

( deal’ E. V. 298. 

C. VAL. Aon. DIOCtEZIARO iutp. XUI. COtlS. VI. 

M. ADB. VAL. MASSlHlAirO imp. XI. 

FLAVIO VAL. COSTAHZO COTIS. II. 

i. CAIO PAPA XIJI. 

S. HAncELLlIlO rKtX I. « 

Era una vera ignominia per P imppro romano vedere che due 
tiranni , Aletto nella Bretagna ed Achilleo in Egitto , vestitóero la 
porpora , e governassero quei luoghi senza menomamente dipendere 


2S2 <*1111.1 DI *9 ■ « 

dai due imperatori, lu quest'anno, seguendo la cronologia piii accet- 
tata , sì venne a capo di trionfare tu Toiio e sul l'altro con compite 
vittorie. 

Costanzo (ìnalmeiite potè, dopo tre anni, aver in pronto la flot- 
ta tutt'allestita di forze e di quant’ altro occorreva per vendicare il 
nome romano nella Bretagna. Prima però di partire a questa volta , 
temendo che iu sua assenza dalle Gallie , quivi potessero irrompere 
i germani e i franchi , pregò Massimiano , patrigno di sua moglie , 
afdnchè avesse col suo esercito tenuti a freno quei barbari. Massimia- 
no lo assistè volentieri, e portatosi alle rive del Reno, bastò il ter- 
rore del suo nome per conseguire il voluto effetto. Costanzo intanto, 
avendo formato due flotte per attaccare il nemico in due punti di- 
versi , prese egli a comandar quella presso Gesorìaco, cioè Bolog ia ' 
di Piccardia , e afiidò l'altra , preparata alla sboccatura della Senna, 
ad Asclepiodoto , prefetto del pretorio, ed abile guerriero , ammae- 
strato nella scuola di Probo e di Aureliano. Alelto non aveva I' abi- 
lità ed il coraggio di Carusio , ma tuttavolta in queste prime seppe 
disporre il pianò di sua difesa. Per osservare i movimenti di Ascle- 
piodoto e combatterlo, collocò una flotta presso l'isola di W'igth, ed 
egli per affrontare Costanzo si leone ferino sulla costa del Ivent. 

Primo a mettersi io mare fu Custauzo, ma, appe.ia i soldati di 
Asclepiodoto furouo informali di tal moviine.ito, sforzarono il gener i- 
le a partire, quantunque il mare minacciasse procella. Con questo ar- 
dore di emulazione la flotta di Asclepiodoto giunse la prima nelle vi- 
ciuanze della grand' isola. Quivi trovavasi il naviglio dì osser- 
vazione d’ Aletto , ma un caso fortuito lo tradi. Nebbia fol- 
tissima non gli permise di vedere i nemici , che lìberamente 
presero terra nella Brettagna, ed incendiarono le loro navi per met- 
tere ogni loro scampo nella vittoria , e per evitare il pericolo, che i 
ribelli potessero impadronirsene. Non si tosto venne informato Alet- 
to di questo sbarco , raccolse a tutta fretta poche truppe, tra le qua- 
li alcuni soldati romani , autori della ribellione , e per conseguenza 
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obbligati ad csaergli fedeli, e le audliarie di germani e di franchi , 
che tenera al ano soldo , e con queste partì di rolo per battersi con 
Asclepiodoto. Cosi lasciò sguarnito il posto che serrir dorerà di prò* 
pugnacolo contro Costanzo. Già ossecrammo il coraggio delle truppa 
di A.sclepiodoto, e la braura di questa generale. I ribelli furono ben 
presto battuti , éd Aletto diedesi alla fuga , spogliandosi della por- 
pora per non essere riconosciuto. A mal grado però di questa caute- 
la , fu raggiunto ed ucciso da incognito, e non si riconobbe che do- 
po morto. In questa battaglia poco sangue romano fu sparso, giacchà 
i nemici erano quasi tutti barbari. Non rennero .essi distrutti, ed un 
corpo di franchi essendosi rannodato si diresse a Londra con animo 
di saccheggiarla , e tornar poi , imbarcando sul Tamigi, alla lor p.i- 
tria , carichi del bottino. Mentre però erano sul punto di spargersi 
p-r da re il sacco alla città, una eventualità fortunata liberò quei cit- 
tadini. Una pa rie della flotta di Costanzo , agitata da' renti , smarrì 
la strada , e fu gettata nella imboccatura del Tamigi , ore continuò 
a salire , Gncfaè giunse a Londra, nell'iatante della imminente sven- 
tura, e la liberò , facendo aui barbari un gran macello. 

Costanzo , colla partenza di Aletto dal pasto cbf occupava per 
fargli fronte , non avendo trovato ostacoli, sbarcò liberamente nella 
Brettagna , e fu ricevuto dal naturali del luogo come liberatore. A- 
letto aveva usato co.itro di essi le stesse durezze, che aveva loro fat- 
te soffrir Caruslo , onde gli portavano un egual odio. Non ebbero i 
britanni a dolersi del loro liberatore , anzi dovettero ad esso le piò 
grandi obbligazioni. Colla morte di Alctto restarono purgati l mari, 
che da dieci anni soggiacevano a terribile pirateria, cominciando da 
Garnsio , e così il com. neccio riprese il Qorido suo corso. Di carat- 
tere dolce e clemente. Cosi anzo fece restituire i beni a tutti quelli 
che n'erjiio rimasti spog liati, restituì nel suo vigore l'ordine pubbli- 
co e U leggi del paese, accordò un generale perdouo a tutti coloro i 
quali eransl uniti ai ribelli , e la Bretagna provò d'aver cangiato pa- 
drone per la propria fortuna. 
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G}sì fu rìcuperaU felio-itneute la Bretagna. Passiamo ora ia Egit- 
to, ove regnava da più anni il tiranno Achilleo. Questa guerra fu fat - 
ta da Diocleziano , ma trovandosi in Eusebio , che Massimiano au- 
gusto ebbe il tìtolo di Egiziano e di Tebuico , deve credersi ch'egli 
avesse moltissima parte nella stessa guerra. Devesi ancora aggiunge- 
re , che dalla storia Miscella apparisce aver Costantino accompagna- 
to r imperatore , e che in questa spedizione diede il giovane .molte 
prore di valore. Eìssendosi Achilleo fortiBcato in Alessandria , vi fu 
posto l'assedio , che durò otto mesi. Finalmente la città fu presa, e, 
dimenticando Diocleziano qualunque clemenza , non solo fu ucciso 
il tiranno con tutti i suoi compUct , ma Alessandria, dopo essere sta- 
la saccheggiata dai soldati , fu incendiata, e le mura vennero diroc- 
cate. Tanto ci dicono gVi storici , ma Elumene , all' uso de' panegi- 
risti adulatori , è >i solo che ci si oppone , esaltando in questo in- 
contro la de iri'eoza del principe, Al dir di Svida , Diocleziano fece 
diligentemente ricercare e dare alle Qammc i libri , che trattavano 
d'alchimia , cioè di convertire i metalli in oro e io argento , e ciò 
fece , secondo alcuni, per togliere agli egiziani i| modo di far dona - 
TO , che loro serviva per mettere in piedi le ribellioni. Ma più pro- 
babile si è , che Diocleziano distruggesse quei libri , tenendo quell' 
arte per cosa vana, e così medicacela pazzia degli egiziani. Visitò 
poi questo principe tutto il paese , ed avendo , secondo Procopio . 
trovato un vasto territorio, contermine all'Eciopia , ossia Nubia, del 
quale poco prolitto ricavavasi per le continue scorrerie de' nubiani , 
Io cede ai medesimi a condizione che dovessero tenere a fre no i 
blemmi , e gli altri popoli arabi , saliti a devastare 1' Egitto, Per 
tenersi poi amici questi popoli , dice Olimpiodoro , che Diocleziano 
passò nel loro paese per divertirsi, e che assegnò ad essi una peuzio.? 
ne ; ma questa, che a'tempi di Giustiniano pagavasi ancora , nonbav 
sto per distogliere quei barbari dal mestiere di rubare. 

In quest' anno la prefettura della città fu sostenuta da Qaasiq 
Dione, secondo Cuspiuiano e Bucherio, 
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B pontefice t. Caio mori io quest'anno ai 2 1 o 23di aprile. Baro- 
ronio Io fa coroaatodi martirio, ma la critica fatta allo stesso scritto- 
re dice esser ciò verosimile, ina non certa. Questa critica però sof- 
fra molla eccezione , se non vo^liam dire u-ia piena confutazione, 
imperocché , cerne assicurano Cesare Berillo e Paolo Arringhi , nel 
1622 fu trovato il sepolcro di s. Caio col nome, col monogramma, 
e colla palma del martirio. ' 

In qaesti tempi i cristiani soffrirono una sanguinosa persecuzio- 
ne per opera dell' imperato r Massimiano , senza però che venisse e- 
isanato alcun nuovo editto , lo che avvenne I' anno 303. In questa 
persecuzione si vuole , che i. Caio si tenesse nascosto lungo tempo 
entro le grotte , insieme con Gabinio suo fratello , e con Susanna 
vergine , della quale' si fa memoria agli 1 1 di agosto. II Baronio 
riporta gli atti di questa vergine e martire, ma non reggono essi per 
nulla alla sana critica, giacché dalla storia sono molte cose convinte 
di evidenti falsità, come particolarmente la morte di Valeria, mo> 
glie di G'alerio e figlia di Diocleziano , per cui questo imperatore 
volesse dare al genero in isposa Susanna sua parente più prossima, 
giacché Valeria sopravvise al marito ed al padre, e fu messa a morte 
da Licinio e molle altre cose, che in quegli atti si leggono restano 
sommamente dubbiose. 

* 

S. Caio , essendo stato eletto il 17 decembre 263, e martiris- 
■ato il 21 o 22 aprile deU'anno in cui parliamo , tenne la sede pon- 
tificale 12 anni , 4 mesi e 6 o 7 giorni. Fu sepolta nel cimiterio di 
a. Calisto , da dove dovette esser quindi rimosso per esser collocato 
nella di lui chiesa, della quale in appresso parleremo. Questo ponte- 
fice conferinò l'uso antico della Chiesa di non poter giungere al ve- 
scovato senza essersi esercitati per Congruo tempo i sette gradi , cioè 
di ostiario , di lettore, di esorcista, di accolito , di suddiacono, di 
diacono e di sacerdote. Ordinò ancora,che nessun laico potesse chia- 
mare in giudizio il chierico , e nessun pagano o eretico potesse accu- 
sare un cristiano. In quattro ordinazioni , tenute in decembre , or- 
dinò 25 preti , 8 diaconi , e 5 vescovi. 32 
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Dopo la morte di a. Caio fu eletto a succedergli Ittarcellino di 
nascita romano, tiglio di Frqjetto. Alcuni vogliono , clte la sede va- 
cante durasse H giorni , e Marcellino venisse eletto il 5 di maggio i 
altri portano questa elezione il martedì 30 giugno di quest'aimu, on- 
de la sede pontificale sarebbe vacata due mesi ed alc^ui giorni. Que- 
sta opinione sembra la più sicura , attesoché la persecuzione sangui- 
nosa di Massimiano era ben capace a far ritardare la elezione del nuo- 
vo pontefice. 

Dedicate a s. Caio e ai sa. Gabinio e Susanna esistono ancora, ma 
di nuova forma , le chiese sulla via che conduce a porta Pia , e sic- 
come si vuole essere stale erette sopra la casa di s. Gabinio e di s. 
Caio , tanto l' una che 1' altra furono rimarcate colla espressione ad 
duat domot , come si accenna dal F ulvio , e’ si legge nelle antiche 
scritture ecclesiastiche. Non si conosce da chi fossero erette in origine. 
Palle parole del Surio, negli alti di s. Susanna , Cfiii epUcopi do- 
mas beati Gubini domili juncta erat , al ex ilio tempore chri- 
ttianorum stallo deputata est in duabus aedibus , asque ad ho- 
diernum diem , si è voluto dedurre da taluni , che la chiesa de'sa. 
Gabinio e Susanna fosse stata eretta da s. Caio , ma respreasioni di 
quello scrittore sono più atte a dimostrare, che nelle due case 1 cri- 
stiani si adunavano come in oratorj privati , cosa ben naturale, prin- 
cipalmente in tempo di persecuzione, imperocché una era la casa del 
pOnleGce , e l'altra di suo fratello, che . rimasto vedovo, era stato 
eletto prete. Si aggiunga inoltre , che l'Ugonio confessa di non aver 
trovato che il primo edificasse queste chiese. Il Pancirolo attribuisce 
a Costantino la erezione delle medesime lo che sembra più probabi- 
le essendo certo che ambedue furono autichissime , come disse lo 
stesso Ugunio , portando in prova averne parlato s. Ambrogio , ohe 
fiorì nel quarto secolo sotto Teodosio il grande. Si pub anche dedur- 
re dall'essere state ambedue titolo cardinalizio fin da principio , co- 
inè si ricava dalle sottoscrizioni de' loro titolari nei concili , giaochè 
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qimto titolo «oneorreva eziandio ad onorare il fondatore della chie- 
sa', e perciò potevano , anche per questo rignardo , meritarlo. 

La chiesa di a. Caio oggi è annessa al monastero della ss. Incar- 
nazione, detto delle Barberiue, per concessione del papaOrbano Vili, 
o, secondo il Venuti, di Alessandro VII. Vuoisi ches. Silvestro I ridu- 
cesse in miglior forma tanto questa chiesa che quella di s. Susanna. S. 
Gregorio I nel 600 trasferì il titolo di s. Caio nella chiesa de’ss. Quat- 
tro , o , secondo il Piazza , in quella di s. Callisto, In seguito Pio 
IV tolse anche la stazione dalla chiesa di s. Caio , ponendola in ve- 
ce nella chiesa vicina di s. Maria degli Angeli. Da tutto ciò si argo - 
menta , che la chiesa di s. Caio andava sempre in decadenza e rovi- 
na. D i fatti nel pontificato di Urbano Vili era talmente scomparsa , 
che alcuni nobili dalmatini essendosi recati in Roma, ed avendo fat- . 
to ricerca di questa chiesa per onorare il s. Pontefice loro connazio- 
nale , nou seppero rinvenire neppur l'area di essa. Saputosi ciò da 
Urbano, fece aprir -degli scavi, ove era qualche notizia che fosse erì- 
. stitaj ed ebbe la sorte di rinvenir e non solo i segni dell’antica chie- 
sa, ma eziandio delle reliquie di s. Caio e di s. Gabinio, suo fra- 
tello. Allora fece costruir di nuovd la chiesa con architettura del 
Paparelli e df Vincenzo della Gréca,"e con gran pompa collocò nelP 
altare maggiore le rinvenute reliquie. Vi restituì poi la sola da- 
zione, come v'era anticamente nel sabbato dopo la terza doooraica 
di quaresima. Sono in questa chiesa tre alUri: il madore ha un 
quadro di Gio: Battista Speranza , che rappresenta s. Gaio in atto 
di battezzare, quello di s. Bernardo a destra con quadro di Andrea 
Manassei , e 1' altro a sinistra della Maddalena rappresentata dal 
Baiassi , pittore fiorentino egregio per copiare gli antichi e medio-» 
ere inventore, in atto d'inco ilrar Gesù Cristo, 
s La chiesa, detta in origine de' ss. Gabinio e Susanna, oggi di 
s. Susanna , posta sulla stessa strada che conduce a porta Pia , • 
quaii di rimpelto a s. Beruardo alle terme dicesi essere stata ri- 
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ktaurata da Leone I, del i40. Nel 499 il titolare di questa chiesa 
sottoscrisse gli atti del concilio tenuto da papa Simmaco nel La- 
terano. In seguito fu al card, titolare concesso il serriaio ebdo> 
msdario nella basilica di s. Paolo , ore celebrara il sabbato nell’ 
altare' papale. Sergio I, del 687, fu titolare di questa chiesa. Adria- 
no I, creato papa nel 772, rifece il tetto della chiesa , e nel 800 
Leone IQ, immediato successore, e titolare della stessa chiesa, nella 
quale rolle esser consacrato, la rinnovò quasi per 1' intero, 1’ ab- 
bellì di pitture, facendo anche ritrattar Girlo Magno in abito mi- 
litare nella tribuna , e 1* arri chi del corpo della martire s. Felicita, 
preso dal cimiterio di questo nome nella via Salara. Al dire di Ana- 
stasio Bibliotecario, la donò di tre gabate (lampade) d'oro, di cinque 
libbre e mezza^ di due croci d’oro, ornate di gemme, del peso di 
quindici libbre; di due verghe d'argento; di tre immagini xl'argento di 
trentacinqne libbre;di un altare di argento perla confesaiona,di cento 
tre libbre ; di otto colonne , con due archi ed una croce, tutto d'ar- 
gento, di due vesti,dette gamadle,di lama d’argento; di un altra croce 
tutto d'argento; di un canestro, di una corona grande con dodici del* 
Cni, di rasi colatori , di altre due lampade con griiì dorati, e di al- 
tra due corone con dieciotto deldai , il tutto d’ argento. Pose final* 
mente in qnesta chiesa il battisterio , eriggendola a parrocbia , dura- 
la fino agli ultimi tempi. Alcuni ristauri , e nuovi abbellimenti vi 
fece Nicolò V , del 1447 , titolare di questa chiesa, e Sisto 1\ nel 
I47S. Ma i maggiori si debbono al card. Girolamo Rusticqcoi , par 
titolare , e vicario allora di Clemente Vili, per devozione particola* 
re a questa chiesa , chiamata anche basilica. Nel 1 600 rifece la fao- 
*ciata da' fondamenti , tutta di travertino , con architettura di Carlo 
Hademo. Si attribuiscono a questa facciata molli difetti , propri di 
quel secolo , specialmente nell'alto, chiamato del Milizia frontetpi- 
aio merlato di balaustri. E itro la chiesa fece la vaga sof Uta dora- 
ta , adornò di pittare la parati , ove Baldassare Croce , bolognese, 
espresse la storia della casta Susanna ebrea , e le tramezzò di statue 
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di stuap d^h’VaUalJo. Adorni anche nobilmente tribuna , ('alta- 
re ma^iore,' e la confessione ,con marmi e dipinture. E per l'alTaUo 
finalmente , che portò a questa chiesa volle farsi chiamare, secondo 
l'uso di quei tempi, il cardinale di s. Susanna. La ritenne quia- 
di a commenda anche dopo esser passato al titolo di s* Maria in Tra- 
stevere , ed,ai vescovati suburbicarj. L'ultimo che onorò il titolo di 
* f. Susanna fu. il card. Lorenzo Coniai , sublimato al triregno nel 
(730 col nome di Clemente XII. Nello stesso tempo gareggiò col de- 
voto porporato la pia dama d. Camilla Peretti, sorella di Sisto V', la 
la quale eresse la cappella di s. Lorenzo, che parleremo nel descrivere 
la chiesa , e lasciò fondi per distribuire «nel giorno della festa di s. 
Susanna , nove doti di scudi cinquanta a nove povere fanciulle. Col- 
locò in questa cappella la metà dei corpi de* ss. Genesio ed Eleute • 
rio , ch'erano in s. Giovanni della Pigna , e che aveva ottenuti dal 
pontefice suo fratello. La stessa devota dama aveva eretto anche un 
monastero presso la chiesa de’ ss. Vito e Modesto , ma queste mona- * 
nache furono poi da Sisto V trasferite a s. Susanna.' " 

Venendo alla descrizione della chiesa, questa è ad una sola na* 
ve , con pavimento che conserva qualche traccia deU'antico. La sof- 
fitta è ricca d' intagli e di dorature. 11 quadro dell' altare maggiora 
rappresenta s. Susanna morta eoif molte figure intoma , opera di 
Tommaso Laureti siciliano. Cesare Nebbia dipinse con molto effet- 
to la tribuna, e l'assunzione della Madonna. A destra dell'altar mag- 
giore il Nogari dipinse il martirio di s. Susanna, e le figure superio- 
ri nel pilastro e fuori dell'arco. L'istoria ch'è di contro, e gli afCra- 
echi dell' arco esterno sono di Baldassarre Croce. Leone lUave^asv- 
dornato'questa tribuna di musaico, che ancora esisteva a'tempi del- 
r Ugonio. Dalli tribuna si scende per una scala a due rampe nelle 
confessione, che occupa un esteso sotterraneo , e vi riposano i corpi 
di s. Felicita , e de' suoi figli martiri. La ca^qiella a mano siuistra di 
chi guarda l'altar maggiore è quella eretta da Camilla Peretti. Sonn- 
vi belli omameoti di marmi fini , e sull'altare si vede il marltriodi 
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s. Loreuxo , dipinto dal Nebbia; le pitture laterali sodo di Gto: Bat- 
tista Pozzo milanese. Nelle parete destra è collocato il deposito di Fi* 
lippo Valle scultore , morto nel 1777, che gli fu eretto da Camilla 
Minio , sna figlia pittrice. , 

Abbiamo notato, che Sisto V trasferì presso questa chiesa le ino* 
nache , che' soa sorella aveva collocato presso i ss. Vito e Modesto. 
Paolo V ingrandì questo monastero, ov’è notabile il coro interno , 
tutto di noce , con superbi intagli , che lo rendono uno de'più belli 
di Roma , ed il pozzo del vasto giardino, che ha l'architrave e i pi • 
lastri , disegno e lavoro del gran Michelangiolo’ Buonarroti. Que^ 
Monache osservano la regola, di s. Bernardo. 

DI tOVA lOSO. 
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Gli effetti che aveva Diocleziano sperati quando si fece un col- 
lega in Massimiano, e quando nei due cesar! volle maggiormente rin- 
fbrzare il potere supremo, eransi fin qui poco meno che appieno con- 
seguiti , non mancando che d'infrenare i persiani. In qual anno si co- 
minciasse e Hnisse questa guerraé malaggevole il definirsi; sembra però 
meno dubbioso il riferirla in quest'anno, premessi gli apprestamenti 
uel precedente. Era, come abbiamo piti volte osservato, poco voglio- 
so Diocleziano di acquistarsi gloria nel condurre gli eserciti a menar 
le mani, e perciò risolvè di affidare l'impresa a Galerio Massimiano. 

• Possedeva io questi tempi il trono persiano Narsete, discenden- 
te da Sapore, per morte di Vararane III. Questo principe , seguendo 
Tesempia dell'avo, si applicò a dilatare i confini del suo reguo a dan- 
no de'romaoi ; irruppe nella Siria , e tentò impadronirsi dell' Arme- 
nia. Galerin- gonfio per raddossatagli commissione, e troppo arden- 
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t« per farti un gran nome sopra una nazione potentissima , trascurò 
di praatlure le debile cautele , e ti tirò addosso molte disgrazie. Per 
due o tre volte battuto , fu in fine costretto coi pochi avanzi dell'e- 
sercito a darsi alla fuga , ed a ricorrere alla indulgenza di Diocle- 
siano, che più probabilmente trovavasi allora in Antiochia. Questo 
imperatore , eh'era per natura circospetto e prudente , tenti convi-> 
vo rammarico il tristo esito della guerra per l’ imprudenza di Gale- 
rio , onde lo ricevè eoo disprezzo , e lo mprtìRoò altamente , facen- 
dolo seguire a piedi il suo cocchio , benché vestito di porpora , per 
cicca un miglio. Dopo 'averlo cosi 'Umiliato , gl'impose , se perir non 
voleva, di riparare con una gran vittoria all'iugiuria fatta all' armi 
romane. Per tale ingiuusione , e [ter sentirsi il petto avvampato di 
vendetta contro i nemici , Galerio ti etp^ a nuovo cimento , ma 
con tutte le immaginabili circospezioni. A questo scopo ai espose an- 
cora a gravissimo pericolo , essendo andato con due soli compagni a 
spiare lo stato e la posizione de'nemici, azzardo poco lodevole ad un 
generale, e mollo meno ad un cesare. La cosa gli rinsci felicemente: 
colpi il nemico , sebbene assai più numeroso , lo pose in rolla, ne 
fece orrido macello , e s'impadrotù del ano campo, de'snoi tesori,, 
e . perfino de'Ggli , della moglie , delle concubine , e de' primari of- 
ficiali. Ebbe sorte Narsete , quantunque ferito , di darsi alla fuga , 
f , quanto superbo nelle prosperità altrettanto vile nelle disgrazie , 
andò a nascondersi negli estremi confini del suo regno. Galerio, pro- 
fittando della vittoria, pose e sarco e a ruba la Persia, e iuoodolla di 
zaugue : ma verso la famiglia reale, imitando la moderazione di A- . 
lessaodro ,, ti diportò con tolta umanità e cou tutti^i riguardi , per 
il che coofessarouo i persiani , che i romani erano loro superiori per 
valore del pari che per i costumi. Narra Ainmiano Marcellino , che 
nel sacco dato dai soldati al campo nemico uno di questi avendo tro- 
vato una saccoccia di cuoio piena di perle , gettò via queste , e fu 
■olo couteuto di quella. Un gran tartufo doveva esser costui, ma non 
deve far meraviglia il tuo operare, poiché in questi tempi , trovan- 
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dosi nellearmate romaae malti salJsU di barbare naaloai, questi era- 
no affatto alieni dal lusso. Da un tal fatto può ricavarsi quante rio- 
cbexae ammassarono i romani in questa guerra. 

Diocleziano non si espose neppur questa volta ad alcun perico- 
lo , ma andò appressò a Galerio con un esercito di rinforzo in caso 
di bisogno. Rimasto sommamente appagato del felice esito della guer- 
ra , fece sentire la sua liberalità in tutte Te provincie deirimpero. 

Narsete, riavutosi dal suo terribile sbigottimento, da vile asiati- 
co non pensò che a comprarsi la pace, e spedì Arsaban per fame lari- 
cblesla a Galerio. Costui, usando lo stile orientale, rappresentò al prin- 
cipe, che grimperatòri, romano e persiano, erano i due soli e i due oc- 
chi della terra , nè dovevasene levar uno ; che peraltro il suo re si 
aottouietteva alla discreaione del vincitore e chiedeva principalmen- 
te la libertà della sua famiglia. Rappresentò modestamente a Galerio 
la incostanza e l'instabilità delle cose umane , gli dichiarò la grati- 
tudine di Narsete pei buoni trattamenti che si usavano a'suoi , e ter- 
minò col far conoscere disperar mollo dalla moderazione del princi- 
pe vittorioso. A q uesta proposizione Galerio montò in collera, e ris- 
pose non potere i persiani impetrare moderazione dopo gli spietati 
trattamenti us ali airimperalor Valerìano , e perciò restava offeso da 
tale preghiera. Tutlavolta per mostrarsi degno degli antichi romani, 
i quali amavano di abbattere i superbi, e perdonore d opo la vittori* 
a SuppIlchevoU , lo lasciò col dargli buone speranze. 

Non poteva Galeno deliberar da se solo su questo importante 
negozio , e perciò si condusse da Diocléziano , che in questo incon- 
tro lo ricevè con ‘ grandi accoglienze. Avrebbe voluto Galerio proso- 
gnir la guerra per ridurre la Persia a provincia romana , e sarebbe 
riuscito facilmente insignorsi di un principe tanto debole, ma il sag- 
gio e ppudeùte Diocleziano , più sagace di Traiano , s'avvide cbe il 
dilatarsi troppo era lo stessa che indabolirsi , amò meglio di stringer 
la pace, contentandosi della cessione di cinque provlucie di qua dal 
Tigri ,.e di Rasar questo fiume a termine de'dua imperi. Domàn- 
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dava ancora , die TArmenia , soggetta ai romani, si estendesse Ano 
al castello diZinta sui confini della Media, che il re d'Iberia riceres- 
ae la corona dagl' imperatori romani , e che Nisibi fosse il luogo di 
commercio Trai due imperi. Tranne quest'ultimo articolo , tutto ac* 
cordò Narsete ; la pace fu conclusa , e durò per quaranta anni. 

La prefettura di Roma in quest' anno fu esercitata da Franio 
Annibaliano. 

I ni aovA tosi. 

ANM I 

tr-'i ( Din' r. T. 298. 

C. yi.1, ADR. DIOCLEZIARO tmp. XV. 
a. AVR. TAL. BAtSIBIARO ìtTip. XIU, 

ARICIO FAUSTO ) CONSOLI 

TialO GALLO ) 

S. BARCP-LLITO FATA III, 

Molta gloria e molte utilità ricavò l'impero romano dalla vitto, 
ria contro i persiani : ma non fu cosi per Diocleziano. Galerio se ne 
insuperbì oltremodo , e si fece chiamare Persico , Armcoico , Adia- 
benico , e Meilico. Sdegnava ancora ili esser considerato mortale , o 
volle esser chiamato figlio di Marte. Non ponendo limite alla siiaam- 
bizione , uè pago essendo del titolo di cesare , formò il disegno di 
riunire tutto l'impero a se. Spesso ripeteva : sempre cesare? e talo- 
ra ; fino a quando sarò cesare ? Con questi sentimenti , e col favo- 
re delle legioni da lui condotte alla vittoria ed arricchite , cominciò 
a trattare il di lui padre adottivo da collega e da eguale, laddove era- 
gli per r innanzi stato sempre devoto e sottomesso. Vedremo in se- 
guito più triste conseguenze. La vittoria riportata da Galerio sui per- 
siani ridondò anche a danno eitremo de'seguaci del vangelo , odiati 
da questo principe. Egli cominciò subito a perseguitarli , e si crede 
che il tribuno cristiano Andrea , il quale si diportò con gran valore 
in quella guerra , fosse stato martirizzato , insieme co' suoi soldati, 
Tom. Vili. 33 
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dopo la riportata vittoria. Ma gli effetti più terribili dell'odio di Ca- 
rio verso i cristiani , si vedranno l'anno dell’e. v. 303. 

Mentre combattevasi la guerra contro i persiani , seppure non 
fu prima , come ne parlano Eutropio e Zonara , Costanzo combattè 
contro gli alemanni. Venuti questi con poderoso esercito verso Lan* 
gres nelle Gallie , lo colsero improvvisamente , lo costrinsero alla 
fuga , e a ritirarsi in quella città. Ma questa , temendo ch'entrasse 
ro anche i nemici , non gli aprì le porte, e lo tirò con corde entro 
le mura. La fortuna |>erò tornò ad assisterlo dopo circa cinque ore, 
essendogli sopraggiunte le trup[«* , che aveva ordinato si raccoglies- 
sero appena inteso il movimento di quei barbari. Con esse uscì subi- 
to . e volò ad incontrare i nemici , che già credevansi pienamente 
vittoriosi. Li assalì, li sbaragliò , e ne uccise , secondo il testo Ia- 
lino di Eusebio , Eutropio , Orosio e Zonara sessanta mila, ma, se- 
condo il testo greco d'esso Eusebio e Teofane , furono sei mila, d- 
fra più verosimile. In questa battaglia , seppure non fu nella prima, 
Costanzo venne ferito , e corse pericolo di rimaner prigioniero. 

Uopo questa vittoria di Costanzo. Eutropio dice, che Massimiano 
augusto terminò in Africa la guerra contro i quinquagenziani, ai qua- 
li accordò la pace dopo averli domati. 

Il prefetto di Roma nell'anno che terminiamo fu , secondo gli 
antichi cataloghi , Artorio Massimo. 

Ili 

. 1)1 aovA 1053. 

ASSI ' 

I dell' £. V. 299. 

c. VAt. Ara. MOCI.EZI ivo imp. Xf'T. cotis. 

H. AI'R. VAL. VASSIVIAVO Imp* XIV- Gons* VI. 

t, «ARCKLI.I^O rr. 

Diocleziano ebbe una gran passione nel fabbricare. Quasi subito 
salito il trono cominciò a caltiv.ire questo suo genio , ma dopo aver 
terminata la guerra d'Egitto e della Persia, lo sodisfece in tutti i mo- 
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di, onde Lattanzio non ha lasciato di biasimarlo sulle fabbriche priu- 
cipalmente di Nicouiedia , ordinario soggiorno di questo principe. 
Qui , egli dice , fabbricava upa basilica , e là un circo : in altro 
luogo una zecca, in altro un arseuule. Ora fabbricava pu palazzo per 
sua moglie ed ora per la sua figlia. Eper dar luogo a queste fabbri- 
che toglievasi agli abitanti una gran parte della città , e i cittadini 
erano costretti colle loro mogli e coi loro figliuoli ad emigrare , co- 
me se la loro patria fosse caduta iu mano de' nemici. Erano appena 
terminati quegli edifici colla rovina delle proviucie, che 11 principe, 
guidato dal capriccio , facevali distruggere per seguire un nuovo di- 
segno , onde coltivar la pazzia di eguagliare Nicomedia a Roma. 

Giovanni Maiala , che , come antiocheno , pub meritar fede , 
parla anch' esso delle fabbriche erette ila Diocleziano in Antiochia. 
Ti fabbricò , secondo Io storico , un vasto palazzo, i di cui fonda- 
menti erano stati gettati da Gallieno , un bagno pubblico vicina al 
circo , che cbiamò Tevere , pubblici granari (>er collocarvi il for- 
mento , con regolar le misure di questo genere e d’altre cose ven- 
dibili , onde non venissero i mercanti defraudati dal soldato, lo stu- 
dio presso Dafne , per quivi coronare i vincitori ne' giuocbi olimpi- 
ci , un tempio a Giove olimpico nello stesso luogo , altro ad Apol- 
lo Neinisi , ed un palazzo per alloggio degl'imperatori , che prima, 
aiidaudo colà , stavano sotto le tende. Fabbricò inoltre un tempio 
sotto terra ad Ecate, nel quale scendevasi per cento sessanta cinque 
gradini , un ediìcio ad uso di zecca, un gran bagno , che chiamò 
senatorio, e assai botteghe per la fabbrica delle armi, onde far fron- 
te ai barbari , come area praticato anche in Edessa e in Damasco. 

Ma non si limitò nelle due città a fabbricar Diocleziano. Eresse 
castelli e fortezze nelle frontiere, ponendovi copiose guarnigioni e va- 
lenti capitani, e fortificò di mura e di torri Cercusio , o Greesio , 
nella Mesopotamia. H genio di fabbricare non mancò all' altro augu- 
sto e ai due Cesari , ma questi a tutto vantaggio deH’impero. Furo- 
no riedificate e po]<olate varie città , già diserte per le vicende del- 
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la guerra, sul Danubio e sull' Eufrate a tutela del territorio romano. 

In quest'anno , secondo Idacio , avvalorato da Eutropio e da 
Aurelio Vittore , Massimiano fece guerra ai marcomanni , popoli 
della Germania , e riportò su questi compiuta vittoria. In Roma e* 
sercitò la prefettura Anicio Fausto. 

l DI aOHA 1053 . 

Aaai 

( dell' b. t. 300 . 

C. TAL. ADB. mOCLEZlA.TO Imp. 

U. ADB. TAL. HASSIBIARO imp, XV. 


TLATIO TAL. COSTARZO III 
C. TAL. OALBBIO ■ASSlHIlnO II 


CX>NSOU 


B. MABCBLLIRO PAFA V. 


Non sono noli gli avvenimenti , che possono essere riferiti in 
quest' anno. Forse Diocleziano dimorò nella Tracia e neH'IIIirio, e, 
se ciò fosse, mostrerebbe essersi qua condotto per assistere Galerio in 
qualche guerra contro i barbari. Appio Pompeo Faustino, per quan- 
to si ha dagli antichi cataloghi , esercitò la prefettura di Roma. 

S DÌ SOMA 1054. 

DELL* B. V. 301. 

C. TAL. AD». DIOCLBZURO imp. XVIII. 

H. ACa. VAL. HASSIBIARO imp, XVI. 

TIBIARO II J CONSOLI 
BBroBiino 

t. UABCBLLlaO PAPA VI. 

Abbiamo veduto sotto l'anno 298 Costanzo Cloro riportare una 
copiuta vittoria contro gli alemanni presso Langres. II panegirista 
di Costantino Qglio di esso Costanzo , altre due vittorie accenna 
dopo quella , alle quali non può precisarsi l'epoca , ma deve cre- 
dersi che furono riportate circa questi tempi. La prima fu con- 
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tro I barbari presso Wmdi'sch , e l'allra sul Reno. Uua iuiuiea- 
sa moltitudine di germani, profittando dell'agghiacciamento di que- 
sto fìume , era passata nell'isola , clic formavas! dallo stesso (lume. 
Mentre quivi trattenerasi per valicar quindi 1' altro ramo e passare 
sul territorio romano a depredarlo , il ghiaccio improvvisamente si 
sciolse , e quei barbari restarono circondati dall'acqua. Prima che i 
vascelli venissero pel trasporto di essi , Costanzo piombò loro addos- 
so , e li costrinse ad arrendersi a discrezione. 

Questa è 1' ultima impresa , che la storia ricordi di Costanzo , 
prima che suo Gglio Costantino venisse ad assisterlo. Nel resto poi e- 
gli si procacciò ■, come si disse, somma gloria nell'ainministrazion e 
civile , talché può dirsi , che non mai la Gallia , la Spagna , e la 
Bretagna furono tanto felici , quanto sotto di lui, come potrà anche 
ricavarsi da questo fatto. Sempre premuroso Costanzo di non aggra- 
var le provincie , teneva vuoto il suo erario , conQdando suU'aino- 
re e fedeltà d e'suoi amministrati. Diocleziano , appassionato per in- 
dole alle ricchezze , senti con dispiacere la povertà di quel cesare , 
e spedi alcuni della sua corte ad ammonirlo , che non conveniva ad 
un principe di trascurar le Gnanze , giacché con questo procedere 
trascurava il pubblico bene. Costanzo con avvedutezza pregò i depu- 
tati a trattenersi seco lui qualche tempo. Iiifrattanto fece cono scere 
a tutti i più ricchi cittadini delle sue provincie aver egli bisogno di 
denaro , e di desiderar di vedere gli effetti del loro amore verso di 
lui. À questo invilo si sentirono tutti compresi di gioia , e colla più 
viva emulazione corsero quei cittadini a portar oro, argento, ed ogni 
oggetto prezioso con volto il più sereno ed allegro. Cosi 1' erario io 
brevissimo tempo arricchito , fu in grado Costanzo di disingannare 
ricuperatore. Chiamò i deputati, e fece loro osservare tutte quelle 
ricchezze, aggiungendo di averle di fresco raccolte, sebbene da mol- 
to tempo ne fosse stalo il padrone. Di quanto vedete , disse loro , 
ne lasciava la custodia ai padroni , i quali erano per me fedeli 
depositari. I deputati partirono ricolmi della più alta ammirazione, 
e Costanzo, appena partili, restituì tutto a ciascun sovventore, sem- 
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pre certo di trovare ìa oj'uì bisogno ua aiuto pronto neVuori dc’suoi 
dipendenti. 

Prefetto di Roma nell' anno presente fu Dioniaio. 

( ut ao«A 10S5. 

AVVI 

( dill'k. V. 302. 

c. vAu ina. DiocLieiAao imp. XIX. 

■ • ADI. TAL. HASdUIAIIO imp. XI'Il. 

rLATin TAI.. C05TABI0 IT ( 

C. TALSmO HASSiniAltO IV ( 

1. mtClLURO FAVA VII. 

Uaa fierissima carestia fu sofTerla ia questi tempi nella provin* 
eie di Dincleaiano, il qinle, avendo adottata la provvidenza di mi- 
norare il prezzo de'grani, non fece che accrescere il male, imperoc- 
ché i mer canti cessavano di vendere il Tormento , e di farlo venire 
da lontani paesi. Anche l'Egitto fu soggetto al terribile flagello, quan- 
tunque quella contrada fosse il granare delle altre provi ncie. Diocle- 
ziano fu costretto, per arrecar meno male, di lasciar correre il prez- 
I zo de'grani senza alcuna limitazione , e in quanto all' Egitto lo sol- 
levò col dare annualmente alcuni milioni di misure di grano da di- 
atribuirsi ai poveri gratuitamente , distribuzione che continuò fino a 
Giustiniano. Si fecero inoltre saggi regolamenti per mantenere l'ah- 
bondanza de' viveri in Roma, e perché le milizie avessero pontual- 
mente il loro saldo. Si promossero le persone meritevoli, e furono 
puniti i malfattori. In quest'anno esercitò la prefettura di Homa Num- 
mio Tosco. 

U Bironio pone in quest'anno la persecuzione fierissima contro 
i cristiani, ordinata con editti da Diocleziano , sul detto di Eusebio, 
che la colloca nell'anno 1 9 dell'impero di questo principe : ma oggi 
da tutti si ritiene incominciala nelPanno seguente. 
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ovt 

( DELt't. T. 303 

e. TAL. AHB. ntocuiziAvo imp. XX. cont. 

m. Aom. TAL. MAUIIIABO imp. XVlll. COn$. vii. 

1. HAICtLLIRO VATA Vili. 

Se gli aani precedenti «ono stati molto sterili di arTeoimenti, 
quello che incomiociamo sarà abbondantissimo di cose da riferirsi , 
e fra queste ba il primo luogo la persecuzione, fierissima sopra qua- 
lunque altra delle precedenti , verso i cristiani con editti imperiali , 
come già notammo. 

In quale stato di (lo ridezza si trovasse in questi (empi la Chie- 
sa , per lunga pace goduta sotto vari imperatori, lo dimostra Euse- 
bio col dire:/o non saprei trovar modo d'esprimer mi, per dimo- 
strare con quanta libertà , dopo l'ultima procella, si predicas- 
se l'evangelio, e quanto avesse acquistato pregio ed onore pres- 
so tutti gli uomini tanto greci che barbari. Continue testimo- 
nianze di bontà davano ai cristiani in nostri principi; affida- 
vano loro i governi delle provincie , li dispensavano dall'offri- 
re sacr'fici non permessi dalla loro religione, e li ammettevano 
nei loro palazzi , talché questi erano pieni di fedeli , i quali 
gloriavansi , colle loro mogli, coi loro figliuoli , e eoi loro ser- 
vi di adorar Gesù Cristo alla vista degli stessi loro padroni t 
essi , più che gli altri officiali , godevano il favore e la fiducia 
de'' principi. Ad imitazione di questi i procuratori e i governa - 
lori di provincia ognionore tributavano ai capi della nostra re- 
ligione. Tanto cresceva il numero nelle nostre adunanze , che 
le antiche chiesa non bastando a contenere la immensa molti- 
tudine di^fedeli se ne fabbricavano più spaziose in tutte le cit- 
tà. Vi è ragione da credere che Prisca, moglie di Diocleziano, e V a - 
leria , sua figliuola maritata a Galerio , fossero cristiane. 
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In quel modo però parlava probabilmente lo storico della cbic- 
sa d'Oriente , a lui più nota , c dove dimorava Diocleziano, il qua- 
le in questi tempi, anziché odiare e percuotere i cristiani, amavali e 
proteggevali. Galerio ,come abbiamo altrove notato, certamente era 
avversissimo al cristianesimo , e ne vedremo frappoco le più triste 
conseguenze. Costanzo in Occidente non era stato inferiore a Diocle- 
ziano, e si mantenne costante in proteggere i cristiani Uno che visse. 
Ma il feroce .Massimiano li odiava e li perseguitava in pari tempo coi 
tormenti e colla morte , come avvenne a s. Caio, ai ss. Gabinio e 
Susanna , fratello c nepote di questo ponteGce, e a molti altri. Non 
perdonava neppure a'soldati, benché valorosi e in gran numero, co- 
me fu la legione Tebea (credasi ascendesse a 6686 combattenti, ca- 
pitanati da Maurizio) da lui fatti trucidare per non aver voluto sacri- 
ficare agl'idoli , oltre tanti altri. Brasi per 1' innanzi tollerato , che 
i cristiani giurassero, secondo la forinola riferita da Vegezio,per Id- 
dio , per Gesù Cristo , per lo Spirito Santo , e per la maestà 
deir imperatore , che si deve dagli uomini, secondo Dio, ama- 
re e riverire ; come ancora giuravano di valorosamente fornir tutto- 
ciò , che sarebbe comandato dal principe , di non abbandonar mai 
la milizia , e di non ricusarsi di morire per la romana repubblica. 

Coi grandi vantaggi , che dalla lunga tranquillità ritraeva la 
Chiesa , Io stesso Eusebio mostra quanto lobo crasi mischiato nel- 
la buona messe di Cristo (com' era avvenuto a' tempi di Decio , 
secondo quel che scrisse s. Cipriano), dicendo: Fra noi s'introdue- 
sero rinvidia , l'ambizinne , /' ipocrisia ; insorsero dissemio- 
ni frai ministri della religione e frai popoli; guerreggiavasi, se 
non colle armi , coi discorsi e cogli scritti . Gli stessi pastori , 
sprezzando i divini precetti irritaiansi gli uni contro gli altri, 
e con contese e con odj si disputavano i primi posti nella Chie- 
sa , come se stati fossero principati del secolo. T nostri peccati 
pertanto accendevano lo sdegno di Dio, e lo indussero a punir- 
ci , perchè ritornassimo a lui. Ecco come avvenne la fierissima 
tempesta. 
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Si trovavano asaieme in Nicomedia Dioeleziaao e Galerio, il qua- 
le Gn dairinfauzia ouJrito arera nel cuore odio Gerissimo edimpla- 
cabile contro i cristiani. Attento sempre costui a coglier 1' occasione 
di tirare Diocleziano nell'oilio stesso , la rinvenne in alcuni sacrìGcj , 
che fece questo imperatore per conoscere Favvenire dalle viscere de- 
gli animali, pai zia di cui pascevasi per sua debolezza. Alcuni ufGcia- 
li dr palazzo , seguaci del vangelo , trovatisi presenti à quei sacrìG- 
cj fecero sulla fronte il -segno della croce , ed i sacerdoti pa^ni, lo- 
ro nemici , che . se ne accorsero , pronunciarono essere stati turba- 
ti , e conclusero che perciò non aveano rinvenuto i conirasegni 
nelle viscere delle vittime per conoscere la. volontà degli Dei. Di- 
chiararono pertanto a Diocleziano , che la presenza d' uomini pro- 
fani aveva loro turbata la funzione , ed impedito che questa ri- 
uscisse. Nello stesso tempo accadde , che un oracolo di Apollo con- 
fessò, essere i giusti, i quali dimoravano sulla terra, d'impedimen- 
to a lui onde poter dare , come faceva un tempo, risposte che con- 
tenessero verità. Gosì parlando , egli è certo, che l'oracolo non ave- 
va mai -dato una risposta più vera di questa , e Dioclez iano avrebbe 
dovuto da essa comp rendere Timpotenza de'suoi numi , non che la 
loro qualità , tostochè reudevansi impotenti a cagione degli nomini 
giusti. Ma tanta verità non gli permise di scorgere il suo acciecamen- 
to per l'idolatria. Egli domandò chi fossero quei giusti , e non esi- 
tandosi dai sacrilcatorì di' rispondergli , essere i cristiani, montò in 
collera, ed ordinò , che tutti gli uf!iciali di palazzo dovessero sacrì- 
Gcare sotto pena della Qagellazione , non che tutti i soldati , altri- 
menti venissero cassati. 

Da questi ordini trovò propizia occasione Galerio per cogliere 
il frutto dell'odio suo verso il cristianesimo , che stoltamente prete- 
se di distruggere alfatto nell' impero. Condottosi da Diocleziano gli 
rappresen tò, che i suoi ordini non aveano acquistato neppure un so- 
lo adoratore d^li Dei dell'impero , che i soldati cristiani rinuncia- 
vano volontierì al loro postò per non abbandonare la loro religione , 
Tvm. Vili. U 


272 i>i ROKt 

e che l'esenipio di severità usata sopra taluni non aveva prodotto al- 
cun frutto, nè aveva fatto ravvedere alcuno di quegli ostinati. Per poi 
percuotere la religione cristiana , feceglisi a dire, che la virtù de'sooi 
seguaci era l’ipocrisia , giacché smentivano colla loro ojiulenza I' a- 
mor che vantavano per la povertà; predicavano rcguaglìanza per am- 
bizione , e per armare a favor loro i poveri e gli schiavi contro i 
ricchi e i grandi. Aggiungeva , che la loro dottrina , abbattendo il 
culto degli Dei proltetori della fortuna di Roma , le istituzioni ed 
Il carattere bellicoso, da cui Roma aveva ricevuto la sua grandez- 
za e la sua gloria, tentava di rovesciare l'impero dalle fondamenta. 
Gridi) in lire, che i cris'inni erano sottomessi in apparenza ai vo- 
leri del piincpe , ma in sostanza venivano a formare due potenze 
rivali nello stato,, ed i loro sacerdoti coH'ai rogarsi il governo dell’ 
anime, e col non lasciare all’antorilà temporale che il governo de’ 
corpi, aspiravano aU'impero della terra in nome del cielo. 

Nonostante così seducente discorso di Gulerlo Diocleziano non 
sapeva risolversi di perseguitare con pubblici erlittl i cristiani, poi- 
ché, conoscendo quanto erausi questi moltiplicali, non amava spar- 
gere il turbamento c la desolazione in tutto l'impero. Volle per- 
tanto proporre l'oggetto a un gran cosiglio. Questo però fu com- 
posto da persone, altre nemiche dichiarale del cristianesimo ed al- 
tre, che amavano di caltivars i l’aninìo di Galerio, il quale era già 
salito in credito e in autorità. Il volo deirasseiiihlea fu perciò 
unis One ai desiderj di quel mostro ferpee. Ma nondimeno Diocle- 
ziano, prima di venire al fatto , volle consultare l 'oracolo d’ Apol- 
line, cosicché costituì giudici i sacerdoti pagani , per cui 1’ orrida 
strage non fu se non diflérila. Ce<lé In fine Diocleziano, ed ordinò 
che i cristiani , ostinali a non voler sacrificare, fossero tormentati 
con ogni aorta di violenza, senza però spargimento di sangue. 11. pri- 
mo atto di ostilità fu ili disi ruggere lachicsa di Nicomedia, collocala 
sopra di un sito elevato, dirimpetto al palazzo imperiala. Avrebbe 
voluto Galerio Incendiarla, ma noi permise Diocleziano, col preleito 
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di evitare il pericolo Uell'ibcendio nelle case a quella vicine. Venne 
perciò atterrala con tutta la violeuzadel furore pagano, mentre i due 
priucipi stavano dalla fenestra osservando la prodezza de' distruttori. 
L'edi licio fu atterrato io poche ore. 

II giorno appresso, che fu il 23 di febbraio, venne affisso in Ni- 
oomedia l'edittp, che ogni tormento e ogni danno ordinava contro i 
fedeli. Prescr ivevasi in esso , che si distru^essero in tutte le città 
dcU'tmpero le chiese de'cristlani , che i loro libri sacri si bruciasse- 
ro nelle pubbliche piazze, ch’ogni cristiano di rango fosse punito col- 
la perdita della sua dignità , il plebeo colla schiavitù, che senza di- 
stinzioni: di nascila e di carica fossero tutti i cristiani assoggettali al- 
la tortura , che si chiudessero i loro tribunali , che non potessero 
promover liti a loro vantaggio , e le promosse a loro danno venisse- 
ro sempre in questo senso decise. Poco dopo fu pubblicato un altro 
editto , che percuicva principalmente i- vescovi , e i ministri della 
religione cristiana. Gsmmetteva ai magistrati d'imprigionarli , e di 
costringerli con tulli i mezzi di barbarica sacrificare agli Dei. In ap- 
presso fa pubblicata una dichiarazione, che imponeva pena di mor- 
te indistintamente a lutti quelli che professassero il cristianesimo. 

Tutti questi moltiplicati editti furono gli effetti della inestin- 
guibile ferocia di Galerio , che fece ricorso ai più dia^Iici artificj 
per indurire al par del suo il cuore di Diocleziano. Da quel punto la 
persecuzione , armata dalla spada imperiale , scatenò tutto Tinfema 
per inventare ogni più orrendo ed inaudito tormento. La sua rabbia, 
giunse aireslremo fiirore , per cui ima folla di cristiani popolò i de- 
serti , altra riparò presso i barbari , e cominciò ad istruirli , le pri- 
gioni de' malfattori si empirono di vescovi , di preti e di diaconi , 
che non v’era più kiogo pe'rei, i martiri furono infiniti , e il cielo 
vide giungere imiumerabili atleti della sua fede. Il terrore però fece 
naoltiasimi apostati, ed operò false conversioni. Eusebio su questo pun- 
to s' im[>one la legge di occultar nel silenzio alcuni avvenimenti tri- 
lli a funesti al cristianesimo, forse per proprio interesse. Fu auch'es- 
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SO imprigionato, ma ne uscì illeso, ed alcuni illustri confessori eb* 
bero a rinfacciargli in pieno concilio di essersi comprata la sua sien* 
rezza con malvagia viltà, oflrendo incenzo agl'idoli. Le cadute furo- 
no frequentissime neH'Oriente e nell’Africa , dove molti , senza ri- 
nunziare alla fede , consegnarono ai nemici i sacri libri, e con simi- 
le atto si sottrassero ai tormenti e ai supplizi. Questi furono chia- 
mati traditori , e diedero motivo allo scisma de'donatisti. 

Il flaggello in somma di questa fierìsaima persecuzione fu tale 
che 'gl'imperatori tennero per fermo di avere affatto abolito il cristia- 
nesimo , ed io una medaglia di Diocleziano fu 'posta I' epigrafe no- 
■HI cHiiiTiABOaoB DBLETo. Ma qucsto non era che un asserir ciò che 
il fatto distruggeva; imperocché i cristiani fedeli alla loro religione 
tutto sopportavano con somma costanza e pazienza , anzi a misura 
che venivano condotti al martirio , come attesta Sulpizio, altrettan- 
ti ai presentavano a dichiararsi seguaci del vangelio, e cosi il sangue 
de'martiri non fece che accrescere il numero de'cristiani , e render 
trionfante la fede di Gesù Cristo. 

Massimiano , crudele per. natura , e che avea col latte succhia- 
to l'odio verso i cristiani, già dapprima del formidabile editto crasi 
tinte le mani col sangue di quest' innocenti, onde rinforzò con tutto 
raccanimento la sua persecuzione. Ha Costanzo, i cui costumile le 
cui massime a ciò ripugnavano , se non potè ricusarsi affatto d' ese- 
guir l'editto im;)criale, usò però moltissima moderazione. Sopportò 
che i tempji venissero abbattuti , ma di suo ordine niun fedele fu 
imprigionato , niuno privato di vita. Che se alcun martire vi fu in 
tutto il paese da lui governato, e particolarmente in Ispagna, derivò 
dal fanatico zelo di alcuni magistrati, ai quali non poteva Costanzo 
imporre, e pel rigore degli editti e pel rispetta che conservava verso 
Diocleziano. Nulla sua corte protesse il cristianesimo, quantunque gli 
altri principi rivolgessero la prima loro attenzione e crudeltà nel prcr- 
prio palazza Avendo intorno a se moltissimi cristiani , per meglio 
conoscere quali fossero veramente fedeli alla loro religione, e meri- 
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tevoli della sua protexione e confidenza , dichiarò ad essi , che biso> 
gnava scegliere fra il culto loro e l'irapiego , quale preferir volesse* 
ro. Molti sacrificarono agl' idoli per conservare la carica , ed allora 
G>stanzo li discacciò obbrobriosamente , dicendo loro ^ che ehi tra* 
diva il suo Dio non poteva esser fedele al suo principe. Ricompensò 
poi tutti gli altri col favore e coi beneGci , giudicando di non aver 
miglior amici che questi. 

, Alla persecuzione contro i corpi fu aggiunta anche quella contro 
gli spiriti. Furono attaccate cogli scritti le massime del vangelo per 
colpire gl Incauti , e si studiò di, togliere ai cristiani la consolazione 
di soffrire per la verità. Uno degli scrittori si fa conoscere da Lat- 
tanziOf sen za nominarlo, per un filosofo (forse Porfirio discepolo di 
Plotino) s peculalivo , ma non pratico , voluttuoso ne' costumi, fa- 
stoso nello spendere , e perciò avido di denaro. A giudizio dello 
stesso Lattanzio, la sua opera fu puerile, meschina e ridicola, per cui 
cadde presto nella oblivione. L'altro scrittore fu Jerocle^ governa- 
tore della Bitinia , a cui premeva di giustificare la persecuzione del 
cristianesimo , coi'suoi malvaggi consigli eccitata., e colia spada da 
esso, stesso animata e praticata. Eusebio e Lattanzio confutarono le 
sue òpere , ma il fiero accanimento de'nemici della religione dife- 
sa non permise i progressi dell'apologià, e la persecuzione continuò 
pel corsa di dieci anni , ne'quali torneremo a mostrarne gli e/fet* 
ti in ciò che più propriamente giudicheremo potere appartenere alla 
nostra storia. Intanto passiamo al racconto di quello app«-tiene in 
quest'anno in altre materie. 

II -regno di Diocleziano , prplungato finora al ventesimo anno, 
era stato sempre vittorioso. Caduti tutti gli usurpatori , liberate le 
provincie dai barbari, e domata la Persia, i due imperatori si tras- 
ferirono tu Roma, ove in quest'anno esercitava la prefettura Giunie 
Tiberiauo, guidati da doppio motivo. Cadevano i vicennali di Dio- 
cleziano da solennizzarsi con feste, ed era ormai tempo , che si ce- 
lebrasse il trionfo decretalo sedici anni avanti ad ambedue gl'tmpe- 
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ratori , come fummo allora d'avviso. Y'è tutta la prubaliililà , che 
Diocleziano, attaccato fortemente ai denaro , riunisse le due festa 
per economia i come ancora per non esporsi al pubblico più volle, 
del che era per carattere nemico. 

11 trionfo de'due imperatori fu l'ultima di queste cerimonie , 
cbe per tredici secoli erano state lo scopo della più nobile ambizio- 
ne , il foulc della gloria, e il guiderdone di tanti eroi. Non si può 
dir eoa certezza se in questo trioufo fossero menali prigionieri la 
moglie , le concubine , le sorelle e i figli di Narsete , re de’persia- 
ni, giacché nella pace fatta con esso può dedursi dagli anticlii scrit- 
tori, che questi venissero restituiti. Sembra però più probabile l'o- 
pinione di coloro i quali credono , che nel trionfo venissero esposte 
le immagini di quelli già stati prigionieri , e che anche tali imma- 
gini espiassero in qualche modo i gr.indi ailftxmti ricevuti dai persia- 
ni , e'placassero 1' ombra dolerite dell' infelice Valeriano. Questo 
trionfo fu inoltre celebre ed illustre |ier le rappresentazioni dei com- 
battimenti e delle vittorie riportate sopra tanti differenti popoli In 
ogni paKe dell' aniverso , e pei tanti prigionieri di svariate nazio - 
ni, che precedevano il carro trionfale.' 

Le feste, che gli accoppiati motivi promettevano sontuosissime, 
tratto aveano in Roma una immensa moltitudine di forestieri , e si 
-aspettavano giuochi di gran nùgnificenza. Ma Diocleziano si limitò 
in sontuosi banchetti, e, 'nel dare i giuochi, sfuggi ogni lusso , di- 
cendo , che nelle feste, ove interveniva il censore, règnar doveva la 
modestia e la moderazione. Dopo la repubblica rofficio di censore 
era attribnito all'imperatore. Tanta parsimonia non piacque al popo- 
lo rnmaiio , avvezzo da gran tempo ad esser pasciuto dalla liberali- 
tà de' suoi padroni con viltuarie e cogli spcttaroli. Malcontento per- 
tanto di Diocleziano, non risparmiò verso di lui le doglianze, i mot- 
1 s lo pasquinate, cose tette che spiacquero moltissimo all'im- 
peratore non assuefatto a questi trattamenti; ma i 'romani aveano 
sostituito all' antica fierezza la più villana insolenza , che in fine li 
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trasse al loro annientamento sotto Gistantino, il quale tolse loro to< 
talmente la sede imperiale. 

Si ha da Lattanzio , che nel tempo de'vicennali di Diocleziano 
una nazione di barbari , scacciata dai goti, fece ricorso a Massimia- 
no per esser ricevuta sotto la sua protezione. Fu esaudita la preghie- 
ra da Galerio e da Massimiano , vennero quei barbari collocati nella 
Toro guàrdia , ma invece di servir fedelmente ai romani col tempo 
divennero ad essi funesti. 

1 vicennali di Diocleziano sarebbero dovuti celebrarsi il 17 di 
settembre , ma furono differiti di due mesi , e vennero solennizzati 
il 17 di novéorbre. Il primo di gennaro dell'anno venientè i due im- 
peratori dovevano prender possesso , uno del nono e l'altro dell' ot- 
ta vo consolato , ed era perciò da credersi , che Diocleziano si trat- 
tenesse in Roma lino a quel tempo , per eseguire in Campidoglio la 
cerimonia del possesso di detta carica. Ma le insolenze de'romantgli 
cagionarono maggiore avversione a questa città , e volle partirne , a 
mal grado della fredda e piovosa stagione, il 20 di deeemhre alla 
volta di Ravenna , ove prese possesso del consolato. L'incomodo 
però di questo viaggio, o , secondo gli scrittori ecclesiastici , il toc- 
co della pieno di Dio , in pena della persecuzione con tanta fierezza 
ordinata contro il cristianesimo , gli produsse una malattia di sfini. 
mento, della quale non si guarì mai più perfettamente. , 

Ci rimane ora a parlare delle fabbriche di Diocleziano in Roma. 
Abbiamo veduto questo imperatore costruir bagni , o terme, in Ni- 
comedia e in Antiochia : mancavagli di lasciar la sna memoria nella 
capitale in tal genere di edilìzi. Quando - precisamente furono inco- 
minciate le Terme , dello quali imprendiamo a trattare , jion si co- 
oosce. Eusebio dice , che furono edilìcate nel 302 deH'e. r. , e la 
cronaca di Prospero Aquilano le aiitecipa di due anni. Si ricordano 
queste Terme anche da Ausonio , dall'anonimo dell'Eccardo , e da 
vari altri. Dallo iscrizioni poi riportate dal Mazzocchi , e da Grute- 
ro apparisce, che queste Terme furono terminate e dedicate da Co* 
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siaoxo e Massimiano augusti , e siccome Costanzo morì nel 30$, co- 
sì circa quest'epoca ebbero compimento ed inangufazione. Per comu- 
ne tradizione si sa, che alla fabbrica di esse furono destinati quaran« 
la mila crbtiani , cosa probabilissima , giacché non cade dubbio es- 
sere stati i cristiani nelle persecuzioni condannati ai pubblici lavori. . 

Furono le stesseTerme edidcate sul Viminale con indicibile ma* 
gnidcenza , • ^ secondo Olimpiodoro ^ di tanta vastità , che conte- 
nevano il doppio de^luoghi per bagnarsi di quelle di Antonino Cara- 
calla , che pure' ne contavano mille e sei cento. La pianta delle me- 
desime era analoga a quella delle Terme dello stesso Antonino , e 
Nibbj le fa lunghe da levante a ponente 1300 piedi, e da settentrio- 
ne al mezzo di larghe 1 200, nel corpo esterno*, al fabbricato poi in- 
terno dà una lunghezza di 850 piedi ed una larghezza di 500. Lo 
stesso Nibby fa la descrizione deirimmenso edificio , che noi trala- 
sciamo di riportare avendo data quella delle Terme di Antonino, on- 
de il lettore potesse prendere una esatta contezza di questi fabbrica- 
ti ne'tempi della loro maggiore magoifìcenza. 

Grandissimi avanzi rimangono ancora delle Terme di Dioclezia- 
no. Una delle sale rotonda del corpo esterno fu ridotta a chiesa di s. 
Bernardo, còme vedesi àncora. Il tepidario conservasi intatto, ed è 
la grande Sala della chiesa di s.' Maria degli Angeli , luogo 200 e 
largo 100 piedi ; conserva la volta , e le otto grandi colonne che la 
sorreggono. Il frigidario è occupato dalla tribuna di della chiesa , e 
dal fabbricato del monastero de' pp. certosini. Entro le dipendenze 
della villa Peretti , oggi Massimi, è la gran piscina delle Terme di 
Bgurà quasi triangolare ., divisa in pilastri , lunga 300 piedi e larga 
1 00. Qoeàta era fornita dall' acqua Marcia , dagli antichi la più sti- 
mata Secondo Vopiscò , Diocleziano , per render più pregievpU le 
sue Termé , vi fece trasportare la biblioteca Ulpià , ch'esisteva nel 
foro Traiano. 

Sotto l'imperator Carino, nel darsi una ra{^resentaz!one spetta- 
colosa , andata a fuoco la scena del Teatro di Pompeo, Diocleziano 
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fecela rifabbricare piii magtiillca , secando lo stesso Vopisco. Questa 
opera viene ricordata anche dairanoniino deH*Eccardo , ed in tale 
occasione il portico dietro la scena fu dotto porticus Jovia , dal co- 
gnome di Jovius^ preso da Diocleziano, come fu notato a suo luogo. 

/ DI nonA 105^ 

ARNI } 

( dell' E. V. 304 
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S. BABCELLINO FAVA /X 

Da un antico panegirico , fatto in lode di Costanzo e di Massi- 
miano augusto , si ricava che questo imperatore , dopo le feste de' 
vicennali e del trionfo , soggiornò alquanto in Roma, ove trovavasi 
prefetto Araclio Rufino. Oltre all'animo perverso di costui contro i 
cristiani, che in forza del nuovo editto orrendemente e impunctiien- 
te perseguitava , era cagione di non pochi lamenti a causa della sua 
sfrenata libidine, che non lasciava salvi neppure gli ostaggi. Dioclezia- 
no n'era informato , ma chiudeva gli occhi sopra le ingiustizie e le 
prepotenze non solo verso Massimiano, ma verso anche Galerio, per 
non rompersela seco loro, e non nuocere ai propri interessi. Questa 
correntezza però no i gli fu di giovamento, e forse gli sollecitò i fu- 
nesti trattamenti, da'quali lo vedremo oppresso nel nuovo anno. In quel- 
lo presenta non fu poco molestato dalla malattia, dalla quale fu col- 
pito nel viaggiar per Ravenna. Vedendo, che in questa città il male 
non aveva alcun alleviamento , terminata la state , volle partir per 
la Tracia ove lusingavasi che l'aria gli fosse propizia. Giunto final- 
mente in Nicomedia , fu dalla languidezza talmente percosso , che 
il 13 di decembre corse voce della sua morte e della 'sua sepoltura,’ 
quantunque vi fossero persone , che attestassero esser ancor vivente. 
Giudicavasi ciò un maneggio di Galerio per aver tempo di assestar 
le sue cose , onde giungere solo all'impero. 

Tom. FUI. 


• 35 


A n > A L i DI noni 


2«0 

Il papa i. Marcellino , dopo aver seduto sulla sede ponti'ìi'.ale 8 
anai , 3 mesi e 24 giorni , e dopo aver creali in due ordinazioni , 
tenute in deceonbre , 4 preti, 2 diaconi , e 5 vescovi , morì , per 
quanto oggi comunemente si crede, il 24 ottobre di quest'anno^ ben- 
ché dalla maggior parte de'martirologi si dica il 20 di aprile. Alcuni 
liun creduto, che 8. Marcellino perisse col martirio ; il p. Orsi ne ac- 
cenna le prove nella storia écclesiaslica lib. IX n. XII , ma ne han- 
no dubitalo il p. Pagi nella crìtica al Baronio , il Tilleinont ec. In 
odio della sede romana i donatisti accusarono s. Marcellino di aver 
piegalo sotto il jieso della peisecnzioiiu di Diocleziano , sacriGcando 
agridoli , e gli alt i del concilio di Sinuessa , rqiorlano la sua cadu- 
ta. Ma questa calunnia fu confutala trionfulnieulc da s. Agostino nel- 
PojHjra contro Pctiliaiio , ove abbatte 1‘ÌÉiipuslnra di quegli eretici 
contro Marcellino , die contro i ss. Marcello , Mclcbiade , e Silve- 
stro , .succe-sori nella cattudia di s. Pietro ; gli alti di quel concilio 
non furono iinmagginali che lunga pezza dopo, llauiio egualmente di- 
feso fino all' evidenza s. Marcellino il p. Pagi , ilTillemont, Pape- 
brocbio Natale AIcssadro , ed altri molili issimi. ■ 

Dopo la morte di s. Marcellino , vacd> la sede più probabilmen- 
te 3 anni, 6 mesi e 25 giorni^ Vuoisi da taluni attribuire alla perse- 
cuzione di Diocleziano cosi lunga vacanza, ma altri pensano derivas- 
se da qualdie domestica disse izio.ie , sembrando ciò tanto più vero- 
simile, in (|uiintn die dairepitaflìo fatto a s. Marcello, successore di 
s. Marcellino, da s. Damasopapa,si raccoglie essere stata la Chiesa ro- 
mana ili questi tempi agitata da fiere ed intestine turbolenze. • 

Le vittime riiiiarchevoli in Roma die con più probabilità in que- 
st'anno sacri ìcò la persecuzione contro i-cristiani, furono Marcellino 
prete coll’esorcista Pietro. Artemio, custode della prigioni, con Can- 
dida sua moglie, e Paolina sua figlia, Massimo e Felice preti , Sisinlo 
diacono , PInlano consolare con sua moglie, Lucina , Solerà vergine 
d’alto lingnaggio, di tenera età e di gran bellezza,! fratelli Simplicio 
è Faustino con Beatrice loro sorella, e i due preti Giovanui e Crispo. 
Ai primi due venne mozzata la testa in un luogo distante assai daRo- 
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ma , onde coi loro miracoli e colla loro fermezza non iii(luce<isero al> 
tri , come operato aveanq per Tinnanzi, a farsi crisMani, il qual luo« 
go era chiamato Selva Nera, che poscia si appellò Selva Candida. Pres- 
so questo luogo, nel sito precisamente detto £i/u:o sulla via Cornelia, 
circa Tanno 257 aveano sostenuto il martirio le ss. Rulna e Seconda 
nella persecuzione di Valeriano e di Galerio , per ordine di Giunb 
Donato prefetto di Roma. Erano le due vergini sorelle e di sangue 
illustre. Plautina, signora di quel fondo, avuta rivelazione, che i cor- 
pi delle due vergini erano rimasti insepolti, diede ad essi onorevole 
sepoltura. Dopo cessate le persecuzioni , sopra il sepolcro delle sante 
fu edificata una magnifica chiesa, e attorno a questa si formò a poco 
a poco una città, che divenne sede episcu[>ale, di cui si ha memoria 
fin dal principio del secolo VI. I vescovi di s. Rufina chiaiuavaosi di 
Selva Candida , e la chiesa ebbe il titolo di basHlca. Negli anni 8i7 
e 876 i saraceni devastarono la città e la basilica , w che venne ristau- 
rata da Leone IV nel 850 dopo la prima devastazione ^ . e da Sergio 
III dopo la seconda. La città non risorse , e nel 1120 Callisto 11 riU' 
nì il vescovato a quello di Porto , frai suburbicarj il secondo , come 
tuttora rimane. Le reliquie delle sante furono trasportale in s. Gio- 
vanni in Laterano , e nel sito della basilica oggi v*è una chiesa rura- 
le moderna dedicata alle ss. Rufina e Seconda. ' 

Furono sepolti presso s. Tiburzio i corpi de'ss. martiri Marcelli- 
no e Pietro da Lucilla e Firmina di famiglie senatorie, per rivelazio- 
ne di quelli , aiutate da due accoliti , e sopra il loro sepolcro s. Da- 
iiiaso papa , che impiegò il suo talento poetico a decorar di pitaffi i 
sepolcri de* martiri , fece in versi una iscrizione. Ricordava in essa , 
che mentre era fanciullo il carnefice uccisore dei due martiri avevagli 
narrato , che li uccise fra le siepi , o cispugli , perchè non si ritro- 
vassero i loro corpi, ma avvisatane Lucilla per rivelazione degli stes- 
si martiri, diede loro sepoltura. Doroteo chiainavasi il carnefice, ojie 
sotto il papa s. Giulio , del 337 , si convertì , e palesò tutto al po- 
polo. 

Artemio con sua moglie e figlia si convertirono pei miracoli ope- 
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rati dal dello Pielro martire, frai quali noveravasi quello di avrr li- 
berala la (ìglia Paolina invasa dal demonio Piuiano, cosolare, colla 
di lui mojjlie Lucina, lanlo benemerlli nella persecuzione di Diocle- 
ziauo, erano il sicuro porto diluiti i cristiani; li racco;;lierano, sosten- 
tavano e difeodevano, mandandoli nelle loro possessioni per sottrarli 
dai pericoli. 

il luogo del martirio de' ss. Marcellino e Pietro è stato da noi 
tratto dai loro atti riferiti dal Baronia. Che fossero quelli decapitati 
assai lungi da Roma, onde non si potessero rinvenire, chiaro apparisce 
dall’ epitaf lo di s. Damaso ne versi „ Sopihus in mediis \Kstra ut 
tane colla secarci - l\'e tumulumvestrum quisquam cognOscere pot- 
sel „. Ora trovandosi le catacombe de’ss. Tìburzio, Marcellino e Pie- 
tro fuori di porta maggiore in distanza di due miglia, con chiesa de- 
dicata ai due ultimi santi, i corpi dc'quali rimesero nella chiesa anti- 
ca (in circa la metà del secolo IX, nella qual e[>oca vennero trasporta- 
ti in Francia , mostra che qui vennero trasferiti al tempo del loro 
martirio , oppure ne'teinpl posteriori. Di detta chiesa parleremo l'an- 
no 327. 
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CATTEDBA FOSTiriCtLE TACtKTI 

Nel passato anno vedemmo Diocleziano caduto infermo. Per la 
sua guarigione si fecero preghiere per tutto l'impero alle gentili divi- 
nità , ma senza frutto ; anzi nuovo amaro cordoglio sopravvenne a 
tormentarlo colla perdita dcU'iiupero. Tuttavolta , quel Dio , il di 
cui culto voleva l'empio principe sradicar sulla terra, non permise la 
sua morte, e per altri otto anni lo conservò in vita, sempre però nel 
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fuo languore , onde vedesse co'propri occhi il gran trionfo della re» 
ligionc con tanto furore e con tanta rabbia da lui perseguitata. 

A disingannare coloro i quali dubitavano della seguita morte di 
Diocleziano, facendo questi forza a se stesso , il primo di marzo si 
strascinò fuori di palazzo per farsi vedere, ma era così contrafatto nel 
volto, che si stentò a riconoscerlo. Qualche volta si osservava in lui 
anche l'alienazione di mente, che giungeva quasi a demenza. Galerio, 
in uno stato si triste del suo ptincipe e suo benefattore , anziché, ac- 
correre per sollevarlo, ne profittò perfidamente a suo vantaggio. Ven- 
ne a trovarlo per fargli abdicare alTiaipero, e furono inutili tutte le 
osservazioni fattegl'in contrario da Diocleziano. Finalmente, oppresso 
dalle minaccie , dovè cedere, e concertandosi col suo collega Massi- 
miano, pur minacciato, e deciso di cedere, convennero di rinuncia- 
re lo scettro. 

Avea tentato Diocleziano di persuadere il suo oppressore a salire 
il trono insieme con Costanzo, creando cesar!, Costantino figlio di esso 
Costanzo, c Massenzio figlio di Massimiano; ma Torgoglioso Galerio li 
rigettò, dicendo, che il primo , troppo virtuoso e troppo amato dalle 
milizie, ed il secondo, troppo pieno di vizi , non gli avrebbero pre- 
stata la debita obbedienza. Volle perciò sostenere, che si elegessero a 
Cesari, certo Severo, e Daja o Daza, figlio di una sua sorella. Severo 
noQ è noto nella storia che da questo momento. Nato nella Illiria da 
oscuri parenti, avea costumi eguali al suo nascimento. Dedito alla goz- 
zoviglia, convertiva fralle ubbriachezze la notte in giorno, e nel gior- 
no la notte. Il merito che attribuivagli Galerio era la fedeltà nel di- 
stribuire il soldo alle milizie , ma minore non era per lui quello di 
trovare per la bassezza della sua origine uno schiavo, e non un cesa- 
re. Daza, egualmente della Illiria, aveva nella sua fanciullezza guar- 
dati gli armenti, come i suoi maggiori , c lo stesso suo zìo. Chiama- 
to alla corte da Galerio , gli fu cambiato il nohie ignobile , e venne 
appellalo Massimiano o Massimino , col quale è riportalo nelle iscri- 
zioni , e lo chiamaremo in seguito. Fin qui i suoi difetti consisteva- 
no nell'essere un giovane senza alcuna coltura di spirito, rozzo quau- 
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to i bassi plebei del suo paese, dedito alla ubbriacliezza, ed inclinalo 
eccessivamente alla superslizioue. Che mostro divenisse quando si vi- 
de sul trono, io scorgeremo allora. Galerio non dubitava della cieca 
sommissione di un nepole tratto al trono del fango, ma s’iugaimò di 
gran lunga. 

L'abdicazione de'due imperatori , per metter sul trono Galerio 
e Costanzo, e crear Cesari Severo e Massimino , avenne il di primo 
di maggio: quella di Diocleziano presso Nicomedia nel luogo stesso , 
ove già Galerio era sluto crealo cesare, e quella di Massimiano in Mi- 
lano , ordinario soggiorno di questo imperatore. Fu coattiva , come 
abbiamo osservato, simile abdicazione, e fu eseguita da Diocleziano, 
come ricavasi da Lattanzio, colle lagrime agli occhi; ma tuUavolta fu 
tale la sua elevatezza e sodezza di spirito, che , dopo aver riassunto 
l’antico suo no. uè di Dincls, e dopo ossjr tor nato in Dalmazia , sua 
patria, e fermatosi presso Salona a coltivar nella quiete i suoi giardi- 
ni , non volle più sentir parlare di cose pubbliche , nè d' iuipero. K 
quando Massimiano , ed alcuni suoi vecchi amici vollero tentarlo ad 
uscire dalla sua privata vita, e a ritornare sul trono. Se voi vedeste, 
disse loro, gli eriaggi cheeoUivo colle mie ma ni ne'miei orli rioa 
mi parlereste icrtamente di riprender lo scettro. Era egli troppo 
ammaestrato dalla esperienza di qual peso e di quale responsabilità si 
carica un uomo, addossandosi il governo de'popoli e la pubblica am- 
ministrazione, e perciò disse un giorno, parlando su questo argomen- 
to: Non v'è cosa più diffìcile quanto il saper governar bene. D'or- 
dinario pochi cortigiani si uniscono insieme , e tutte le loro in- 
sidie tendono ad ingannare il prineijie, mostrandogli sotto quel- 
taspcltt) le case, che, nel bene apparente pel pubblico , giovano 
a loro principalmente- Chiuso il principe nel suo palazzo , non 
può conoscer da sè la verità , e quello solo che gli si dice è in 
sua cognizione. Così , con pravi artifiii altrui , solleva agl'im- 
pieghi quelli che si dovrebbero rimuovere , e depone coloro , che 
meriterebbero (Tesser conservati: (Ms'i un piccai numero di malva- 
gi inganna e tende un principe buono , circospetto e di ottime 
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intensioni. Per faUte caperienxu è questa pur troppo la verità, ma se 
il priacipe usa vera circospezione, se sa diffidare con avvedutezza, sa 
esamina da sè le cose più importanti , e se fu savia sceltu , cosa la 
più iiiteressaute in un monarca , de'suoi ministri , trionferà de' mal- 
vagi, non questi di lui, lo stalo sarà tranquillo e dovizioso , e i sud- 
diti lo benediranno vivente , e lo ricbiaiiieranno defunto. 

L'autore del panegirico recitato a Diocieziano é Massimiano ad- 
duce per causa dell' abdicazione del primo la sua grave età e la catti- 
va salute, e del secondo il volersi assomigliare al collega con cui «ra 
stato sempre unito d'animo e di volontà, liusebio attribuisca la stessa 
abdicazione ail'esser Diocleziano uscito di senno. Il detto del panegi- 
rista può ben considerarsi erme un eiTetlo dalla solila adulazione di 
tali oratori : altrimenti parlando avrebbe molto avvilita la persona , 
che imprese a lodare. Aveva poi in Galerio un giusto motivo di ricor- 
rere a quella Cagione. In parte Eusebio disse la verità , giacchi, co- 
me abbiamo osservato , vi fu in Diocleziano qualche alieaameato di 
mente. Certo è però che tutti i migliori storici oggi luetloiio per ve- 
rità innegabile, che Diocleziano e Massimiano furono costretti da Ga- 
lerio a dimetterai dall'impero. 

Massimiano , dopo essersi spogliato della porpora , si ritirò nei 
luoghi più deliziosi della Lucania, oggi parte della Calabria. Diverso 
però d' indole e di costami da Dipcleziauo , non depose il desiderio 
di tornare sul trono , ma que.sta sua cieca ambizione, oltreché lo ra- 
se ridicolo ed infame nel tempo stesso in faccia al mondo, lo condus- 
se alla morte , come vedremo. 

Dopo Tabdicazione de'due principi , l'impero romano fu gover- 
nato , come negli ultimi tempi , da due imperatori , e da due cesa- 
ti. Secondo Eusebio, in questa circostanza l'impero fu veramente di- 
viso. Toccò a Costanzo la Gallia , l'Italia e I' Africa: in conseguenza 
la Spagna e la Bretagna. Avendo con sè Severo , che a tenore de’ re- 
golamenti doveva da lui dipendere , come Massimino da Galerio, gli 
diede la cura dell' Italia , e probabilmente anche dell’ Africa, Costa 
dalle medaglie, ebo Severo assunse i nomi di Flavio Valerio Severo. 
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La porziona di Galerio fu l’Asia romana , TEgiUo , la Tracia e 1’ II- 
liria. Siccojue Costanzo aveva sempre avuta , come cesare, la premi- 
uenza sopra Galerio , la conservò anche come augusto , ma non era 
che una preminenza d’onore, e non succedelle in verun conto all’au- 
torilà di Uiocloziano . coni’ eragli succeduto nel posto. Galerio lo 
disprezzava , e per la sua ambizione e la sua audacia , che non ave- 
vano potuto soffrire la superiorità di un principe, a cui doveva lo stesso 
Galerio tenersi debitore di tutto il suo potere, era lontano dal sottomet- 
tersi a chi poteva pretendere d'ewer -eguale. Dall’altro canto Costanzo 
tenevasi clrcospelto verso un collega che dovea temere. Perciò fre lo- 
ro non vera nè unione , nè accordo. 

La prefettura di Roraa in quest’ anno venne esercitata da Poslu- 
mio Tiziano. 

Passiamo. ora a ricordare alcuni de'cristiani martirizzati iuRom^ 
forse in quest'anno. Furono essi Abundio , e Pigmenio , prete della 
chiesa Romana , altro Sisinio , e Abundanzio , diaconi , Epicaride , 
di famiglia senatoria, Ruffo, patrizio, Lucia , matrona romana, Pan- 
crazio , di anni 14 , Crescenzio, dì età minore , Saturnino, Mauro, 
Papia , Primo , Feliciano , Claudio , Nicostrato ,.Sinforlano , Cesa- 
rio e Simplicio, cittadini. Non fu esente la milizia ; 30 soldati sostenr 
nero il martirio il 1 di gennaro , il 17 giugno 62 , il 26 settembre 
49 , con Callistrato sopra gli altri fortissimo. Senza conoscersene il 
giorno Geminiano , Floriano , Basilide , Cirino, Nabore, e Nazario. 
Gò che più sorprese , vi si annoverarono i commedianti : Genesio , 
mentre recitava in teatro e facevasi beffe de'martìri cristiani, cangia- 
tosi di repente , confessò ad alta voce Gesù Cristo , e fu perciò ucci- 

Egual esèmpio diede Ardaleone , e poco dissimile fu quello di 
Dioscoro , arciteatro , ricordato da s. Agostino. Gli atti de' martiri 
Abundio ed Abundanzio sono stali egregiemente illustrati dai pp. Ge- 
suiti , nella di cui chiesa furono trasportati i corpi di essi santi, 

La matrona romana Oltavilla raccolse, il corpo di s. Pancrazio, 
e lo scpclli nel cimllerio di s. Calepodio, ove s. Felice I, papa, eret- 
to aveva una chiesuola. II santo giovanetto era venuto orfano dalla 
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Frigii in Roma, dove si vuole essere sUlo battezzalo dal papa s Mar- 
calliiio. S. Simmaco rifabbricò la chiesa circa l'antio 500 e la dedicò 
a a. Pancrazio , verso il quale aveva il popolo romano particolarissi- 
ma devozione pe' suoi grandi miracoli. Abbiamo parlato di questa 
chiesa sul fine dell'anno 226 . 

Crediamo qui aggiungere , che in quest' anno co in mie unente si 
ritiene avvenuto il martirio di s. Gennaro, vescovo di Benevento, og- 
gi protettore di Napoli, co’suoi compagni Sosio e Proculo diaconi. I 
migliori atti del loro martirio , pubblicati dal Mazzocchi , sono di- 
venuti oelebri per le focose controversie su di essi accesesi fra lo stes- 
so Mazzocchi e lo Stilting , continuatore del Bollando. 

Per ultimo notiamo , che il 5 marzo di quest'anno, secondo le 
prove addotte da Cellier , si tenne in Girla , o Zerta , nella Numi- 
dia un concilio da undici o dodici vescovi, tutti colpevoli d'aver con- 
segnale agndolatri le sacre scritture, i quali si dettero reciprocamen- 
te 1’ assoluzione- Questi vescovi traditori furono i primi autori dello 
scisma de'donatbti , che portò la rovina sulla chiesa africana , e fu 
cauta che il ponte&ce romano s. Milziade tenesse un concilio nel 3 13 . 

/ ni aoas 1059. 
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Prima d'intraprendere la storia degli avvenimenti parleremo del- 
la condotta de'due imperatori Costanzo e Galerio, e dello stato in cni 
si trovavano i popoli ad essi soggetti. Giiì vedemmo quanta feliciti 
Tom. Fili. 36 
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fitcéva go»ler Castanio a'iuoi »ud<lili quando ancora trovavasi soggetlo 
agl'ìinperatori. Divcnilto augusto , può ognuno comprendere quanto 
altro impegno egli si desse a questo scopo. Fu prima sua cura dì far 
cessare ne'.snoi stati qualunque persecuzione contro i cri>tiani. Il suo 
esempio fu seguito da Severo, fosse per dargli un contrassegno di som- 
missione. fosse perche ancli'esso si sentisse commo.sso dalla tanta bar- 
barie che cominettevasi verso quegl’ innocenti. Costanzo , affabile e 
popoloro, non altro desiderava, che le città, e qualunque altro luogo, 
non che tutti ì particolari fossero ricchi e in pienissima tranquillità. 
A questo fine era diretta ogni sua cura e diligenza , e dichiarava es- 
pressamente amar meglio vedere il denaro distribuito in più mani, che 
racchiuso negli scrigni del principe. Era j)oi cosi alieno dal fasto , ed 
aveva tanta inclinazione |>er la semplicità, che quando dava qualche 
4X)nvito doveva chiedere in prestito rargenleria dagli amici. 

Tutto all'opposto Gainrio. cui Lattanzio fa il più orribile quadro. 
Avea in mente ijiieslo mostro d’ impadronirsi di tutto l’impero , to- 
gliendo la sua parte a CostArizo , la cui logora salute era per esso un 
dolce stimolo alla Speranza di vederlo fra poco estinto : ove ciò non 
avvenisse in tempo meditava la violenza , congiungendo le forze di 
Severo c di Massimino , sue creature. Morto o annientalo Costanzo , 
immaginava conferite il titolo di Augusto a Licinio, suo antico ami- 
co e consigliere, e cosi giungere a compire i vicennali del suo impe- 
ro da celebrarsi con tutta magnificenza. Quindi pensava di rinuncia- 
re al trono, creando imperatore Severo , e cesare Caudidiano, suo fi- 
glio naturalo , per esser collega di Massimino , suo nepote. L’impe- 
ro in tal Diodo governalo da due angusti e da due Cesari, tutti ad es- 
so devoti e dipendenti . come la pensava, egli goderebbe la superio- 
rità neirimpcro medesimo , e menerebbe potente e tranquilla la sua 
Tecebiaia. Questo piano era molto seducente per Galerio, ma la ma- 
no deH’onnìpotcnte aveva già segnato il suo decreto funesto , da cui 
scampar non poteva. 

Per compiere a’suoì disegni Galerio adottò la violenza estrema , 
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OuJe l’iirsi temere, e i mezzi più oppresiìivi per accuiiiuline il deuaro, 
primo lomlamuiilo oelle uuiaae impreiie. Le colpe aiiclie leggere puni- 
vaosi coi più atroci supplizi , seuza distiuzlooi di laugo né di perso- 
ne : la croce e il fuoco uou si risparmiavano ai più grandi siguori , i 
meriti pei se rvigi prestati ottenevano solo la grazia di morire decapi- 
tatpr Gli uomiui divorati vivi da orsi di enorme grandezza servivano 
di divertimento al tiranno, e tutti questi orribili tormenti , che già si 
praticavano contro i cristiani, si estesero sopra tutti coloro, che erano 
al principe odiosi. Non si lasciava di mira il sesso muliebre : illu,tri 
dame venivano racchiuse nei lavoratoi delle schiave , per impi/tgar- 
le in opere servili. Non r'era formalità in tutte queste condanne, e i 
laudici eletti dg Galerio consistevano in uomini feroci i ignoranti , e 
nelle sole armi educati. La loro licenza e il loro arbitrio non soggia* 
cerano ad alcun fre.io; le leggi erano auuienlatu , e tutte le belle co- 
gnizù^ui inutili. 

Àiroggetta di accumular dpo^fùi Galerio ordinò la rinnovazione 
del censo sui beni e sulle persone, e con tanto rigore , che produ.»va 
la più spietata tirannia. Xel misurarsi le terre si coulavaiio ì piedi de- 
glialberi e i ceppi dalle viti: si notava diligentemente il numero dqgli 
guimali di ogni specie. Fer evitare le dichiarazioaì difettose si adope- 
ravano la tortura e le verghe , si maltrattavano i fanciulli , jierchè 
parlassero contro i loro genitori , gli schiavi contro i padroni , e le 
fpogli contro i mariti. Se credeva osi questi mezzi inefficaci, si lorinen- 
tavanq i possessori medesimi , i quali , vinti dal dolore, assegiiavaoo 
f^n i |Mni che aveano, ma quelli che si volevano. Nel formarsi il re- 
gistro degli uomioi, ogni capo di famiglia dovevasi presentare con tut- 
ti i suoi figli p i suoi schiavi. L'età decrepita, la. malattia giudicavau- 
si scuse per inganuare. Si numeravano gli ammalati e gli storpi: si giu- 
dicava dall' aspetto l'età d> ciascuno , si accrescevano gli anni ai Ma- 
ciulli, e si diminuivano ai vecchi, per assoggettarli alla tassa. La mor- 
te stessa non liberava da questo giugo •, spesse volte conveniva pagar 
pei morti , che dagl’interessati si volevano vìt{. 1 soli mendici eraqu 
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■leuti (lallii conlribiuione; ma questa loro franchiggia ioiportara pena 
«li morte : s'imbarrarano a truppe , e si precipitavano nel mare, la 
ogni classe «li persone pertanto e da per tutto regnava la tristezta , il 
pianto e la desolaeione. Il solo tiranno ne andava baldanzoso : non 
pago d'imitare il fasto de're di Persia , voleva esser com'esai adorato, 
e tener tutti come schiavi. -Va luttavolta non aveva il cuore tranquil- 
lo , per l'avidità di conseguire il fine che si era proposto , s«x>rgendo 
fra gli altri «sstacoli in Costantino , figlio di Costanzo , un grande sc«>- 
glio da abbattere. 

Questo giovape , virtuoso non meno di suo padre, di gran valor 
militare e di grande alTabilità era amato dalle truppe. Di«x;leziaao te- 
nevalo presso di sé quasi in ostaggio, e Galerio non araselo fatto scap. 
pare , dopo l'abdicazione di quell'imperatore. Per liberarsi da questo 
otta«x>lo , non azzardando fargli «lei male direttamente , perchè figlio 
del suo collega, egualmente potente, e per non irritare le truppe, che 
ramavano , ricorse alle vie indirette, ma sempre invano. Obbligato- 
lo a combattere con un grosso e furioso leone, questo restò uc«nso. Altra 
volta avendolo mandato alla testa di p«x;a gente ad affrontarsi con un 
capitano da'tarmati , che con numerosa soldatesca crasi inoltrato, Co- 
stantino non solo lo battè , ma, rius«ùt«>gli di prenderlo, lo strascinò 
pei capelli fino ai piedi di Galerio. Nella stessa guerra probabilmente 
Galerio lo spedì c«mtro il n emico in mezzo ad una palude, <x>11a spe- 
ranza , che vi perisse , ma questa volta eziandio battè i sarmati , ed 
uscì illeso da quel pericolo. Era la divina provvidenza, fu d'uopo con- 
fessare , (die vegliava alla di lui conservazione per oper. re il trionfo 
della religione laùstiana. 

Vedendo Costanzo andar sempre più deteriorando la sua salute 
cominciò ad insistere presso Galerio, perchè gli rimandasse il figlio, 
a questi facevagli premure per rivedere il padre prima che mancasse 
di vita. Non aveva Gialerio alcuna ragione di ritener quest' ostaggio , 
ma non sapeva indursi a levarselo. Finalmente si risolvè di lasciarlo 
andare , e lo munì del foglio di via, col quale potesse servirsi delle 
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vetture pubbliche. Quando però Coatantiiiu .indò di sera a congedar*! 
con Galerio , questi gli diiae di tornar do lui la mattina , prima del- 
ia partenza. In tale ingiunzione Costantino sospettò qualche inganno, 
e pensò meglio di partii'e di notte, senza attendere la mattina, e che 
l'imperatore si levasse da letto. Parti in falli , e colla fretta di chi 
fiigge. Per la strada poi fece storpiare i cavalli delle poste , per im- 
pedire d'essere inseguito , o che lo avanzassero staffette dirette a Se- 
vero con ordine di farlo arrestare , o per cagionargli altro male. Nè 
s'ingannava in questi timori. Gaterio la mattina si alzò verso il mez- 
zo giorno , e quando intese che Costantino era partilo , montò infu- 
ria , ed ordinò che fosse inseguito a briglia sciolta, arrestato e ricon- 
dotto in Nicomedia. Ben presto però fece ritorno la spedizione, por- 
tando la notizia esser affatto impossibile di raggiungere il fuggitivo , 
giacché i cavalli delle poste erano stali storpiati da Costantino di ma- 
no io mano che li lasciava. Allora si che Galerio diede nella più fu- 
riosa ràbbia, ma non potè far altro, che slogarsi io parole e in ininaccie. 

Costantino giunse felicemente a Gesoriaco (Bologna di Piccardia), 
e suo padre, nel vederlo quando meno lo aspettava, provò non mino- 
re consolaùone di quella del figlio nel vedersi sano e salvo in seno del 
genitore. Era in quel tempoGostanzo sul punto di passare nella Breta- 
gna, per far guerra ai pitti e ai caledoni, i quali abitavano nella ordiema 
Scozia , ed erano popoli feroci , venuti , secondo Beda, dalla SeizU, 
e-, secondo T Userio, dalla Scandinavia : ina gli antichi appellavano 
sciti i tartari presenti , i russi , e gli estremi popoli del settenlrioùe, 
Costantino assistè il padre io questa guerra , e con esso andò ancora 
Eroe , re degli alemanni. Costanzo riportò la vittoria , ma fu l'ulti- 
ma delle sue gloriose imprese. Trovandosi in Yorch , morì il 25 di 
luglio in mezzo a'suoi figliuoli , che lo piansero insieme con tutti i 
popoli a lui soggetti. 

Custanzo , ebe M vuol nato il 31 marzo 250, nou regnò neppu- 
re quindici mesi. Questo monarca fu uno de' ùngolarì modelK degli 
ottimi principi , non avendo auocbiate di alcuna taccia la sua grandi 



indili ui doai 


292 

qualilà. Pose la furia del potere lupreiuo nella virtù , e Ij uodera- 
EÌo:ie , la dulcezia, la temperanza costituivano princi[H|ioeute il «uo 
carattere. Egli faceva consistere la sua grandezza nell'usser giusto , « 
la sua sicurezza neiraffetlo de' popoli , cbe , fatti da lui felici , lo a? 
mavaoo costantemente e di cuore. Lungi daU'imitare il fasto e la ma- 
gi] ìQceiiza asiatica, conservò la modestia di un principe romano, mei 
riterold di sommi elogi. Professava il politeismo, per secondar la na-r 
(ione , ma , secondo Eusebio , non adorava che un solo Dio. 

MaguiGci furono i funerali fatti a Costanzo, e , giusta il sacrile; 
go rito de'geutili, fu anche dei'icato. Il luogo della aua sejioltura è sta; 

10 disputalo fragli eruditi inglesi , e questa dis[iuta non è ancor del- 
nita. Quel che può dirsi certo, si è, ch'egli nacque a Naissum, cit^ 
della nuova Dacia , oggi Servia , e perciò neH'Illirico, 

Costanzo ebbe due mogli; la prima fu Elena , dalla quale eU>e 
Costauliuo , e la seconda Teodora , che sposò , costretto a ripitdigr 
Elena, quando fu adottato da Massimiano Elrculeo , come notammo. 
Da questa ebbe tre Tigli , Dalmazio , Giulio Costanzo , ed Annibalia- 
no , è tre fìglie , Costanza , Anastasia ed Eutropia. Alcuni scrittori 
antichi dissero , che Elena fu sua concubina, ma il maggior numero, 
e fra (|uesti uno il piii vicino , assicura che fu veramente sua moglie; 

11 di lei ripudio conferma questa verità , giacché non si ripudiavano 
se non le vere mogli. 

> Se Costanzo avesse diviso i suoi stati frai quattro Ggli, avrebbe; 
li esposti con sicura caduta all'avidità di Galerio. Dovè pertanto tenec 
uniti i suoi dominj , ed afiidarli al più capace di difenderli da quel 
potente nemico, e di prestar soccorso ai fratelli e alle sorelle. Diede 
perUnto la successione a Costantino, e prima di morire lo raccoman* 
dò all'esercito. Quest'ultiina sua disposizione fu una legge per la sua 
casa , pe'suoi popoli e per l'esercito, che acclamò Costantino impera- 
tore , appena apirato il padre. Mostrò egli di opporsi a tali acclaraa- 
mazioni , dicendo doversi prima ottenere l'assenso di Galerio , e per 
togliersi alle insistenze de'soldati : tentò anche di fuggire , mg i suqi 
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rifìuti accesero vieppiù gli animi benevoli , ed egli in fine , cedendo 
alla dolce violenza , prese il titolo di augusto , e come tale celebrò i 
funerali del padre. Zosimo e Tanonimo Yalesiano vogliono, che i sol- 
dati proclamarono Costantino non augusto, ina cesare, ed alcune me- 
daglie battute certamente in quest'anno lo chiamano cesare. Facile è 
però di conciliare la loro opinione , e il titolo numismatico, coi fat- 
ti, che ora esponiamo. 

Volendo Costantino procurare di non irritare lo sdegno di Gale- 
rio nel mandargli la sua immagine laureata , eome praticavasi dai 
principi novelli, aggiunse il suo desiderio di voler con esso e cogli altri 
principi vivere in buon armonia. 4lla vista del ritratto Galerio inoii* 
tò sulle furie, ed avrebbelo bruciato insieme col deputati se gli ami- 
ci non gli avessero raoresentato,. che i suoi soldati, venendo egli a rot- 
tura con Costantino, al quale eran quelli afì'ezionatissimi, passereb- 
bero tutti al suo servizio. Allora Galerio accettò suo mal grado T im- 
magine , e mandò la sua a Costantino , con obbligarlo a contentar- 
si del titolo di cesare, unito alla potestà tribunizia. Costanliiio> sep- 
pe dissi miliare, e si mostrò contento di quel titolo eolia unita potestà. 
Non rimase però Galerio tranquillo di quest' apparente soggezzione, 
e per chiudere a Constantino la strada alla dignità augustale, dopo 
poro tempo dichiarò imperatore Severo, per adempire alle regole di 
Diocleziano , in forza delle quali doveano esservi due imperatori e 
due Cesari. Questi io fatti vi sarebbero stati in Galerio e in Severo 
augusti , in Massimino e in Costantino casari. Ma lo stesso Galerio 
fu causa , che il suo disegno andasse a vuoto.. 

Abbiamo veduto, che questo imperatore impose dazi nelPOrien- 
te in modo tirannico. Or gli stessi gravami si mise' sul pùnto di esten- 
dere auclie io Roma , ore il popolo era per privilegio esente , con- 
servando ancora un ombra di sovranità. A questo scopo giunse a 
spedir deputati , affinchè s'informassero del numero de' cittadini e 
della quantità de' loro beni. Questa faccenda produsse in Roma de' 
lamenti e qualche principio di sedizione. Mancava che si unissero t 
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foldati, ed anrbe queeti non tardò Gulerio ad irritare. Diocleziuno, 
che arerà quasi abbandonato Roma, diminuì i pretoriani, per tema 
che da essi si facessero innoraziooi , siccome erano soliti. Galerio 
allo stesso Rne rolle farne una maggior diminuzione , e cosi anche 
questa milizia cominciò a lagnarsi e a minacciare. Il figlio di Mas- 
simiano Erculeo , che nelle monete è chiamato M. Aurelio Valerio 
Massenzio , uomo poltrone , ma al maggior segno superbo , crudele 
senza pari , e solo inclinato alla malvagità, dimorara io questi tem- 
pi presso una villa nel distretto di Roma. Avea per moglie una fi- 
glia di Galerio , ma odiava il suocero per averlo escluso, come ve- 
demmo, quando creò cesar! Severo e Massimino. Profittando per- 
tanto della indisposizione contro l’imperatore non solo de'romani ma 
eziandio de' pretoriani , guadagnò con larghissime promesse gli u(fi- 
ciali Luciano , Marcello e Marcelliano. Questi, avendo ordite le tra- 
me della ribellione , il 27 di ottobre , secondo Lattanzio, o il 28 , 
secondo Tillemont , appo^ato ad un antico Calendario , proclama- 
rono imperatore Massenzio , al che non si opposero i romani sulla 
speranza de'vantaggi loro ripromessi , frai quali la dimora dell’ im- 
peratore in Roma. Unica vittima di questa ribellione fu Abelli, vi- 
cario del prefetto di Roma , o lui stesso prefetto , che governava a 
nome di Galerio. A questa notizia Massimiano Eìrculeo, che di ma- 
la voglia aveva deposta la porpora , si sentì invogliato a ripre n devia, 
partì dalla Lucania , e si avvicinò in Roma sotto aspetta di assistere 
il figlio. Accadde frattanto, che i ro.mani, disgiutati dai vizi di Mas- 
senzio., minacciarono sedizione, e questi , non giudicandosi capace 
di frenarla , pregò il padre a risalire sul trono. A tanto agognava 
Massimiano, ma, da volpone qual era, volle che fosse pregato anche 
dal senato e popolo romano. Così due augusti si videro in un tem- 
po medesimo in Roma, Massimiano e Massenzio , due nell' Illirico 
e in Oriente , Galerio e Severo, e due cesar!, Massimino presso Ga- 
lerio , e Costantino , che governava le Gallie , le Spagne e la Bre- 
tagna con potestà tribunizia , lolita a stare unita a quella augustale. 
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tare pubblicamente il loro calta, tolta ad essi dagli editti di Diocle- 
aiano. Costanzo non li aveva percossi, anzi avevali protetti, come ab- 
biamo osservato, ma. pei riguardi che doveva al suo collega, si asten- 
ne dal vietare la persecuzione ordinata con editti im|>eriali. Fn ope- 
ra di Elena d'aver portalo il figlio ad amare e proteggere i cristiani , 
predicandogli la santità della loro religione. 

Cominciandosi in quest’anno a narrar le gesta di Costantino, per 
le quali ottenne il titolo di grande , ne premettermo il ritratto, fat- 
togli da un moderno scrittore. Coslaotino , egli dice , era d'alta sta- 
tura e di un aspetto maestoso; destro in tutti gli esecrizi del corpo, in- 
intrepido nella guerra , affabile in pace , ed abituato di buon ora ad 
infrenare Ir proprie passioni. La prudenza temperava in lui il fuoco 
della gioventù, e nel tempo che l'ambizione agiva più fortemente sul 
di lui animo, egli mostravasi freddo ed insensibile all'esca del piacere. 

Non tardò Costantino ad intrap-eoder l'imprese militari. Mentre 
il suo padre Costanzo trovavasi impegnato colla guerra nella Bretagna 
i (ranchi , rotta la pace , aveano scorsa e derubata nna parte delle 
Gallie. Non si tosto potè Costaotiuo impugnare la spada, dopo la sua ele- 
zione , piombò sopra quei perldi ed infrenabili nemici, li battècom- 
piutamente , e fatti prigionieri due de'loro re , Alcarico e Gaiso, li 
espose alla fiere in uno spettacolo dato dopo la vittoria , per incutere 
il terrore a quei barbari. Questi popoli germanici, ed altri della stes- 
sa nazione , erano sempre pronti ad ogni propizia occasione a sca- 
ricarsi sul territorio romano per commettere ogni sorta di ruberia ed 
ogni devastazione. Conveniva pertanto ai romani o di star sempre sul- 
le armi , o di dar loro una lezione da tenerli , se non per sempre 
almeno per lunga pezza , non essendo possibile di estirparli , spaven- 
tati e repressi. Costantino ri appigliò a questo partito ; passò il Reno, 
e pose a ferro e a fuoco tutto il paese de' bruUeri , non perdonando 
nè ad uomini nè a donne, e nè anche a'bestiami. Quelli che cadde- 
ro prigionieri ebbero sorte peggiore. Giudicando Costantino, che que- 
sta razza di barbari, sempre perfidi e d'inflessibile fierezza non sareb- 
Tom. FUI. 
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bero mai alati capaci a prealargli un utile e fedele servizio, li eilpose Itrtli 
a quelle belve, di cui imitavano la rìerezas. Questa inesorabile «everiU era 
io vero troppo crudele, ma nemici di quella fatta quai riguardi e qual 
compassione poteano meritare? F>-ceG>stiintiiio di più, onde non essere 
molestato da quei barbari nel caso avesse dovuto, come prevedeva, ri- 
volgere altrove le sue armi. Collocò una flotta sul Reno, e presidiò copiosa- 
mente lutti i forti, eh 'erano sulla riva di questo fìume. Prese in (Ine a 
fabbricarvi un ponte , per aver il comodo ad ogni sua occorrenza di 
entrare nel paese nemico. Tutte queste imprese produssero il pieni*- 
siiDO effetto. Entrò lo spavento in quei barbari , e molti de'loro po- 
poli vennero ad implorare la clemenza di Cjslautino: gli domandaro- 
no la pace , assicuraildola con ostaggi, e con tutte le prove d'iuvio- 
labile fedeltà. 

Abbiamo notalo, che Massenzio fece cessare la persecuzione con- 
tro i cristiani, (^nlinuaiiilo ciononostante la vacanza della sede poii- 
ti'ìcale in Roma, può questo convalidare la opinione di quelli i qua- 
li, tengono, clie non fu la persecuzione, che impedì la elezione del nuo- 
vo pontefice, ma le interne discordie suscitate nella Chiesa. 

I 111 BOVI 1060. 
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VOSUO VLATIO GALZaiO UCISIASO UCISIO ìmp. I, 

CSVTSDaA VOSTIVICALB VAcAsva 

La concorrenza di tanti imperatori discordi , e principaLmeote la 
qimicizìa fra Galerìo e Massenzio, uno io Oriente e l'altro in Roma, 
produssero in quest'anno, e in vari de'successivi, confusionp edincer- 


• Digitized by Google 



AlRAt. I l>I ■OHI 


2 » 7 ‘ 

tezza ne’coiuoli. Si eleggevaao ia Rama da Massenzio e da Massimia> 
Di>, come si creavano da Galerio. A Muratori è sembrato che i sopra 
riferiti fossero i romani. Secondo i fasti di Teooe, i consoli nominati 
da Gaierio furono Severo imperatore e Massimino cesare. Non è im> 
probabile poi, ohe anche Giatentiao fosse creato console, dopo la mor- 
te di Severo, che vedremo avvenuta in quest'anno. Nella confnsiooe 
di tanti consoli alcuni scrittori , per non inganaarsi, contarono Pott 
Scxtutn.oonsulattun,<\\it\\o cioè dell'anno precedente sesto di Costan- 
zo e di Galerio. Prefetto di Roma fu Giusto Tertullo. 

Non si sa dove si trovasse Severo quando avvenne la rivolnsìo^ 
ne in Romat forse era in Milano, ordinaria residenza di Massimiano 
cui era succeduto. Galerio , conoscendo la intingardagine di Massen- 
zio , e immaginando , ch'egli pei suoi vizi cadrebbe facilmente, nou'^ 
si die. cura di combatterlo, in persona, -ed incaricò di questa impre- 
sa Severo. Venne questi partanto alla volta di Roma col suo eserci- 
to, ebe gli fu corrotto da Massenzio , ed esso potè appena riparare • 
Ravenna , ove pose Massimiano l'assedio. Questa piazza però era for- 
te e beo guarnita , onde non era facile poterla espugnare ; teinevasi- 
inoltre , che, prolungandosi l'assedio , venisse Galerio a soccorrerla. 
Pensò meglio pertanto Massimiano di ricorrere al tradimento. Indus- 
se Severo ad arrendersi , promettendc^li salva la vita: quando però 
fu in sue mani, e dopo averlo spogliato della porpora, mantenne da 
parte sua la parola , ma comparì Massenzio in di lui vece , e lo fece 
perire , sembra nel febbraio di quest' anno. 

Morto Severo, altri dicono col ferro in un agguato presso il luo- 
go detto le Tre Taberoe , altri strangolato in prigione , ed altri in 
Ravenna col tagliarsi le vene, rimaneva a temersi con ragione Gale> 
rio , il quale non avrebbe lasciata ìnvendicaU la morte- di Severo,' ed 
'era superiore non solo pel suo valore, ma più per le numerose suè 
truppe. Massimiano , onde imbarazzarlo , e se fosse stato possibilu 
farlo cader dal trono ed nsurparglielo, si condusse da Diocleziano per 
penuadsrlo a tornar sulla scena, ma non gli fu possibile d'indureerlo. 
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Allora ti direste da GosUotiao , ebe , dopo la littoria riportata con- 
tro i franchi , arera acquistato gran credito per valore , e per fone, 
ed era amato oltremodo da'tuoi popoli perle sue virtù, perla sua dol- 
ceaaa e moderaaiooe , non che per l’ impegno che preadevati per la 
loro tranquillità, e per mautenerli neirabbondauta. Massimiano , on- 
de trar questo principe, che non poteva nudrir amore verso Galerio, 
al tuo partito , lo dichiarò imperatore , e gli diede in isposa sua G- 
glia Flavia Massimioa Fau^a. Questo matrimonio era stato già da 
qualche tempo concertato , secondo l'asaertiva di Giuliano apostata , 
e di un panegirista , cosa ben facile, giacché fra queste due famiglie 
trovavasi una parentela, essendo stato Costanso adottato da Massimia- 
no , ed avendo sposata la sua Gglia Teodora , che area dato a Co- 
slantino più fratelli e sorelle. Egli era stato ammogliato con Minervi- 
na , della quale non abbiamo altro conto nella storia , e questa ave- 
vagli dato Crispo,cbe vedremo cesale. Non si conosce poi se io que- 
sta circostaiua Mi nervina fosse già morta, o venisse ripudiala per dar 
luogo a Fausta. Coslaotjno, che dalle truppe era stato proclamato im- 
peratore , ma uon riconosciuto da Galerio , che nella sola qnaliBce 
di cesare , giudicando la nomina di Massimiano più forte di quella 
dell'esercito , ed un titolo incontrastabile , si mise in possesso della 
dignità e del portere augustale: non fu però riconosdato da Galerio se 
non nell'anno appresso. 

Mentre queste cose accadevano fra Massimiano e Costantino nelle 
Gallie , Timperator Galerio scendeva in Italia colla sua armata per 
vendicare la morte di Severo e deporre Massenxio. Giunto in Temi, 
•pedi Licinio e Prob^ a Massenzio , suo genero, per indurlo a veni- 
re a lui , e trattare di un accordo. Massenzio ooii gli aderì, ed allo- 
ra Galerio, maggiormente irritato, si decise di metter Tassedio in Ro- 
ma, • quando l'avesse presa mioacciava restermioio del sanato e dal 
popolo romano. Non aveva Galerio mai veduto Roma , e formarase- 
ne l'idea luile grandi città da lui coooaciute, tranne una qualche mag- 
giore grandezsa. Ma quando vi fu appresso , e oe conobbe riasmen- 
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su esteazione restò altamente sorpreso, e si persuase aou esser baatan». 
te il suo esercito per assediarla. A. questo disinganno , che non poco 

10 afOisse, altro di peggio gli venne appresso. Massenzio^ conoscendo 
che i soldati del suocero, gran parte romani , si vergognavano di far 
danno alla loro patria , cominciò con promesse a sedurli. Non esita* 
rono questi a lasciar Galerio , il quale , spaventato dalle tante diser* 
zioni , si gettò ai loro piedi , e con preghiere e con promesse potò 
trattenere un numero bastante per .appigliarsi alla fuga , eieco per la 
vergogna , per la rabbia e furore. Questa sua ritirata però ebbe 
a costare la desolazione in tutti i luoghi ae'quali passava, avendo da* 
to ampio permesso alla truppa di ammazzare, di rubare e di distrug* 
gere a suo talento. Se pi codardo Massenzio -lo avesse inseguito , tan* 
ti dann i non avrebbero sofferti quei luoghi. Ma egli a tutt'allro pen- 
sava t liberato da ogni timore, ed ebbro della sua prosperità, sciolse 

11 freno a’suoi vizi e alla sua tirannia. Come seji beni de* cittadini e 
Tonor delle donne fossero sua preda, non aveva alcun ritegno in eom* 
mettere . ogni s orla di violenza in quelle oppressioni : ma ben presto 
venne a turbarlo un nemico domestico , lo stesso suo padre. 

Massimiano con tutte le sne lusinghe non aveva, potato ottener 
altro da Costantino se non che non si unisse a Galerio. Con interno ran* 
core pertanto se ne tornò in Roma, sempre avido di risalire sul tro- 
no colPantica autorità. Non poteva questo vecchio, divorato dairam* 
bizione , solTrire che Coslantioo regnasse nelle Gallie , suo Rglto ia 
Italia, e d* essere a quesd soggetto. Audatogli a vuoto il teutativo sa 
OMlautino, osò di or dire uu tradimento contro Massenzio. Nella ape* 
ranza, che le truppe da esso una vòlta condotte gli coniervassero .af* ■ 
fello , e si acQostassero volentieri al suo partito, prese a cattivarsele, 
e ad alienarle dal tìglio, la di cui pessima eondotta promettcvagU una 
facile riuscita alla sua i'mpresa. Quando credè di aver eondottole co- 
se in un punto da poter tirare il suo colpo, fatte radunar le milizie 
ed il popolo alla presenza del (^lio,si scagliò contro questi con invet- 
tive , ed esagerando i mali e ì disordini dello stato a lui li attribuì, 
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come iacapac* di gorernare i popoli. Noa gli bastaroDO le parole : 
atrappb al figlio da dosso la poqwra, e così per via di fatto tentò spo- 
gliarlo dell'impero. Questa sfrenata violenza foca diversa Impressione 
negli animi de' soldati e del |>opolo da quella che sperava Massimia- 
no. Tutti presero a difandere Massenzio , ed egli fa costretto a darsi 
alla fuga , senza che gli giovasse il dire di aver in quel modo opera- 
to per conoscere se 1 soldati erano veramente devoti a suo figlio. 

Alcuni antichi scrittori han creduto, che Massenzio non fosse fi- 
glio di Massimiano , ma averlo supposto la di lui moglie Eutropia 
per cattivarsi la benevolenza del marito. Certo , il fatto sunlferito 
avvalorerebbe questa opinione, ma vedremo in altro incontro a qual 
eccesso portò il vecehiu rùdiurolato per ambizione di regnare , onda 
non deve far meraviglia , se contro il figlio costili giungesse a viola- 
re i vincoli del sangue. D'altro-ide é certo che Massenzio godè sem- 
pre del diritti e dello stato di figlio di Massimiano : raulorità poi di 
quegli scrittori è anche mediocre. 

Massimiano , dopo aver corso anche il pericolo della vita, infu- 
riato e confuso si ritirò presso Gistàntino, dolendosi con esso d'esse- 
re stato discacciato dal figlio. Ma Costanlino , cui mancar non dove- 
. vano più veridiche notizie del fatto, non volle assumere alcun impe- 
gno a favore del suocero , il quale disperatamente partì in seguito 
dalla Gallie, ed andò a trovare il più fiero nemico di suo figlio, Ga- 
leno io Oriente. Lattanzio lo carica d'essersi colà trasferito con dise- 
gno di uccider Galerio per nsurpargli il trono. Nón sarebbe improba- 
bile , che nel cervella di questa pazzo per ambizione bollisse ‘anche 
una tal frenesia. Ma questa sua gita non' servi che ad accrescergli il 
cordoglio 5 e a fargli meno sperare nelle sue mire. Galerio non ri- 
conosceva per imperatore Costantino , e teneva per bsurpatore Mas- 
senzio. In quanto a Massimiano non poteva giudicar regolare di aver 
quest'indossata nuovamente l a porpora, e maggiormente presso l'usur- 
pazione del figlio : lo riteneva perciò come un già stato imperatore è 
considerava cóme ancora vacante il posto deU'uecito Severo, non ioi- 
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miginaodo certamenle di farlo occupare da MaMÌmiano. _ Arqra prea» 
IO di aè Licioio, auo computriotta e suo amico, cui era debitore d'im- 
portanti servigi nella guerra persiana. Voleva pertanto ricompensarla, 
siccome fece, eleggendolo augusto , presenti Massimiano e Dioclezia- 
no, fatto venir da Solona per dar più credito a quella elezione, come 
che veniva considerato qual padre degl' imperatori , e rispettato pel 
suo virtuoso e costante abbandono della porpora imperiale. Vuoisi, 
che Licinio fosse stato qualche tempo prima creato cesare : la sua ele- 
vazione al rango di augusto avvenne l'I ( novembre di quest'anno. 

Nelle medaglie e nelle iscrizioni questo imperatore è chiamato 
Publio Flavio Galerio Liciniano Licioio. Nato in un villaggio della nuo- 
va Dacia, e perciò anrii'esso neirillirico, durante la sua fanciullezza 
si esercitò nei lavori della campagna al pari de' suoi rnstici genitori. 
Passato da quelli nella milizia senza la minima letteratura , quando 
giunse al potere supremo si dicliiarò nemico delle scie ize e delle let- 
tere, dicendo che queste erano il veleno e la peste dello stato. Odiò 
principalmente gli avvocati ed i procuratori, credendoli alti solamen- 
te ad imbrogliare e a prolungare le liti. I Pilosofl ancora furoiio da lui 
presi di mira, e molli, senza aver altro dcllUo che d'esser di quel- 
la professione, ne mandò al supplizio dalle leggi serbalo agli schiavi. 

1 cristiani provarono la sua violenta persecuzione , e se talvolta per- 
donò loro , e mostrò anche di proteggerli fu relTetto delle sue mire 
politiche, non della sua clemenza. Dal suo rustico nascimento (ben- 
ché si arrogasse nobiltà , pretendendo di discendere dall' imperator 
Filippo) , e dalla sua rozza educazione portò sul trono un animo fe- 
roce e crudele , una sordida avarizia., infami dissolutezze, ed un 
temperamento aspro e facile ad irritarsi. Datosi alla- milizia insieme 
con Galerio , Ila d'allora contrassero amicizia , che , alimentata da 
uno stesso carattere e dai medesimi vizi, si strinse a segio, special- 
mente dopo avere assistito felicemente Galeria nella guerra contro i 
persiani , che questi nulla imprendeva senza il di lui consiglio e la 
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•ua assistenza. Da quella guerra poi prese il concetto d'uomo di pri- 
ma abilità neH'arte militare, e nel saper mantenere le disciplina frab 
le truppe. 

Aurelio Vittore dice , che Wassenzio fece in Roma Tabbriche di 
gran magnificenza , e pone fra queste la riedificazione del tempio di 
Venere e Roma. Secondo l'anonimo deH'Eiccardo questo tempio arse, 
■imperando Massenzio circa l'anno 307 , ch’è quello io cui parliamo, 
onde da questo infortunio deve essere stata cagionata la nuòva edifi- 
cazione. Avendosi poi da Ammiano Marcellino, che lo stesso tempio 
nel 356 veniva riguardato come uno'de'inonumenti più insigni , de- 
ve credersi , che la sua riedificazione fu eseguita con lavori di gran- 
de importanza. Questo medesimo scrittore aggiunge , che Massenzio 
eresse tórme sul Palatino, delle quali non rimangono vestigia, ond'è 
luogo a credersi che fossero di poca estensione. 

Sotto Massenzio arse , secondo Zosimo , anche il tempio della 
Fortuna , senza essersi potuto conoscere se il fuoco cadesse dal cielo ^ 

0 venisse dalla mano degli uomini. Aggiunge Io storico , che corren- 
do tutti ad estinguere l'incendio , un soldato proferì bestemmie con- 
tro la Dea , onde la moltitudine lo assalì ed uccise : da questo fatto 

1 soldati si mossero a sedizione, e sarebbesi fatto un gran macello sui 
cittadini , se non fosse accorso Massenzio a calmare la insurrezione. 

L'anno di Roma 388 (T. II. pag. 217) notammo, che gli anti- 
ghì archeologi ritennero per un avanzo de! tempio della Cìoncordia le 
Bette colonne (dovean^ dir otto) , esistenti ancora riinpetto al Tabu- 
rio in prossimità della strada , che dal Campidoglio scende a màno 
destra nel Foro. Oggi questi avanzi si attribuiscono con molta ragione 
al tempio della Fortuna , incendiato sotto Ma isenzio , e con tutta 
probabilità allora riedificato. Che questo fosse stato riedificato io se- 
guilo di un incendio Io dichiara apertamente Tepigrafe , che ancora 
vi si legge così : seuatds . rorDi-CSQVZ^. poiuflus. incendio cossnarTOU 
8BSTITDIT. Da una iscrizione esistente nel palazzo Barberini in Pdlestri- 
na, rìportala dal Nibby, a[q>arÌ8ce , che il tempio della Fortuna era 
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prouiuio a quello di Giure Tonante, e questo è appunto quivi ricino, 
non ej^Oi^ovi che la strada antica che li divide. In un p^i^ di C1e> 
mente Àlesiandrino leggendosi, che quella Dea aveva il tempio pres- 
so uno sterquilino , e in Pesto nella voce Slercuj , che circa la me- 
tà del clivo capitqlino era lo sterquilino , ove d.cponevansi le sozzu- 
re che si toglievano dal tempio di Vesta, sono queste altre prove, che 
il portico superstite appartenne al tempio della stessa Dea. Si aggiun- 
ga in One, che i rista.uri del portico esistente mostrano i tempi di de- 
cadenza , quali furono quelli di Massenzio. Di fatti le colonne hanno 
i cafHtolU ionicg , e le bui , altre sono attiche di rozzo lavoro, altre 
corintie de'buoni tempir allre sono con plinto ed altre senza: |e sei co- 
lonne di fronte sono di granito bigio, e le due laterali di granilo ros- 
ao, e formate con rocchi di altre colonne : le bigie soiro più sottili e 
sialdate. Or con queste osservazioni i moderni archeologi sostengono 
foudataineole la loro opinione. 

Rimane delPepoca primitiva di questo tempio il piano di massi 
di travertino , spogliali affatto dell'iiilavolamento di marino, sulqna- 
le piggiano le colonne , ed era addossala la gradinata , che conduce- 
ya al pronao. Sono pur di quelPepopa |e basi corintie , e gran parte 
del fregio interno, ove però si vedono de 'rozzi ristauri, Poggio Fiu- 
ryiitiap , venuto in Roma nel priino periodo del secolo decinio quin- 
to , ricorda aver veduto quasi intero questo tempio , operp marmo- 
rei admodum sptxfoso ; ed aggiunge , che in seguito i romaui di- 
slrUMcfÒ tuUa la cella e parte del portico, per far calce con quel ma- 
toriaje : Romani poitmodum ad calcem aedem totam^ et porlicas 
purtem ditiectù coiumntt timi demoliti. Nibby spiega Vad palcem, 
lino al suolo , ma lo scrittore avendo detto aedem tota* non ave- 
va bisogno d'aggiungere ealcem , per dimMtrare che la cella fu 
dUl'oUa Gno al suolo. D'altrqnde fi sa cl|e j rpmsn( neHeiqpl barba- 
ri , barbari aneh’esei , riducevaoo i marmi a calcina. 1| nucleo della 
cella non fu distrutto , ma servì a fabbricarvi abituri, e venne anche 
acavato in varie parti ad aso di cantina , pome ora si vede , pModo 
stato sgombrato d'ogni muro posteriore al tempio. 

Tom. mi. 37 
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Il ciuto Aurelio Vittore Ira le graudi fabbrice erette da Maiuea- 
rio olloca una Berilica, aggiungendo che il senato la consacrò poscia 
ai meriti di Coitanlino. Fìavii meritis palres tacravere , cosiocbè 
rioeré il nome di basilica costantiniana , che gli antichi scrittori col- 
locano sulla via sacra. Sotto l'anno di Bo na 828 abbiamo osservato, 
parlando del tempio della Pace eretto da Vespasiano , che a questo 
per vari se “di furono attribuiti dagli eruditi e dal volgo i grandiosi 
avanzi posti sulla ria sacra in vicinanza della odierna chiesa di ». Ma- 
ria Nuora ; quando non appartengono che alla basilica di Gtsta^ino, 
destinata ad uso de'giuJioi per aniininialrarvi la giuatizie, com'erano 
le basiliche ile' roiniii gentili. Per provare questa verità ba parlato 
con solide e conrincienli ragioni il Nybbi nella tua opera Roma net 
18 38 pagg. 2.38 e seguenti, dando in pari tempo la deacriaione della 
stessa ha.silira con quelle prore cite i superstiti avanzi do|M> le idtiuie 
escavazioni hanno potuto sominiiiistrare. Noi ci liiiiilereinoa oompeo- 
dì.nre più eh : sia possibile questa descrizione per dimoitrara la gran- 
diosità dell'edinzi o. 

Era essa quadrilungo , di 320 piedi di lungbesza, con fronte rt- 
volla in origine al ziid-eal. Dividerasi da quattro grossi pilaMri per 
ogni pa rte in Ire navi, che nelle minori iiniransi per mezzo di tre e- 
nonni arenazioni, e nella maggiore si lagarano insieme con una vo'ta 
a crociera , che spiccandosi dai pilastri laterali sorpamava di on ter- 
zo almeno le volte delle navi minori. A riiiforao di questa volta e a' 
maggiore orna nento della sala principale era dinanzi a ciascun pili'^ 
stro una colonna scanalata di marmo proconneiio, alta 85 piedi com- 
presa la base u il capitello. Una di queste colooneè quella della piaz- 
za di s. Maria Maggiore. [>a sala grande veniva illuminata da lunetta 
e da 39 fenestre a Ire (ler tre in due ordini sotto ciascuno de 'grandi 
archi delle navi laterali } tre corrU^toudevano a quella di mezzo sul- 
la facciala principale: in fondo alla centrale era un apmde o tribuna 
per tede de'giudici , oggi chiusa entro un moderno granaia ' 

Un portico , eoa una porta d'ingresso nel meteo, e di Geoco o- 
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B« laterale , e leoza oroaiiieiilo di colouoe, dava in urinine ririgre»* 
MI principale dalla parte che guarda ranfitealro , e veniva illuiniiiato 
da aei feneslru diTroote. Dal portico si entrava nella basilica per cin- 
que porte : tre mette vano nelle nave di mezzo, e duir nelle laterali, 
aventi < 3 niocliie per parte destinate a contenere statue; in fondo al- 
le navi era una scala a chiocciola per salire ai terrazzi ed alla sofiìtta. 
Quasi contemporaneo alla costruzione ebbe la basilica un cangiamen- 
to d'iugresso , che fu portalo al mezzo gioruo dalla parte della via 
Sacra con decorazio.ii di grandi colonne, iniavolamenli di marmo ed 
altro- Due frammenti di una delle colonne di |x>r!ìdo furono trova- 
U nel 1818 , che uniti insieme si vedono oggi nel cortile del palaz- 
zo de'cooservalori in Campidoglio, 

La parte esterna diquestogran fabbricato veniva rivestita di stuc- 
co in forma di bugnato. Il pavimeoto del portico, e quello delle na- 
vi era a compartimenti alternali quadrati e rotondi, generalmente di 
giallo antico , circoscritti da aollilisaime e piccole lastre di cipollino, 
argomento della povertà de' tempi in cui fu fatto, ^'ella alessa guisa 
erano rivestiti i muri ioleroi , e le volle venivano ornate di lacu- 
nari poligoni di stucco , generalmente ottangolari , ma framischiati 
a triangoli , quadr;tfi , trapezi ed esagoni negl' intervalli. La rulla 
deira|MÌde aggiunta verso tramontana era ad esagcni , anch' essi fra- 
misebiati a cassettoni di altre figure. Vedendosi in Ibudo di quest' a- 
pside una mensa egiule a quella degli altari dei teinpj cristiani, po- 
trebbe servir d'argomento per credere, che questa basilica servine in 
seguito a chiesa. 

Tutti tre i regionari del secolo V , ricordando la basilica di Co- 
stantino, fanno conoscere che fosse ancora intiera in quel secolo. Co- 
me [K>i avvenisse la rovina di questa gran mole non si conosce. Sup- 
porre un incendio è improbabile, poiché essendo a volta non sommi- 
nistrava al fuoco elemento. Più sicura opinione pertanto ai è. che ro- 
vinasse per un tremuoto , e <|uesto può credersi con più fondamento 
essere stato quello spe ventosissimo del 1 549 descritto dal Petrarca in 
una sua lettera. La caduta della volta io rese immensamente ingoerr- 
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bro (li macerie , eil In Fine si riJiHie a rimessa di bestiami, che con- 
tinuò fìno al Ì8I2, qiundo fu incominciato a sgombrare, presentan- 
do allora maggiori prore per giudicare della natura primitiva della 
gran fabbrica. 

■ »■ aosA 1061, 

ASSI 

{ nai.i' t. r. 308. 

c. 6«Lsaio TU.. s»asiSM»o imp- If', coni, 

II.IT. TAl. Aua. cnsTAXTiau imp. Ili, 
n. Alia. TAt. aAssEStio imp. Ili, 
a. Aia. TAL. aAssiaiAao imp. III. cons, X. 
rcauo TLATio TALESio MciaiAso Licisto Imp. II 
c. TALSaio aASsiAiao imp, I. 

%, UAacELLO VArl t. 

Regnava ancora la confusione nel consolato, confusione, che può 
dirsi continuata fino aH'anno 3 1 3. Dalla storia del precedente anno 
deve dedursi , che i consoli sopra notati furono nominati in Oriente, 
e siccome fra questi trorrasi Massimiauo , nei fasti riportato prima di 
Galerio, scorgesi da ciò, che questo imperatore volle dare contrase* 
gni di considerazione al profugo Massimiano. In floma dovevasi con- 
tare , come nell'anno precedente, col Post sextum cansulatum. Ma 
Bucherio , autore del catalogo de'prefelti di Roma, riporta, che Mas- 
senzio in quest'anno si fece dichiarar console , forse dopo i primi tre 
mesi , insieme col suo figlio , che nelle medaglie è chiamato M. Au- 
relio Romolo. La prefettura della città fu esercitala da Stazio Rufino. 

La elevazione di Licinio al rango di augusto spiacque, come ab- 
biamo osservato , a Massimiano, ma più a Mussimino , il quale, es- 
sendo stato dichiarato cesare molto prima di Licinio, e come nepote 
deir imperatore regnante , sosteneva d' aver ricevuto un gravissimo 
torto , e ne fece perciò alte doglianze cou Galerio suo zio. Questi a 
tali lamenti, che in sostanza erano giusti, provò gran dispiacere e ne 
rimase offeso , credeudo , che per aver sollevato dal fango quel tuo 
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Oepote dovMM poi es$«i^li tjiilo grato Jj non replicare alcun che «it 
quanto piacerà ad esio di diapofre^ Tutlavolta inviò a Masti mino, dia 
trovavaii al governo dcirOriente, più legati per placarlo, scongiurane 
dolo ad obedire , ad accettare la risoluaioae che aveva presa, e a ca* 
deve a La'cinio conte maggiore di età. Non fu docile però Masaimino, 
ed ostinatosi a non voler cedere , finalnieote ti fece proclamare aui 
gusto dal suo esercito , e ne diede la notiaia a Galerio col largii ere» 
dere essere stata quella una moaio-ne del suo esercito , cui non aveva 
potuto resistere. Galerio fu costretto a cedere per non avere un nuo« 
vo nemico da combattere , peoiico amato dalle truppe che coinan.Ia* 
va, perchè tenevale contente a acapito gravisaimu de'popoti da lui go< 
vernati. La ostioalesaa di Masaimino portò a Costantino il vantaggio 
di essere stato riconosciuto augusto da Galerio, che Gno ad ora aveva* 
Io tenuto come cesare. 

Con questa dichiarazione favorevole a Costantino vennero in un 
tempo ad esser nell'iuipcro romano aei imperatori , Galerio , ìlaaii* 
miauo, Massenzio , Costantino, Licinio, e Massimioo, due soli de' 
quali , Massellalo e Massimiano, erano stali io qualche modo riconn- 
•ctuLì ed approvati dal sedato » fiirmalità già da qualche tempo non 
cura te dai principi novelli. Or da tanti imperatori qual confiuioae 
non dorea nascere nei ptlbblici affari f Sembra però ebe tutti andas* 
aero in certo modo d'accordo, tranne Massenzio. 

Fiualineote il vecchio Massiuiij |o si persuase essere InuUla alle 
ardenti Sud brame il so^ioruo in Oriente, e ti decise di tentar nuo- 
va sorte presso il tuo genero Costantino. Andò pertanto a ritrovarU 
nelle Gallia, covando in aeno il più nero consiglio. Costantino lo ac- 
colte generosamente , lo alloggiò nel suo palaczo , e gli concedette 
tutti gli onori dovuti al su > grado. Volle ancora che tutti l' onorasse- 
ro, o r obedissero quasi più di sà stesso. Non potevano però nè l’età, 
nè le disgrazie, uè gli agi , né gli onori tutti iiumaginabili raddolci- 
re il cuora di questo vecchio , che solo velava vivere per renare, ed 
era a queato Gue capace di lutti gli eccessi. Mentre in fatti suo gene- 
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ro lo tratura da padre, ejU lueJitara i ineui per togliergli il trono 
e U rIU. A. maglio igannare il suo baneCittore , depose perfino no al> 
tra volta la porpora, e n ridusse alla vita privata, affìiicljè Costantino 
fi persuadesse, ch'egli bramava terminare in pace , come Diocteaiaoo, 
il rimanente de'suoi giorni. Avvenne intanto, che grindomabifi franchi 
invasero il paese diTreviri,e fu costretto Costantino a marciar contro 
di loro. Credè il perfido vecchia esser questo il tempo di lare il colpo, 
e con volpina malisia consiglib il genero a partire con poca truppa per 
esser più presto a sorprendere i nemici. Ma la occultasoa mira^era la 
sjwranxa , che Costantino rimanesse invijuppalo ed ucciso dal gran 
numero de'barbari , o che , potendo esso nella lontananaa del geueo 
ro corrompere il grosso delle milisie rimasta, non avesae quegli for» 
le bastanti a resistergli. A questo partito si appigliò Massimiano, quan* 
ilo vide alIcMitanato riiiiperatore. Si diresse ad Aries ,jov’era il grosf 
su dell' esercito , e fàceudo credere , che Costantino accerchiato dai 
barbari era perito aotlo i loro colpi, riprese la porpora, facesi proclat' 
mare imperatore, e s'impossessò del palano e de'teaori del prineipe. 
S'egli però aveva in mani la forse , Coatantioo ptiasedcva i cuori de' 
aohiati e dei sudditi. Vi fu ohi , persuaso del tradimento , spedi su» 
bilo atafi'etta ad ioformare l'imperatore dell’aoeaduto. Costantino, che 
quasi sempre fu debitore della vittoria alla sua celerità , ooUa trup> 
pa che aveve seco condotta piombato era aH'iniprovviao sopra i nemU 
ci , li' avM battati a costretti a ripassare il Reno , quando gli giunse 
la notiaia del tradimento del suocero. Colla rapidità della folgore tao.» 
to esso ohe i suoi soldati tornarono indietro, e giunsero ad Aries pei*' 
ma che MasÀmiano avesse preso buon piede « onde fu costretto a fu^ 
girsene in Marsiglia , ove pensava di passar quindi in Italia , e rip«'> 
rare presso tuo figlio Massenzio. Ma Costantino, ohe al suo comparir* 
riguadagnò le trup|)e anelanti d'essergli soggette , non gli accordò il 
tempo per eseguire il disagno , e prasentatosi sotto Marsiglia , quei 
dlladkii gli aprirono la porte, « .Mastiiniano cadde io tuo potere. Si 
meritava costui auiriataate la morte; ma rimpai^giabile moderasiu* 


DIgitIzed by Google 


1 « K « I. I II I « O « < 3«t'( 

ne del ge-icro u limitò a ripranilerlo con parole in riguardo della pi> 
reutela. Prete però le iieceMirie precauzioni per la sua sicurexaa : lo 
spogliò della porpira , e lo ritenne con cautela presso di sè. Tutto fu 
iovauo:! primi misfritti impuniti ooa tono che un etca a cuore mal- 
tagio per commetterne de'nnori : lo proveremo in Massimiano nell' 
anno vegnente. 

Sembraci piò' probabile rfrertre aU'aano che terminiamo la ribeU 
lione in Africa , riportata da Znsimo e da Aurelio ¥ittore. Obbediva 
forte quella provincia a Galerio, dopo la morte di Severo. Mastenxio, 
come imperatore di Roma e dell'Italia pretendendola tua, vi tpedl la 
tua immagine, acortata da una mano di tolilati per farti riconoscere. 
Quei popoli la riggettarooo, ma non fecero così le truppe , e Massen* 
zio fu riconosciuto in Cartagine e nel resto della contrada. Governa- 
va quella provincia Alessandro . del quale non fidandosi Massenzio , 
gli domandò il di lui tìglio in ostaggio. La malvagità di questo impe- 
ratore rese cauto' Alessandro , e mentre andava procràtlinando T ese- 
cuzione di quegli ordì. li, fu iuformalo , che Massenzio avea colà spe- 
dilo uccissori per assassinarlo. Allora Alessandro, benché avanzato In 
età e di poco spirito , si fece dalle milizie proclamare imjieratore , e 
per circa Ire anni ti tosleime in quel grido. rieU'anno 3H. lu ucci- 
so slai generali di Massenzio.' Così un settimo imperatore , prete a 
iincmbrare il romano imiterò , che però vedremo fra pochi anni riu- 
nito ili un solo- 

1 migliori cronologitti oggi ritengono, che in quest'anno cessas- 
te la sede pontificale vacante, esseiiilo stato eletto il O maggio s. 
Marcello a sommo pontelice romano. Era nato in Roma , e vuoisi , ' 
che suo padre fosse chiamato Be.iedetto, abitante nella contrada Via 
Larga. La coiiforinilà del suo nome con quello del predecessore Mar- 
cellino fece talvolta confonder I' uno coll' altro , come se fosse ttato 
un tol.i papa. Eusebio e s. Girolamo fanno soltanto meuzione di 
s. Marcellino , ma che t. Marcello foste ben diverso Io prora indubi* 
tatamente Tepitafìo , che gli compose il papa s. Damato. 
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, Mfisenzin e Romqlo , pfdre ‘ figlio , furono t consoli creati ii| 
Roma e ricqriqijciuli in tutta l'Italia; quelli eletti nelle prqriocie nqq 
ti mnoscqnq , seppure vi si elessero. In ta|e jncerteaza venne da tqr 
luni adottala per contar gli anni la rprmola. ^Port coiuutalam 
ximiani X et Gal ■rii rii , ovvero: Poti cqntulatiim X et ni. 
Li prefettura di Rqina ai esercitò da àorelio Ermogene. 

fi console Romolo raqrj fqrM in quest* anno. E ignpto il generq 
^ di morte con ciji pcfì i sebbene taluni lo facciano afTogato nel Teve- 
re, giacché II passo di un panegirista di Costantino lascia incerto, se 
Tanneganteoto , di cui parla, sia di Romolo o di Massenaio, suo pa- 
dre , che annegò certaòiente nel Tevere , come vedremo a tuo luo-; 
go , onde a questi è più probabile , cke si riferisca i| passo dell'ora- 
torc. Certo è però , che Romolo morì prima dej padre , che rimase 
affogalunel 312, pgria ragione phe al giqvane cesare fu dedicato dopo 
la sua morte il circo , del quale parleremo pel nuovo anno , e che 
non poteva esserglisi dedicato te non vivente ed imperante suo padre. 

In qual anno precisamente terminassero colla mqrte gli eccessi 
dell'anibiaio le di Massimia iq nqn si conosce. Eusebio, quantunque 
Idacio ne parli nelPanno seguente, fÌM la morte di quel vecchio per- 
verso nel terzo anno di Massenaio , che terminava nell* qttobre di 
qoest'anne. Lo vedemmo ribelle graziato da Costantino , ma in vece 
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il* user rimasto commosso dalla bcnigoità del genero , macliiriu di 
dar la mort^ a chi arcagli perdonata. Trorarasi ancora in Marsiglia 
con Q>stantino , la cui anima generosa non sapeva sospettare di tan- 
to delitto. Risoluto Massimiano di commettere di propria mano Tatro- 
ce misfatto, fu spinto dal cieco furore a procurare, che ne fosse com- 
plice anche la figlia , moglie di Costantino. Mise pertanto in opera 
con Fausta alternativamente doojstivi , preghiere , promesse , ed an- 
che le minaccié, per condurla a lasciare aperto di notte l'appartamen- 
to. dello sposo , e ad allontanar da quello i custodi. Gravissimo fu 
per la misera imperatrice I' imharazzo in cui fu ppsta : se ricusavasì 
di obbedire, eccitava una furia infernale a suo danno, se parlava era 
cagione della morte del padre , se taceva, di quella dello sposo. Do- 
po av.er esitato in sì terribile situazione, vinse l’amor coniugale. Fau- 
sta, fingendo di acconsentire al volere del padre , palesò tutto allo 
sposo , che invece di punire un delitto di premeditazione , fece ri- 
corso alla prova d'essere stato quello tentato. Era allora barbaro co- 
stume, che gli schii^vi eonsideravansi appena per uomini. Uno di que- 
sti fu posto nel letto dell'imperatore , le guardie vennero alloutana- 
te , e le porle dell' appartamento lasciate aperte. Nel più fitto della 
notte Massimiano, armato di pugnale, s'introduce nell'appartameutu, 
e vede con barbara compiacenza , che la figlia ha pienamente esegui- 
to i suol voleri. Entra nella stanza di riposo del genero , e con più 
colpi trafigge lo schiavo. Ebbro di gioia , grida in quell' istante. È 
morto il mio nemico } ton sicuro del trono. Ma uon a[q>ena ebbe 
così esclamalo , che Costantino , accompagnato dalle sue guardie e 
da altri che alzano accese torce , gli si fa innanzi, e , con ferro nu- 
do e con orribile sguardo , lo sbalordisce, lo ricopre di vergogna, e 
Io inabissa nella disperazione. Costantino credè di non poter più per- 
donare a questo mostro, e lo lasciò solo in libertà di scegliersi il mo- 
do di morire. Elesse il capestro, col quale ebbe fine la scellerata sua 
vita. Così fu spenta in Massimiano la sete ardentissima di regnare , e 
di perseguitare i cristiani. Egli morì iu età di sessant'anni. 

Tom. Vm. 39 
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Costaatino diede ooorevole sepoltura al suocero, e le sue ceneri 
furono collocate in un urna di porodo. Ma fece abbattere tutte le di 
lui statue , e cancellare il suo nome in tolte le iscrizioni e memorie. 
Quasi tutte le statue di Massimiano erano congiunte con quelle di Dio- 
cleziano , onde dovettero perire anche queste. Massenzio all' opposto 
di Costantino decretò I' apoteosi a Massimiano , e fece così un Dio 
qu el principe , ch'era detestato dal cielo e dalla terra. Finché Massi- 
miano fu diretto da Diocleziano , ebbe regno Qorido e felice , ma 
quando fu abbandonato a se stesso , fece Imprese temerarie , si rico- 
pri di delitti , e a'immerae nelle sciagure. 

. Ili noia 1063. 
asai . 

( ntLL* a. V. 310. 

c. aataaio tzl. aasimuso imp. FI, 
azav. viL. aoa. cotrasTiso imp. 

■. am. vai. aassistio imp. V. coni. Ili. 
rnSLio TLavio Tauaia zKiaiaso uctsi'i Imp. /Fi 
c. vaiatio uaisieiao imp. IH. 

a. ■ascatLO rara IT. 
a. cnssaio rara 

I (àsti d'Isacio e di Bueberio segnano in quest'anno console il so- 
lo Massenzio : quelli di Teone, appuntando Andronico e Probo, fanno 
credere essere stati questi surrogati all' unico sqJetto. La prefettnra 
si esercitò da Rodo Voliisiano. Fuori di Roma per isfuggire qualunque 
dubbiezza si contava : Anno II poni oatulatum Massimiani X 
et Galerii VII. 

Massimiano fi il primo ad esser percosso dalla mano di Dio, co- 
me primo era stato a perseguitare fieramente i cristiani. Veniva dopo 
lui Galerio , e questo meiiiara punizione piu atroce, come princi- 
pale istigatore degli editti imperiati , coi quali fi armata la persecu- 
zione più terribile di quante altre avessero i fedeli sofferte. Il colpo 
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èeloiti gli piombi» sopra oelP anno preseuie. Sul principio di questo 
pensava a far pre,»arativi , con assassinare io modi orribili i sudditi, 
per accotuuiarj tesori, onde celebrare soni uosa mente le feste de'suoi 
vicennali nell' anno 312. Nel computo di questi egli calcolava il tem- 
po iu cui era stalo cesare, giacché gli anni del suo iiu|>ero non sareb- 
bero stati che otto. Fiicreato cesare nel 292, cosicché nel 3 1 2 sarebbon- 
si eohtati appo ito vent'anni : ma Galerio non visse Un là. Nell' anno 
in cui parila Ilio fu col^iito da piaga, incurabile ed orrenda, nelle par- 
ti pudende , indizio di nuovo casligo per le nefande sue laidezze. 
Biferiremo gli effetti di questa piaga nell' anno seguente , io cui gli 
tolse la vita, 

In quest' anno più probabilmente è riferibile la guerra fatta da 
Costantino coutro i barbari della Germania. li)rauo sessanta e più anni 
dacché questi popoli ai Sforzavano per istabilir la lor sede nelle Cal- 
ile ,, ed i franchi special incute erano stati continua materia de'lrionG 
di Gostaatiuo. Battuti sempre quei popoli quandosi presentavano di- 
visi ,- formarono Qualmente una lega, che riuniva i brulteri, i cama- 
vi , ioheruschi , i vangioni , gli alemanni e i tubanti , secondo Na- 
gario nel panigirico di Ciitantino. Con formidabile armata si mise la 
lega in marcia , e passò il Reno. Non si tosto n'ebbe notizia Costan- 
tino. , corse ad incontrare i nemici con milizie inferiori di numero , 
ma superiori per lattica militare e per valore. Quando poi fu presso 
di loro , fece un azione più fortunata che prudente. Unito a due 
de'suoi più Qdi , entrò travestito nel campo nemico, per riconoscer- 
ne le forze , e per diserra il piano di battaglia , che gli fosse più 
utile. Nel favellare famiirarmente coi nemici , avendo conosciuto , 
eh' erano disposti a sciogliersi e a sfuggir la b attaglia, dietro la notizia 
ricevuta , che Costautino era vento a combatterli in persona , egli li 
assicurò , che l' imperatore era lontano dalle spe milìzie : cosi pre- 
so ogni miglior consìglio, e tratto il nemico in inganno, tornò al suo 
esercilo , e diede battaglia. Assaliti i barbari dalla parte più debole, 
li ruppe , ne fece orrida strage, e mise in fuga precipitoea gli avaagi. 
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Congettura Tilleniont, che per musa di questa vittoria Costantino 
prendesse il titolo di Massimo. 

Dopo questo segnalato successo Costantino passò colle sue forze 
nella Bretagna per combattere alcuni di quei popoli , non si conosce 
se nemici o ribelli. Li soggiogò in poco tempo, c, poiché non parlano 
di questa impresa i suoi panegiristi, forse li sperperò senza venir con 
essi a battaglia. ' 

.Abbi-uno promesso nel passato anno di parlare del circo di Ro- 
molo in quello presente. Prima dell'anno 1825 si vedevano gli nvanzi 
di un circo fuori la porta di s. Sebastiano, circa due miglia lontano 
dalla città a sinistra della via Appia, ai quali avanzi si erano date và- 
rio denominazioni, altri credendoli del circo di Adriano, altri di Gal- 
lieno , ed i più di Caracalla. Ma nell'anno su letto essendovìsi fitti a 
•pese del duca d. Giovanni Torlonia dogli scivi sotto la direzione del 
Nibbj- , questo trovò caduta dall'alto della porla principale dell'arena 
la presente iscrizione ' 

blTO . lOIIGLO . il . « ,'T . - ■ 

■ CO$ . OSIi . Il . FIMO 

. . O . B . atXESTlI . ISTICT . * 

Vili . et . perp . »co . befoti ‘ ' 

T . DIVI . mxixIABI • SEI! 

lOBis AC bis augusti ~ 

Non può pertanto cader piii dubbio, cbe il circo fosse stato dedicalo a 
Romolo figlio di Massenzio, dopo la morte di esso Romolo e del suo 
zio Massimiano , dandosi ad ambedue il làtolo di divo, che non si dà 
a Massenzio vivente ancora , onde la dedicazioue del circo dovette 
aver luogo fra Panno presente e quello successivo , giacché Massenzio 
morì nel 312. Il Nibby , che riporta la surriferita iscrizione , nel 
dare la versione italiana allaT. della quinta linea le attribuisce il sen- 
so di tre volte, onde gli riesce nuovo Tessersi dato à Massenzio il ti- 
tolo di tre volte divo , e lo crede perciò dato dall'adulazione a Mas- 
simiano , come avo di Romolo, c padre di Massenzio. Ma la T. non 
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Aisignincala dai romani per tres vices. IllNieuporlali'appeiiJice prima: 
De NotU Romanomm , sive siglU maxime memorabilibus ^ dà a 
quella lettera i significati tantum, lempus, terra , testamento , le- 
stis , Ubi, Titus , triarii , tribanus , Tulliiu , tarma, tutela , 
tutor •• onde non è certo il signilcato di esso Nibby, 

Dalle scoperte fatte oella escevazioae di questo circo , posto nell' 
ultimo recesso di una convalle, che si -apre verso occidente, riconob- 
be queU'archeologo , eh' era parte di un esteso fabbricato di villa, la 
quale .occupa va prindipalmeate il ripiano del colle verso il nord e il 
nord est. Rìcràobbe inoltre negli avanzi delle fabbriche l'estrema de- 
cadenza dell' arte muraria , e di decorazione , a in quanto al circo 
rinvenne tutte le pafrti , che costituivano questi luoghi di spettacolo, 
e per conseguenza Io considerò di molta importanza. Ne diede pertan- 
to' la pianta con dettagliata descrizione , e con osservazioni atte a di- 
ludicare varie controversie relative ai circhi , come può vedersi nel- 
la SUB Ruma nel <838. Par. I. antica, pag. 632 e segg. Secondo 
le misure da esso prese in questo circo, la lunghezza dell'a 'ena è di 
piedi 1620 , la larghezza presso le carceri di 2/iO , aU'angolo ottuso 
presso le prime mete di 250 , e di altri e tanti presso le seconde; la 
Jtinghezza della spina , tutto compreso , è di iOOO [Medi. In questa 
spina poi era collocato'l'ebelisco , parte del quale oggi si vede sulla 
fontana principale di piazza Naviona , falthvi collocare da InnOcenzo 
X nel 1651, còme vedremo in quest'anno. 

Prossimo alle carceri del circo sulla via A.ppia ora un tempio 
magnifico da Hassenzio dedicato al suo figlio Romolo, stalo deificato, 
secondo l'empio costume de' gentili. Era il tempio parallela alla via 
pubblica colla fronte a questa rivolta, e dalle medaglie battute a Bo- 
mole può dedursi , che fu fabbricalo ad uso anche di mausoleo, ove 
probabilmente venne sepolto lo stesso Romolo. K colle medaglie poi 
e colla qualifica di maq|i»Ieo si accordano gli- avanzi del tempio , iui- 
perocchè vi si vede il sotterraneo con nicchie laterali destinale a con- 
tenere le urne mortuarie. Il sudetto archeologo descrive auoora que- 
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$to tempio col suo sotterraneo , come ptib vedersi nel loco citato. 

È oggi più comune opinione, che il papa s. Marcello mori il 16 
gennaro di quest'anno , conforme al parere del p. Pagi. Aveva Mas- 
senzio contro i sentimenti del cuore dimostrata benevolenza aicrislia- 
tit, ma poiché già credevasi assicurato sul trono, cominciò a toglier- 
si la benda. Studiatosi inutilmente di pervertir s. Marcello , lo con- 
dannò al cala baio, ch'era la 'Stalla ove si tenevano i pubblici giumen- 
ti. Dice Eusebio , che i vescovi costanti in custodire i libri -e vasi sa*^ 
cri, e nel confessare l\t fede venivano messi dai gentili a servire nel- 
le stalle de'oavalll e de'cameli , onde a questo peso e a- questa igno- 
mùiia volle Massenzio condannare il s. poate'tce. I suoi chierici pe- 
rò , narra il Libro de 'romani ponlelìcl , notte tempo lo liberarono , 
e fu accolto da Lucina, matrona romana, che applicò la. propria ca- 
sa al cullo divino, intitolandola col nome di esso Marcello. Saputosi 
tutto ciò da Massenzio , fece ripreudere il pontefìce , e , conver- 
tita quella chiesa in una stalla , ordinò che quivi ancora servisse. Il 
santo , facendo iq quel luogo aspra penitenza e continua orazione, e 
governando con lettere la Chiesa come se fosse iu libertà, in line per 
gli stenti sofferti rese Patii ma &l suo Dio. Lucina diè sepoltura a! suo 
corpo nel cimiterio di Priscilla sulla via Salava- .Per tali opere pietOr 
se fu esiliata quella matrona , stata 15 anni col suo marito Marco , 
secondo il Barooio , o Falconio Fmiano , proconsole d’Asia e prone- 
pote di Gallieno , secondo uno scrittore modèrno (Confondendo for* 
seiiPiniano martìrìszato con Lucina suà ntoglìe Panilo 304) e 
ni vedova. ’ ' . 

Dal citato Libro de' romani ponlelici apparisce inoltre, che s. 
Marcello ordinò in decembre 25 preti, 2 diaconi, e vescqvi 2 1 per diversi 
luoghhfece un cimiterio nella via Salata, ed istituì iq Roma venti cin- 
que titoli, quasi diocesi, per il battesimo e per la peuitenza di molliche 
venivano alla fede , non che per sepolcro (^'martiri. Da quest' ulti- 
mo passo trae il Baronio , che Massenzio, essendo da principio assai 
favorevole ai cristiani, permise alia Chiesa romana di sepellire i n)qr- 
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tiri entro la città , locchè era proibito dalle le^i romane. L* ejHtaf- 
fio scritto da s. Damaso suHa tomba di s. Marcello è un testimonio 
glorioso dello zelo di questo s. ponteHce per le regole della penitenza. 

La casa di Lucina da essa convertita io chiesa, e questa da Mas> 
senzio a stalla di bufali , secondo il Panviitio , tornò ad esser chiesa 
dedicata prima al Salvatore , e quindi al sudetto s. Marcello, non si 
sà però in qual epoca precisamente. Alcuni roglioao verso l'anno ISO, 
onde in questo ne parlerefiqo. . 

Abbiam detto , che_ s. Marcello fu . sepolto nel cimiterio di Fri- 
spilla sulla via Saléra. Un moderno scrittore dice , che questo cimi* 
tcrio , celebre e grandissimo , fu incominciato da s. Priscilla , disce- 
pola degli apostoli, e che circa un secolo e mezzo dopo venne dilata- 
to da un altra Friscilla nel ponlìficato di s. Martino I. Ma questo pa- 
pa fu eletto .nel 643 , onde è troppo grande 1' anacronismo, distando 
s. Martino I dagli apostoli sopra cinque secoli. Il cimiterio di Pnscil- 
la fu certo di uijie sauta di questo nome , e trovasi poco prima del 
ponteSulara sul l'Aniene.. Porzione di esso è il cimiterio di s. Traso- 
ne, e Paltro detto di Osteriano, in cui è tradizione che s. Pietro bat- 
tezzasse molti gentili; poco distante da esso fu quello di s. Felicita. 
Nella stessa via Salava s. Ilario formò nel suo orto un cimiterio, che 
prese il suo nome, e nella Salara vecchia , presso quel tratto che ap- 
pellavasi Clivas Cucùmeris^ e discende all’AcquacetOsa, trovasi il va- 
sto cimiterio de'ss. Ermete, Basilla', Proto e Giacinto , che l'Eschi- 
nardi pone fr'agli otto cimiteri principali di Roma. 

Secondo il p. Pagi s. Eusebia , successore di s. Marcello , morì 
in quest'anno dopo pochi mesi di pontificato , e i moderai scrittori , 
che sieguono questa opinione , pongono la di lui elezione il 20 mag- 
gio : la morte il 26 settembre. Vc^liono d. Constant e il p. Mansi , 
che questo (lapa morì iti Sicilia , ove verisimilinente era stato esilia- 
to per la fede , e che il suo corpo fu trasportalo in Roma. In tal caso 
cade l'ordinazione de* 13 preti, 3 diaconi , e 14 vescovi, che tl Li- 
bro de' romani pontefici riporta aver ì^ta Eusebio nel mese di. de* 
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cembre. Questo papa fu greco di nazione , e vuoisi , che fosse me- 
dico di professione , o figlio di medico. Dopo la di lui morte riten- 
gono oggi i migliori cronologisti , che la sede vacò oltre i 9 mesi, i- 
goorandosene la cagione- 

Negli atti di s. Eusebio, vescovo chiarissimo di Vercelli , si leg- 
ge , che la di lui madre , chiamata Bestituta , vedova e nobil donna 
cristiana , venne in Aoma dalla Sardegna , e presentò il figlio al pa- 
pa s. Eusebio , che lo battezzò , e prese perciò il suo nome- 

Grca questi tempi furono in Roma martirizzati Severo, Severia- 
no , Carpoforo e Vittorino scultori. Ricusatisi di fare te statue agl’ i- 
doli , vennero dapprima battuti con verghe spinose , e quindi-, rac- 
chiusi entro casse di piombo , precipitati vivi nel Tevere. Fu poi 
grande il numero degli- scultori , che per la stessa cagione perderono 
la vita , oosicchè , come osserva il Baronie , venne moltissimo g de- 
teriorare queir arte , e ciò produsse , che le statue di questi (empi 
furono rozze e assai inferiori alle antiche , come fra le altre' si vedo- 
no ancora quelle dell'arco , eretto in seguito a Costantino-. 

t SI SOMA 1064. 
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VLATIn VAI. ADI. COSTAtTISO VI. 
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VVBUO VLAV. VAL. LICIAIASO LICISIO ittip. V. 

c- VAL. HAssiaiso imp. IV, cons. 

c. reioifto Reno tolcsuiio ) COSSOLl 
acsEBio ) in Roma 

A. nLeaiADa o hilziaoa rArA I. 

Si ha da Bucherio e da Idacio , che Galerio prese a solo il con- 
solato , ma Cassiodoro gli dà per collega Licinio. Teone e Lattanzio 
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oielloiio Galcrio e Massimioo , loccliè inostrebbe esser tornata una 
qualche armonia fr^ loro. Galerio per l'otlaTa volta, e Massimino per 
la seconda nono anche notati in una iscrizione data da Muratori. In 
quanto a Koma , nel cataloga de' prefcUi di questa città , dato da 
Cuspin^ano e da Bucfaerio , si dice , che non vi furono consoli fino 
a settembre ; iadi vennero eletti Rufino ed Eusebio ; ma la cronaca 
di Danqiso , e Idacio pongorio Volusiano e Rufino. Il citato annalista 
cnede certa la sua congettura , che lo fa creder console C. Ceionio 
Rufto Volusiano. Il prefetto di Roma fu Giunio Flaviano sul finire di 
ottobre. 

Torniamo a Galerio, che lasciammo orribilmente piagato. Era- 
no acerrimi ed insoffribili i dolori che gli cagionava questo flagello 
del cièlo. Gli aveva la piaga cancrenala la carne , ma i medici col 
tagliare e bruciare il cattivo erano giunti a farla quasi cicatrizzare , 
quando d' improvviso il male si riprodusse più inferocito che mai, 
e il corpo deir infermo cominciò a tramandare un fetore terribile , 
che 1 ) 0(1 solo diffondevasi jier tutto il palazzo , ma facevasi sentire 
ancora per tutta la città , come scrive per iperbole Lattanzio. La car- 
'iie putrefatta dava anche gran copia di vermi , che uscivano pur dal- 
le viscere. La figura del corpo diyenne mostruosa, giacché dalla cin-. 
tura in su era divenuto uno scheletro, mentre tutta la parte inferio- 
re' cosi erosi gonfiala, che più non si conosceva la figura de' piedi e 
delle gambe, dnprincipip di quest'orribile maleGalerio soffrendo dolo- 
ri i più intensi senza trovar sollievo, si scagliò contro i medici e i chi- 
rurghi, e, sejpiendo la sua barbara inclinazione, parecchi ne mandò 
a morie, non tralasciando in pari tempo di perseguitere con furore i 
cristiani. Uno di questi , medico di professione , fu ardito di rap- 
presentargli, che la sua malattia non da altro derivava che dalla ven- 
detta di Dio, e perpìò non poteva esser guarita dagli uopaini. Questa 
verità, confermata dal fallo, toccò Galerio nel cuore, ma non fu in- 
tinto né sincero il suo pentimento. Tnttavolta fece pubblicare un 
editto, per far cessare la persecuzione coòlro i cristiani. In esso dava 
Tom. Fili. 4P 
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loro licenza di fabbricar chiede , e li richiedeva di pregare il loro 
Dio per esso, e per la prosperità dell'iai|)ero. 

L'editto produsse un bene ai cristiani: quelli che si tenevano in 
prigione furo-io rilasciati, si riedi'ìcarono i teiiipj , e fu alla Chiesa 
ridonata la pace. Ma (lalerio, che operava solo per esser liberato dal 
male, non meritò rimuneraziuiie dal cielo. I suoi or.dini furono pub- 
blicali il 30 di aprile, ed egli mori nel mese successivo, dopo un re- 
gno di diecinove anni compiti , contu:idosi da quando venne crealo 
cesare, e di sei a.mi ed alcuni giorni , daccliè aveva preso il titolo 
d'augusto. Questi fu il secondo persecutore acerrimo de* cristiani 
punito da Dio. Non si conosce in qual anno di sua vita egli perisse, 
si sa però aver lasciato in vita la sua consorte Valeriii, ed un figlio 
naturale, chiamato Candidiano. L'una e l'altro raccommandò a Li- 
cinio, che si trovò presenjte alla di lui morte , ina non fi) nieate 
esaudito, co.iie vedremo. Ninna disposizione si ,co losce aver £«Ua 
Galerio intorno a' suoi stati, ma può congettiu-arsi avesse inlenziene 
di lasciarli a Licinio. 

Per quanto ai ricava dallf storia, questo, imperatore, che venne 
Bopracebiamato Armentario , perchè nella sua fanciullezza custodi* 
va gli armenti, come, si disse, fu per educazione d’un temperamen- 
to oltre modo violenta, senza esser capace di poterlo moderare. 
L' asprezza, I' ambizione e l'ingiustizia in tal modo Io dominarono , 
che sarebbe stalo sempre un principe malvagio quando anche non 
fosse stalo un fiero persecutore de', cristiani. Fu ingratissimo verso 
Diocleziano, che avevaio Inalzato dal fango , ingiusto verso Costan- 
tino, .e tiranno a'suoi popoli. Nell'arte della guerra meritò lode, ma 
questa gli fu ecclissala nella spedizione contro Massenzio. Tuttoché 
fosse stato Galeiiu un prinriiie di lai falla, la pagana, empi età gli de- 
cretò gli onori divini ne'paesi, p^r quanto può credersi, a lui soggetti, 
come si ricava dalle meih-glle. ' 

Dopo la morte di Galerio restò padrone Lietnio dell' Illiria , 
della Grecia, della Macedonia , della Tracia, c della Biliuia. .Poi- 
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che queii' ultima contrada era comoda a Massiintnu per aizzare la 
«ua cupidigia, corse ad occuparla, afTezioaandosi quei popoli co:i abo- 
lire la gravosa legge del censo, emanala da Galerio. Licinio marciò 
per combatterlo , ma quando le due armate si trovarono a fronte un 
reciproco timore de'due principi feceli veui ne a patti. Massimino con- 
terrò il paese occupato , unendo l'Asia all'Oriente e all'Egitto, e Li- 
cinio si contentò dell' lltiria , della Grecia , della Macedonia e della 
Tracia. Costantino regnava-nelle Gallie , nelle Spagne, e nella Bre- 
tagna. Massenzio in fìne , che i tré imperatori consideravano come 
usurpatore, occupava l'Italia, alla quale in quest'anno, o neL preceden- 
te unì l'Africa , tolta al tiranno Alessandro, strangolato da Rullo Vo- 
lutiano, colà spedito dallo stesso Massenzio. Forse dopo questa impre- 
sa Volusiauo ebbe il consolato. Furono infiniti i mal! che soffrì I’ 
Affrica dopo la morte di Aleasantlro. Nessuno de’nobjli e de'rìcchi 
fu risparmiato; molti perirono, e i più fortuuati soffrirono la confisca 
de'beor. 'Folera Massenzio distrugger anche Cartagine, il maggiore 
oréamento dell'impero; ma non ebbe tempo. Tuttavolta nè trionfò, 
come se fosse stata ancora la rivale di Roma. Valeria , vedova di 
Galerio , temendo la libidine di Licinio, ai ritirò insieme con Pri- 
sca sua madre, moglie di Diocleaiano, e con Candidiano, figlio del 
di lei defo.’ito marito. e da essa adottato, presso I' imperator Massi- 
mine, che meno temeva, perchè avea moglie ; ma trovò , che ancor 
questi era ' un animale fiero e rapice. La ricevè cortesemente e la 
trattava -con distinzioue, se non che, dopo poco tempo, le fece in- 
tendere di bramarla in isposa, pronto a ripudiare la propria consor- 
te- Le sqe mite eran dirette alla successione degli stati del marito 
e del padre di Valeria, ma questa, forse per salvare i suoi dritti e 
quelli deU'adottalo Candidiano, si .ricusò, mostrandosi anche mara- 
vigliata della fattale proposizione. Spiacque altamente a Massimino 
tale ripulsa, e la sua libidine si converti in lant'odio. Mandò in esi- 
lio Valeria eoo lutti i suoi, senza assegnar loro loco stabile ; la privò 
de' tuoi. officiali, sottopose ai tormeuti i suoi eunuchi, mosse guerra 
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«Ile di lei dame di corte, condannandone alcune a morte, con falae 
accuae di adulterio, ed occupò tulli i beni della vedova imperatrice. 
l>a questi crudeli tralUmenti crebbe l'odio generale verso il tiranno, 
cbe, p er alleslato dì Eusebio , tentò anche di distrugger colla forza 
i popoli deirArmenia, perchè erano rrislianì. Ma non ne colse il frat- 
to, per aver la Tame e la peste btto guerra al suo esercito. 

Quando Massenzio prese la porpora volle farsi credere -il ristau- 
ratore della capitale delTi inpero, é dare una vantaggiosa idea della 
dolcezza del suo governo. Promise al senato di rendergli la. primie- 
ra libertà, ai patrizi i loro privilegi, al popolo 1' esenzione delle tasse 
e copiose distribuzioni di grani, e ai pretoriani il diritto di eleggere 
l'imperatore, tolto loro dagli eserciti sparsi nell’impero : fece anche 
cessare la persecuzione contro i cristiani. Ma quando si trovò libero 
da ogni freqo, e si credè rassodato nel suo potere, sciolse ogni fre- 
no a' suoi vizi ed alla sua crudeltà. Dissoluto all', estremo, rapiva le 
mogli altrui, e le rimandava disonorale ai mariti t attaccava del pari 
le famiglie plebee, le illustri di Roma e i personaggi piò distinli del 
senato. Non sazio mal Kardore delle sue brame nefande , rinascevano 
queste in lui appena erano sodis&tte; scorrevano di oggetto in oggetto 
da non lasciare alcuna virtù in sicuro. Ma non potè mai vincere quella 
delle donne cristiane; Sofronia, moglie di uno de'più illustri senatoiè, 
avuta la sventura di uno sguardo di Massenzio , i satelliti di- questo 
tiranno si condussero tosto alla di lei casa, per impadronirsene e 
condurla al mostro libidinoso.- Il di lei marito-, persile timore, non 
si oppose a quegli scellerati, e ninno avrebbe potute liberar quella 
preda. SiifroDia allora domandò alquanto di tempo per abbigliarsi, 
ma, quando si vide sola, .s'immerse nel seno un coltello, e cosi deluse 
colla morte le speranze del principe infame. Forse il sangue di una 
nuova Lucrezia avrebbe spinto i romani a distruggere il tiranno, se 
la soldatesca devota a Massenzio, non li avesse trattenuti. La morte di 
Sofronia sarebbe stata approvata dalla morale del paganesimo , ma 
quella del vangelo non ne permetterebbe la lode. Yogliono però s. 


Digitized by Google 


t n y A L 


I II I n n a 1 3-^ 

Agostino, e s. Tommaso, che le ss. vergini , le quali si diedero la 
morte per non esser violate, fossero mosse da speciale Impulso dello 
Spirito Santo. 

La crudeltà non era minore in Massenzio , eccitata dalla cupi- 
digia del denaro. Teneva certa la morte chi aveva ricchezze e pos- 
sessioni con che tentarlo. .Non lo disarmavano la dolcezza , la som- 
missione, la pazienza, e molto meno il rango delle persone. E ira- 
poaslbile, dice Eusebio, annoverare tutti i senatori periti sotto vari 
pretesti, secondo^ le circostanze, e sempre falsi. Riponeva il malva- 
gio principe, come tanti altri ch'erario stati suo) pari, la sua Gducia 
nelle troppe, e perciò le ricolmava di doni , consumando per esse 
tutte le pubbliche rendite. Pigliate^ diceva loro , saccheggiate e 
dissipate .• vói ne avete il diritto; vostra' è la fortuna delV im. 
pero,'' sostenuto da voi. In una rissa, nata fruì «ridati e II popolo , 
permise a quelli di ammazzare impunemente i cittadini, e fu grande 
il macello. Ma non in Roma solamente si limitava la tirannia; erane 
percossa anche tutta l'Italia. Per supplir poi alle qiese enormissime , 
onde cattivarsi l' animo de' soldati, Massenzio non solo ricorse alle 
ingiuste confische , ma Impose ancora delle tasse sopra tutti gli or- 
dini dello stato, e perfino sopra gli agricoltori: estese in fine II sac- 
cheggio anche ne' tempj. Ne avvenne per consegoenza , che man- 
cando le cose necessarie alla vita, e sempre peggiorando i mali, si 
produsse una carestia cos'i terribile, che non. se ne ricordava simile in 
Roma. Non mancavano a tanti mali orribili, che quelli derivanti dal- 
la empietà e superstizione del princi|ie, e questi ancora sopravven- 
nero. Quando Massenzio si preparò alla guerra, della quale parlere- 
mo nel nuovo anno, ricorse a' sacriGcj più abominevoli. Immolò 
donne pavide, dice Eusebio , e teneri fauciulli, per conoscere dalle 
loro palpitanti viscere l'avvenire, e per ritorcere su queste innocenti 
vittime i mali de'quali poteva esser mina^iato. 

Questo è il ritratto, che fa lo scrittore cristiano dell' infamissi- 
mo Massenzio, cui non sono più favorevoli i pagani. Zosiuio lo ca- 
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rfea d’ogni sortt ili oriidsltà e di <lissolutez£a tanto in Roma che in 
tutta l'Italia, ed Aurelio Vittore aggiunge a questi eccessi la viltà e 
la timidezza , e tale , che , secondo un panegerista di quei tempi , 
appena gli permetteva di mettere il [Mede fuori del palazzo. Niente 
pratico della guerra, e sempre lungi dal Campo Marzio, i suoi unici 
esercizi consistevano in deliziose passeggiate ne' suoi giardini, e sot- 
to i suoi portici Le sue spedizioni erano nel trasferirsi in case di 
piacere, e gloria vasi poi di un ozio così turpe. Aveva in Qne il co- 
raggio di dire, esser egli solo imperatore, p che pw lui coinbattara- 
no gli altri principi nelle frontiere dell'impero. Ma la sua< tirannia e 
la sua baldanza ebbero il meritato fine nel nuovo aiuto come vedremo. 

Nell' anno decorm-notammo che la sede pontificia vacò per oh 
tr^ i nove mesi, secondo i migliori cronologisti de'hostri. teippi- Or 
questi pongono sotto il 2., luglio dell' anno presente la elezione del 
papa s. Melcbiade o Milziade di pazioue africano. 

i st aovA i065. 1 . 
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Idacio, ed il catalogo di Bucherio portano console solo in Roma 
l’imperatore Massenzio per la quarta volta. Nella Gallie , e negli al- 
tri paesi ove regnava Costantino, e neH'Illiria dominata da Licinio , 
furono consoli ambedue; in Oriente poi alcuni appuntano Massimino 
e Picenziò. Profetto di Roma fu Aradio Rufino. 

Abbiamo veduto neTl'aono precedente il ritratto mostruosissimo 
di Massenzio. Quello diametralmente opposto di Costantino fu mo- 
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strato in più luoghi, ma ora rrediaino aggiungerci alcune altre com, 
perchè maggiormente apparisca sott' ogni rapporto, eh' egli meritara 
di regnar solo in tutto l'impero, non che la protezione di Dio. Som- 
mamente benefico, applicavasi mai sempre G>stantioo a render felici 
i suoi sudditi, allontanando da' suoi domiAj col suo gran valor mi- 
litare i nemici esterni, pubblicando provvide leggi,c soccorrendo alle 
pubbliche bisogne. Con ordini severi raffrenava i delatori , la mal- 
vaggità de'quali esponeva* sovente i buoni ed anche gli ottimi cittadini. 
Nel visitar frequentemente le sue provincie riformava dappertutto 
gli abusi, introduceva il buon ordine , e faceva fiorire tutti i beni 
della pacai Io Treviri , sna principale residenza , e che 'aveva molto 
sofferto colle incursioni de'barbari, fabbricava il circo, il foro, e la 
basilica per.'render giustizia. In Autun di sua spontaneità condonava 
ai cittadini quanto dòveano* all'erario da< cinque anni indietro , e di- 
miouiva delie quarta parte le imposizioni annuali, per aver trovato la 
città e le campagne devastate dalle gueri^ , e gli abitanti impoveriti 
dal rigore delle contribuzioni. Della ripristinaziooe della celebre 
scuola di Autun abbiamo in altro luogo parlato. Scorreva anche la 
Bretagna, egualmente percossa delle guerre, per far sentire gli elTelti 
delle sue beneficenze. Adoperava in soanné tutte quante fé cure di 
un òllimo padre per il bene della propria famiglia. 

Or questo' gran principe doveva esser in odio a Massenzio, perché 
formava una vera antitesi alta sua condotta, e per la stessa ragione 
‘Massenzio non poteva essere amalo da Costaotino. Tuttavolta regnava 
tra loro la concordia, ma questa non veniva dal onore. Sarebbe no- 
nostante più a luogo durala , se l'ambizione e I' orgoglio di Massén- 
sio non io avessero spinto a rompere queU'apparente armonia. 

Fino dall'anno scorso qiiesto tiranno , animato dalle grandi ric- 
chezze adunate colla rovina de'suoi popoli, e coi delitti di estorsioni e 
di coo’.ìschc, non che dairaffezione di un esercito numerosissimo, cui 
tutto avea jiermrsso di 0|)erare per arrìocbirlo, ed in fine dal valore 
de'suoi ufficiali, sotto pretesto di vendicare la morte del padre, se la 
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ruppe eoo G>stan(ino , facendo abbattere tutte le di lui statue , eh* 
erano in Roma. Aveva anche prima minacciato a parole , e Costanti' 
no orasi a lui diretto con lettere , esortandolo a voler mantenere la 
pace e h buon armonia , ma questa volta , offeso di) un insulto rbe 
manifestava una dichiarata ostilità, sì determinò, d’inirapreuder riva- 
mente la gueraa contro un nemico audacie ^ispregievole insieme. Ve- 
niva inoltre con segrete lettere stimolato daj romani per liberarsi da 
quel mostro , ne! che tanto più confidava il buon principe. 

Riflettendo però alPardua impresa, coi si esponeva, giaocbè Mas- 
senzio , oltre ai pretoriani cb'erano in suo favore, e<die aUora m sti- 
mavano pei più valorosi , oltre all'armata lasciatagli da suo padre,' e 
quella tolta a Severo, aveva (atte copiose leve in lulia e nelP Africa. 
L'anonimo panegirista di Costantino diee, che l'esercito di Massenzio 
ascendeva a- cento mila combattenti , e quello di Costantino era mi- 
nore dell'armata di Alessandro , contenente quaranta mila soldati , 
quando intraprese la guerra contro i persiani. Ma Zosimo eoo più ve- 
risimigliaaza , .vuole che Massenzio avesse a sua disposizione cen(p 
settaota mila fanti e dieciptto mila cavalli , e Costantino novanta mi- 
la nomini a- piedi e otto mila a cavallo. In ogni modo una grande 
sproporzione era fra l'un» e- T altre , per cui ([lostsntino pensò bene 
di stringer lega con Licinio , imperatore dell'Illirìa , promettendogli 
in isposa fa di lui sorella Flavia Valeria Costanza. GunnU però fa no- 
tizia di questa iinioooa Massimino, temè di qualche sinistro per lui, 
e domandò colleganza a Massenzio, che I' accettò assai vofaatàeri. Ma 
di questi socconi non si conosce essersi approfittati pè Costanlioq 
nè Mtsseosio. ■ 

Fu questa una guerra della più grande importanza non solo pei 
terribili preparativi , ma per gli effetti che produsse , e per esserci 
concorso il cielo con un miracolo. Costantino era nato da un padre 
pieno di stima e affello verso i cr^aoi , e , benché fosse stalo er 
ducato nel politeismo , non adorava , come già notammo , che un 
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solo ente supremo. Il figlio craA di buon ora iniberiito di ipiesti sen- 
timenti , talché assai di mal animo area tollerata la crudeltà della 
pcrsecusiooe contro il cristianesimo; e la vendetta presa da Dio verso 
gl'imperatori Massimiano e Galerio gli davano una ben chiara lezio- 
ne. Ha noii.per questo sì era spogliato delle false idee della moltipli- 
cità degli Dei t comportava che ognuno adorasse il suo , ed egli pre- 
stava omaggio a quelli , che gli erano stati insinuati d'adorare, quan- 
tunque la di lui madre Elena gli avesse istillato dispregio dell.s ido- 
latria , e profonda venerazione al Dio de'eristiani, per cui avctà egli 
mai sempre protetti i suoi adoratori. ' 

Mei grave pericolo in cui si trovò Q>stantiao di lutto iierdere o di 
tutto guadagnare nella gran guerra contro Massenzio , sapeudo , che 
questo suo nemico impiegava i malefìcj.'e ricorreva alla' magia e alle 
,.{toUHize infernali , egli al contrario invocò 1' ajuto e la protezione di 
quei Dio. , che solo in confuso conosceva, e la sua preghiera fu esau- 
. dita. Ea seódo in marcia col suo esercito , mentre il giorno comincia- 
va a declinare all'occaso, vide sopra il sole una croce risplendente con 
caratteri di luce intorno , etprimeiili in latino ; In hoc vinces. Va , 
lie con questo «agno vincerai. Videro lo stesso miracolo i soldati che 
.'ilo accompagnavano, e ne restarono stupefatti. Costantino, benché vi- 
. vesso in mezzo ai cristiani , era si poco informato della loro religio-. 
. ae che non comprese cosa significasse quel segna Gesù Cristo fu il 
.wo maestro; essendogli comparso in sogno colla Sua croce , gli co- 
. mandò , che facesse una immagine somigliante e quanto vedeva, per 
■ervirtene om sicurezza di vittoria ne'coiubattimenti contro i nemici. 
Svegliatoai l'imperatore, chiamò subito gli artisti, comunicò loro l'im- 
> asagiiid veduta ne fece fare il disegno e comandò , che magnin- 
eamaote lo eseguisseroi Era come I' asta di una lunga picca coperta 
d'oro, e ia una certa altezza traversavala un pezzo di legno, cha for- 
mava una croce, dalk di cui braccia pendeva un velo tessuto in oro, 
ornato di frange d’ufo, e tempestato di pietre preziose, che abbaglia- 
va la vistai io esso erano le immagini deir imperatore e de' principi 
7'om. yJII. i 1 
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suoi fìglt. Sull' apici- della croce rispleodeva una corona d' oro Con 
gioie , in mezzo alla quale era collocato il monogramma di Cristo , 
formato con due lettere greche. ‘Vederansi unite insieme la X più pic- 
cola nella gamba della P. 

La verità del miracolo viene contestata da Eusebio , il quale as- 
severa averlo inteso raccontare e confermare con giuramento dallo 
stesso Costantino. A.rten|iio lo ratiGoò quando Giuliano apostata, aven- 
dolo privato della prefettura di Egitto , difese la sua causa. Ttutc , 
disse all'apostata , et ( a Costantino ) in meridie apparuit signvuit 
Cruci* radiis lolis tplendidiut^ et litterit aurei* belli *ignifican* 
victoriam, Nam no* quoque ip*i axpettÌ7nu* , cum bello intere*- 
semu* , et littera* legimut i quia etiam tutu* quoque id e*t con- 
templata* eisercitus , et multi huju* *ant tette* in esercita tuo. 
Socrate , ohe non fu molto lontano da Costantino , e Filostorgio, a 
ques li non tanto lungi, coufermaoo la steasa visione. Yi sono intdtre 
medaglie antiche, le quali fanno trionfare questa verità. Lo confermò 
poi anche il latto , giacché Costantino abbracciò da quel punto la .re- 
ligione cristiana, e si fece dai sacerdoti di essa istruire iie'suoi dogmi. 
Tolte ancora , secondo Lattanzio, far mettere il nome di Cristo negli 
scudi de' suoi soldati, 'prima di venire a battaglia con Massenzio. Egli 
è ver o , che ne i panigirisii di quel tempo , nè gli storici pagani, co- 
me Eutropio , Sesto Vittore e Zosimn , non fanno menzione del mi- 
racoloso avveniiiieiitii , ma non devi- far ciò meraviglia, giacché non 
parlano neppure della conversione di Costa liti no, lorchè mostra il lor 
livore verso la cristiana religione, e la loro ostinazione al poUleismo. 
Ed in fatti se parlano ili quella religione , ciò fanno per dime male, 
non mai per rilevarne i pregi e i miracoli. Tuttavolta però Nazaarìo 
, indica quel miraci.ilu , mentre si studia di mascherarlo colle auticke 
favole de' romani , impcroerhè narra essersi veduta un armata cele- 
ste, che si pose alla testa dell'esercito del principe, i coi soldati scam- 
bievolmente si confortavano e si animavano par ooccorrerla. 

Quanto fosse certo il prodigio , perchè, oltre le altre prove^ En- 
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aebio e Lattanaio furono cotiteinporuiiei e fuiniliari di Cojlaoliiio , ò 
poi incerto il luogo preciso ore accadde. Standosi però alla serie de' 
bui esposta da Eusebio , e airopiitione di Tillemout, arrenne nelle 
Gallie , mentre Costantioo faceva gli apprestamenti della guerra , e 
in questo caso apparterrebbe aU'aDDo precedente. 

Grimperatori romani areano usato sempre di portare nelle guer* 
re uno stendardo loro proprio , detto iMbantm o Catabrum , roci 
barbare per quanto sembra, delle quali sareblie difficile precisare l'o- 
rigine. H Pianzianseno dà al Labarum l'etimologia laborit termimis 
(orai. ì. in Jaliaa Apostat.) perchè Costantino , liberando Ro- 
ma dalla tirannia di Massenzio , dava line a tanti gravissimi mali e 
fatiche , oppure, perchè , rilucendo la croce nell'impero romano, si 
terniinarono le persecuzioni contro i fedeli , o perchè in fine nelle 
battaglie , se qualche compagnia de'soldati sofiriva, Costantino vi fa- 
ceva portare il Labaro , e tosto rimaneva vincitrice, come attestano 
Eusebio e Sozomeno. Altri afTerinano esser stato nome persiano 
Labar, che significa partirsi , per esser il segno del marciare. A- 
driano Sebevikio finalmente vuole, che fosse vocabolo fiammingo , 
composto dalle voci Ltib. Uuir , che significano pannicello dell' 
eeercito , perchè in realtà da quell' asta pendeva un panno , oppur 
velo. La forma dell'antico Labaram oggi si ritiene, dice il Magri , 
nelle croci dai relìgiofi , quando accompagnano la processioni , che 
tono a guisa d’ eserciti sch'ierati , e di soldati ben dispoeti , i quali 
militano sotto l'iusegiia della croce. Per lo stesso fine , aggiunge , le 
basiliche di Roma partano nelle processioni un padiglione da guerra 
col suono della caiai>aaella,che precede avanti a guisa di tromba mi- 
litare , per dimostrare , che la Chiesa quasi cast rorum acies ordi- 
nata , cammina con ordinanza militare , come marciava il popolo 
d'Isdraele , quando portava l'arca del Signore. 

Costantioo affidò la preziosa iusigna a cinquanta sòldati crìstiani 
della sua guardia , scelti Trai più valorosi , più vigorosi , e più pii , 
i quali dovevano attorniarla , difenderla, e portarla successivamente 
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<li maiiu in mano cbc il veisiliifero veniva a atancarsi. Sullo ateaao 
modello poi , ma non colla $le«a magnificenia, Timperatore fece la- 
vorare altre insigne , perché servissero a tutti i corpi delle sue ama- 
te. Mentre poi praticava così il culto esterno della religione di Gesù 
Cristo , allora abbracciata , volle anche pensare alla coltura del suo 
spirito , e, per attestato di Eusebio , chiamò a questo fine presso di 
sè due vescovi , che lo scrittore non nomina , forse perchè uno di 
questi fu esso staso , cui la modestia uun pennettevagli di nomina- 
re. In fatti è ccKo cirEiusubio fu gran confidente di Costantino. Osioi, 
vescovo di Cordova in Ispagna , fu altro , al quale Costantino, diè 
mai aempre singolari testimonianze di stima , di considerazione , e 
di fiducia, e verosimilmente anche questi fu l'apodolo della sua per- 
fetta conversione. Volle inoltre il convertito imperatore , che la sua 
famiglia si educasse nella religione cristiana , e indusse sua snooerè 
Eutropia , moglie di Massimiano , Fausta , sua moglie , e Cosudm, 
sua sorella , a professare la stessa religioue, nella quale iOpra lutti si 
distinse la, di lui madre Elena , che fedelmente osservati i precetti 
del vangelo , meritò d' essere annoverata frai modelli che la Cliiesa 
onora e propone a tutti i suol figli. ' ~ ■ - • 

1 successi promessi con un prodigio all'armi di Costantino si sre- 
rificarono pienamente,' Presentatosi innanzi a Susa y piazza fortissima 
ed una delle dii avi dèli' Alpi e deH'italia , questa non obe«fi all' iw- 
timo d'arrendersi . e tosto fu assalila con iscalaCe , e eoli' appiccarsi 
il fuoco alle porte. Dilatatosi con rapidità e violenza I' incendio , la 
guarnigione insieme cogli abitanti impetrarono la clemenza diCosUn- 
tino , il quale ascoltò le loro preghiere , entrò nella città , impedì i 
progressi deH'incendio , ed accordò un generale perdono. Avanzato- 
si verso Turino, in vicinanza di questa |>iazza combattè contro l'eser- 
cito di Massenzio . e nc rimase vittorioso con grandissima strage de' 
fuggitivi , che si diressero vei^ quella città ; ma questa cbiuie loro 
le porte e le aprì al vincitore , che fu ricevalo con giubilo. Allora 
tutta la (ìallia Traspadana si .iccoslò al suo partito. Entrò poscia Cor 
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slantino in Milano , ricerulo coti iiirinite acclamazionii in tutti i luo- 
ghi che si arrendevano era lieneJetta la sua venuta. Pre>su Brescia 
ebbe a combattere con un grosso coriio di cavalleria nemica, ma que- 
sta fu posta subito in fuga , e si ritirò a Verona, ove si radunava una 
nuova armata di Masscnsio , condotta da Rnrìcio Pompeisoo , capi- 
tano di vaglia. Ma questi commise l'errore di non far guardare la 
parte superiore dell'Adige , che con facilità poteva esser valicato , e 
V erona venne assediata. Riuscite vane a Riiricio tutte le sortite fatte 
per battere gli assedianti , usci nascostamente dalla città per andare 
a raccogliere altre truppe e dar battaglia campale. Costantino n'ebbe 
notisia , e da esperto e valoroso capitano, lasciò una parte delle sue 
truppe I a tener ferino ì'assedio , e coll'altra andò incontro a Ruricto. 
Toatochè lo rinvenne , sebbene questi avesse un esercito più nume* 
roso , venne seco lui alle mani con precausioni che mettessero in bi- 
lancia le sue forse minori. battaglia fu combattuta verso sera e 
durò lino a notte avanzata. Si scagliò Costantino in persona come un 
soldato fra la milizia, -si espose ai siti più perigliosi, con gran ram- 
marico de' suoi per tema di perderlo , e riportò compiuta vittoria. 
Ruricio cadde estinto sul csmpo, e la sua armata fu parte distrutta e 
parte dispersa. Allora Verooa si srrese , e Costantino usò con mode- 
razione de* suoi vantaggi. Conservò in vita tutti quelli olie si erano 
sultomessi , e ritenne prigionieri di guerra tutti i soldati. Eran que- 
sti ili gran numero , e siccome non aveva Costantino catene bastanti 
per tenerli a freno fecole fabbricare colle loro spade. Aq»ileia e Mo- 
dena seguirono l'esempio di Verona , e cosi tulio il paese Guo a Ro- 
ma restò aperto al vincitore , che intraprese la marcia, verso' questa 
capitale dell'impero. - / - 

Massenzio alla notizia di tante perdite, da una parie poneva stu- 
dio in farle tenere occulte , e dall' altra impegnava i suoi generali a 
radunar truppe per la difesa di Roma , mentre la sua codardia e la 
tua malvagità lo teneva chiuso in palazzo ^ occupalo sempre nelle 
tue infami sregolatezze. La precauzioue presa io questa cougiuulura 
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fu di gettare an ponte di barche sul Tevere^ fermato nel mezzo roti 
ramponi di ferro in modo da restar forte se faceva d'uopo al serrizio 
delle truppe di Massenzio , e di sciogliersi facilmente se vi s' intro- 
ducetsero quelle di Costantino per valicare il fiume onde farle annega- 
re ; ina questo premeditalo inganno si ritorse a danno di Massenzio. 

Costantino , continuando la sua marcia verso Roma , vi giunse 
finalmente dalla via Flaminia, e si accampò in vicinanza di uu luogo 
chiamato i Sassi Rossi , lungi dalla città nove miglia , secondo Au- 
relio Vittore , giacché abbiamo da questo scrittore , che Massenzio 
accampò in detto luogo , e dai panegiristi di Costantino , che il suo 
anrampainento era fra quello di Costantino ed il Tevere. E qui però 
d'avvertirsi , che in quei tempi il ponte Molle, e la linea del Teve- 
re in quella parte distavano tre miglia dalle mura di Roma. 11 p. Ea~ 
chinardi colloca a destra del procoio del capitolo di s. Pietro, detto 
la Valchetta, la contrada Saea rubra, ricordata da Tacito e da Ci- 
cerone nella seconda Filippica, ove dice di Marc' Antonio: Cuoi ad 
Sajea rubra venùtef, delituit in qaadam cauponula , alque po- 
polani ad vesporum. Le tenute, la Valca e Valchetta, tuttora di quel 
capitolo , trovandosi , secondo il Nibbjr , sci miglie fuori di porla 
del P(^lo , ed essendo della capacità di 720 rabbia , parte delle 
quali confina immediatamente col Tevero< sembra indubitabile, ohe 
colà et combattesse la battaglia della massima importanza fra Costan- 
tino e Massenzio. 

Era per Coatantine assai molesto il pensiero di dovere assediar 
la città d'immensa estensione , e maravigUosamente fornita di mo- 
niziooi da bocca e da guerra , non che difesa da un armata mol- 
to maggiore delli sua. Vedeva inoltre la gran difiiooltà di poter va- 
licare il fiume , allora copioso di acque, e da tante soldatesche di- 
feso. Ciò che avrdibegli fatto tener certa la vittoria pertanto altro 
non era, che il nemico si fosse deliberato di accettare una battaglia 
campale , uscendo da Roma, e questo accadde* Lusiugavasi Massen- 
zio di poter corrompere TarmaU di CosUntioo, come eragli riusci- 
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to con quella di Severo , ed in parte anche coll' altra di Galerio.: 
Quando ne lb»e stato deluso teneva in pugno la vittoria per le sue 
forze di gran lunga maggiori , e pei bravi ed esfierti capitani , che 
le comandavano. Risolvette perciò di far passare, il suo esercito pel 
nuovo ponte di là dal fiume, e di accamparlo, come fece, nel luogo 
surriferito. Fu tuttavolta due giorni prima della battaglia turbalo da 
un sogno, per cui si levò dal palazzo, e colla moglie e col (ìglio passò 
ad abitare in una casa particolare. Da questo fatto la superstizione 
de'romaai fece pronosticare la rovina del tiranno. L'anno 310 aven* 
do parlato del circo di Romolo, Hglio di Massenzio, provammo, che 
questi morì prima deironno in cui parliamo, onde diverso fu il figlio, 
con coi si ritirò lo stesso Massenzio nella casa paiticolare. Accadde 
inoltre nuova circostanza (àstidiosa a Massenzio. Dovendo celebrare il 
giorno suo natalizio , o l’ultimo deiranoo sesto del suo imperu,die' 
de al popolo romano i giuochi circensi il 27 o 28 di ottobre. Duran- 
te il divertimento , nel quale tutti gli animi arano occupali nel pen- 
siero della imminente battaglia, gli spettatori gridarono, che Gaitan- 
tino non poteva esser vinto. À questo grido MassMzio montò in col- 
lera , usci dal circo , ed ordinò che venissero consultati i Libri sibil- 
lini, i quali diedero, secondo il solito una risposta equivoca col dire; 
Oggi perirà il rtemico di Roma. 

Masse.izio iuterpelrò 1' oracolo a suo favore , cousiderando per 
nemico di Roma Coatantioo, onde prese coraggio, e non dubitò del- 
la vittoria. Animato quindi da qualche vantaggio , ma di ninna coa- 
seguenza , oltenoto dalle sue trup|)e su quelle di Costantino, e apia- 
to da alcune grida del popolo, che nel circo lo aveaiio trattato da vi- 
gliacco, si decise di condursi sul campo di battaglia. Secondo quanto 
può ricavarsi dui panegiristi di Costantino, Masseosto in persona schie- 
rò la propria armata, ed attaccò la battaglia : ma Liittaiizio dice, die 
questa era incominciata quando giunse il tiranno. Comunque aniLqse 
la cosa , Massenzio , o I suoi generali , presero male le loro misure, 
avendo collocalo 1' esercito fra quello di CosUnliuo ed il Terero ìii 
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modo che vicino a- qncsto erano rultime file, onde per poco che ve- 
nissero spinte in dietro sarebbero stale precipitale nel fiume. 

Costantino , incoraggialo dal vedersi a fronte il nemico dispo* 
sto ad accettar la ballaglia , di che avea temuto, non che dal valo- 
re delle sue truppe , sempre da lui guidate alla vittoria , ma sopra 
lutto dalla fiducia riposta nel Dio che già adorava, e che avevaio assi- 
curato di vincere , schierò la sua armata con tutta V arte militare , 
perchè da sua parte fosse ogni cosa regolanaenle eseguita. Dietro 
poi un avverteusa avuta in sogno , aveva ancora muniti gli elmi e 
gli scudi de' suoi soldati del st^no della croce, e del moaograinma 
di Cristo, che fino allora non crasi veduto, che sul suo elmo, e so- 
pra il Libaro. Allo squillar delle trombe Costautino fu il primo a 
scagliarsi ontro il nemico tanto più numeroso di forze , e valoro- 
'samerite segnilo da'suoi non si potè a lungo contrastar loro la vitto- 
ria. 1 piò coraggiosi massenziani si fecero uccidere sul posto, gli 
altri, confusi ed acciecati, voltarono le spalle, e si gettarono nel te- 
vere per salvarsi , ma moltisaimi perirono affogati. Ulassenaio fuggi 
con essi, e guadagnò il ponte già carico di fuggitivi. Fosse per de- 
bolezza delle barche, fosse per essersi rotti o slacciati i ramponi, che 
lo fermavano nel mezzo , come si disse , il ponte crollò , si ruppe , 
e quanti v' erano sopra collo stesso tiranno piombarono neH' acque : 
pochi si salvarono a nuoto, ma fra ’ questi non ebbe Massenzio la sor- 
te d' annoverani. Così mancò ai viventi il terzo persecutore da' .cri- 
stiaoi. Secondo l'eq>ressioni di Nazario assai pochi soldati perde Co- 
stanliuo in questa batfaglia, 

Giunta la notizia della vittoria di Costantino in Homa, ninno osò 
rallegrarsene per esservi chi la diceva falsa , ma non tardò ad essere 
verificaia. Il giorno dopo, essendosi trovato il cadavere di Masseozio, 
ne fu spiccata la testa , e , collocata sopra una {ùcca , venne intro- 
dotta in città. Allora si che tutto il popolo diede ne'maggiori ed in- 
cessanti trasporti di gioia , per trovarsi libero dal più feroce e icelle- 
rato ItrauDO. Quin^ entrò trionfante il vittorioso CoBstantino iamez- 


Digitized by Google 


ARRILI*! 335 

SO lite piiigiolive e cordisii accUmaAÌoni. Setsun giorno, dice l'ora, 
toro Nassario , dopo la fondavìone di Roma , fu ad essa pia prò - 
spero e felice di questo ; nessun trionfo dell'antichità può essere . 
a questo paragonato. ?/on videsi marciare innanzi al carro del 
vincitore turSa di generali nemici carichi di catene, ma tutta la 
ssobiltà liberata da queste. Non si posero i barbari in prigione, 
ma furono tratti da essa i consolari. Non decorarono la festa gli 
schiavi stranieri , ma Roma donata in libertà. Nulla ha essa 
guadagnato sul nemico , ma ha riscattata se stessa. Non- si ar- 
ricchì di nuovo bottino^ mà ha cessato (tesser preda di un tiran- 
no , e ciò che compì la sua gloria si fa l'aver ricuperato l dirit- 
ti dell'impero in luogo deHa servitù. Altri schiavi, che i prigio- 
ni di guerra , sostituiva ciascuno nell'animo .tuo. Crédeva di a- 
ver incatenati i mostri piu terribili al gerieté lunanOr l'empietà, 
la perfidia ; la tirannia , il furore , la crudeltà , l’orgoglio.,^ il 
libertinaggio e la ditsolutezza, nemici furiosi , de'quali abbia- 
mo provati gli etxessi; fremino di rabbia vedendosi ridotti a non 
poterci più nuocere. 

Secondo Zosino . G>siaatìno prirò di riu aolaoiente i principa* 
li parligiatri del tiranno; fra i quali alcuni moderni scrittori kan com- 
preso il di lui figlio Bomolo(ma questo era già morto come abbiamo 
provato colla iscrisione trovata nel suo ciroq), oppure un altro. L'm- 
pressioni di Nszzario non danno certezza , che l' imperatore vittorioso 
estirpaase la discendenza di Massenzio. Daltronde un oratore contem* 
poraaeo sicura , che la spada di Costantino , dopo il combattimen- 
to , non usci dal suo fodera, e risparmiò la vita anche di coloro, de' 
quali voleva il popolo con grida la mortO. Non inveì contro i solda- 
ti di Masae'osio , anzi li prese al suo servisio, usando solo Is precau- 
tiooe di mandarli divisi a guarnigione sul Reno e sul Danubio. L' u- 
nica severità credè dover usare sui pretoriani , avendosi avute trop- 
pe prove, che questa sediziosa ed iugordà milizia era stata mai sem- 
pre nemica de'buoni {irincipi, e favorevole ai malvagi.. La cassò , in. 
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rorporandola forse tielle truppe legionarie , e distrusse il suo accam- 
pamento , ossiano t Castra Praeloria. Cooservò tuttavolta la carica 
di prefetto del pretorio, che continuò ad essere una delle prime della 
corte imperiale. Col cassare però'i pretoriani non mancò al principe 
la sua guardia, imperocché vi erano altri corpi istitiiitr dai preceden- 
ti imperatori , come i comites , i domestici è i protectores. Non si 
conosce però qual altra guarnigione venisse stabilita alla città 'i* vìgi- 
li continuarono per battere S|)eciaitneiilc la pattuglia in tempo di notte. 

Volle Costantino condursi in senalu , ove fu ricevuto colle più 
vive dimostrazioni di affetto. «Vi fece una graziosa orazione . pièna 
di clemenza , e protestò, che voleva salva Tantica autorità di quel- 
r augusto consesso. Già udimmo dall’ oratore Nazzario , che r capi 
della nobiltà e i consolari , messi in. prigione da ìldassanzio . ornaro- 
no colla loro ricuperata libertà 1' ingresso trionfale di Costantino in 
Homa. Altri v' erano di questi sventurati in esijio : Costantino li ri- 
cbianiò tutti, c restituì loro i beni , de’quali erano stati ingiustamen- 
te spogliati. Accrebbe j>oi lo splendore in genere del senato parlan- 
do sempre di esso con riverenza, restituendogli i suoi diritti, ed ac- 
crescendolo coi personaggi più illustri delle diverse provincie , onde 
raiigusto corpo raccogliesse il flore di tutto Timpero . e questo fruis- 
se gli onori e i beni della capitale , e si affezion^se sempre più al 
suo sovrano. 

Come -al s^’iialo così al popoli? ronrsano ebbe Costantino tulli 
riguardi, e -si fece amare da questo senza lusingarlo' e senza cor- 
romperlo. Fjstcsc ogni sua liberalità ai bisognosi, e tanto, in pubbli- 
co che in privato nuistrò sempre dolcezza . afi'abilità c serenità di 
volto , unita ad una maestà che non irrita , ma allaccia l cuori. 
Usò tutta raltcnziuiie iii reprimere la licenza , che turbar |K>tesse 
la quiete della citiate con una saggia fermezza, del pari che coU'af- 
feUo, e col rispeltq.clie ispirava. verso di sé non che col timore.de* 
castighi, , tenne il popolo in soggezione e in dovere. Nel tempo stes- 
so |>erò , sapendo quanto fosse amante de' diverlimémti , gli diede 
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pubblici giuochi e tpetUcoli , ai quali presiede esso slesso, e le por- 
tò iu questa parte la sua compiaceiua oltre i limiti prescritti dal cri- 
stianesimo, convien dire 'ch'egli non ne conoscesse ancora tutta la se- 
verità , o che volesse con dolcez/.a guadagnarsi i cuori d^l^dolatri, 
de 'quali Roana abbondava , senza prenderli con rigore di mira. Per- 
cosse però il vizio , eliminò le ingiustizie u le tirannie. 

La sfrenata dissolutezza di Massenzio non rispettava alcuna legge, 
e non sentiva scrupolo di adoprar la violenza ov’ era insunicieiile la 
seduzione. Costantino non conobbe che i leciti piaceri , e sotto il suo 
iiu(iero ninna donna adorna di grazie si penti del dono ricevuto dalla 
natura ; la bellezza non incitava più al male , ina adornava la vere- 
condia^ Aveva il saggio imperatore percosse le spie , che chiamava 
pubtlica pette , con una legge , iu cui erano condannate a morte 
quando giuridicamente non piovasscro le loro accuse. Altre leggi ema- 
nò contro di esse più severe delle precedeulL, essendosi avveduto che 
il male tentava di riprodursi. Con altra legge provvide al sollievo de' 
poveri , , prevenendo l'odioso e tirannico procedere degli esattori del- 
le pubbliche gabelle i quali gravavano la classe inferiore per com- 
piacere ai ricchi. In aumuia Ul condotta tenne G>staQtino , tali leggi 
emanò . , e tante prese provvidenze, che, al dire di un panegirista, in 
due mesi dopo la vittoria riportata contro Massenzio riparò ai mali 
produtli dalla tiraimia di sei anni. 

Tante virtù in si breve tempo aubbentrate in luogo di tanti vi- 
zi, beni tanti in luogo di tanti mali, uoo polemo fare a meno di non 
conciliare a Costantino l'ammirazione , il rispetto, e l'amore da'^uoi 
pipoli. Fu |>ertaiiU> , che da ogni parto d' Italia vennero a Roma i 
nuovi suoi sùdditi per vedere co' propri occhi il benefattore e libera- 
tore dell' impero , e per prestargli i dovuti oniaggi. Ma sopra ogni 
altro ai d'istiiise il senato , che gli andava debitore dì sommi vantag- 
gi. Questo consesso riconoscente, gli decretò tulli gli onori compartiti 
agli altri priocipi , gli assegnò il primo jioste fragli augusti , é non 
risparmiò alcuna cosa per eternarne la memoria : gli alzò statue, gli 
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dedicò corone d'uro e d'ergento , e gli cooMcrò edilizi. beiiclie eret- 
ti da Massenzio. A suo luogo parleremo dell' arco ancora superstit* 
che in qnesla occasione gli fu decretalo. 

Vedemmo già, che l’Africa era rientrata nói dominj di Massen- 
zio , e che questo tiranno area colà esercitalo' le più atroci violenze. 
Costantino spedi in quella provincia U testa dèi mostro detestato, ed 
ognuno può aggevolmente comprendere con qua! trasporti di gioia fu 
ricevuta da quei popoli , e con quante benedizioni verso il loro li- 
beratore. Cosi l’imperatore vittorioso accrebbe ai suoi domioj nooso- 
lo l 'Italia , ma tutta l'Africa. >. 

Come adempisse Costantino ai doveri della religione abbraccia- 
ta , lo si .vedrà nel nuovo anno. Nel presente v' è gran fondamento 
di credere, che onorasse in modo singolare -il pontefice s. Melohiade, 
giacché si può affermare, che in quest'anno medesimo gli donasse il 
palazzo imperiale in Laterano. Di falli Ottato Melevitano , trattando- 
del Concilio Romano celebrato l'anno seguente da quél pontefice, di- 
ce che fu radunato nella chiesa della Fausta in Laterano. Da questo 
detto conclude il card. Baronio non potersi dubitare, che qnivi non 
fosse la sede del romano pontefice , imperocché , a qual fine dove- 
vasi radunar quel concilio fuori della casa di Melchiade , e cercarsi 
più ampia abitazione per adunar soli diecinove vescovi , quanti lo 
atesso autore ne nomina ? Essendo poi certo , che i pontefici conti- 
nuarono ad abitare in quel [lalazzo , e -c'ie dalla storia nOn apparisce 
essersi loro donato da vemn altro imperatore , altra prova si racco- 
glie della donazione fatta da Costantino. Chiamandosi poi dal citato 
scrittore della Potuta in luterano , convien credere che il palaz- 
zo, che contenevala, fosse stato abitato da Fausta figlia di Massimia- 
no Erculeo, e moglie dì Costantino. Torneremo a parlare di questo 
palazzo qqaitdo tratteremo della basilica Latéranense. 
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Se nell'inno intecedente, o in queflo che ineoaiiaeiiao, partii* 
•e. da Rongi Coitantino non ti conosce. Sembra però più probabile, 
che TÌ si tratten'eMe per prender possesio del suo terzo consolato. 
Prefetto delta città fu Rufio Telusiano , che renne attualo iii >set* 
temìire. 

Prima di lasciare (Àwtantino la capitale non trascurò ai doveri, 
che griraponeva la religione abbracciata , ed alla qnale era debitore 
de' suoi trienfi. Si fece inalzare una statua , che teuera |a croce in 
mano per manifestare , ch'egli era cristiano , e che da quella ricooo* 
scera la Conseguita- vittoria. Eàisebio riporta in greco la iscrizione , 
che il principe léce incidere io qnella statua ,-e diceva- coi) qvssTO 

atovo SALOTlAt , TSOFSe MI. VAIO VALOSS, BO USUATA 'lA VOITSA CIT* 
va' dal eioaq dal tisasvò , ■ Ro asso al sirato i az rorOLO noBAio 
IL toso ANTICO srLsiDou. Per favorire la religione cristiana fece an- 
che assai di piò. Aveva egli protetto i cristiani fin dal prjacipiodel 
tuo regno ne'snoi domin). Entrato in Roma trovò cessata la persecuatoDe, 
e Licinio, come suo confederato ed' amico, non poteva rieniacudi pro- 
teggere i fedeli. D soloMassimioo in Asia, poco dopo l'editto di Gale rìn, 
era tornato a |vrseguitar1i,e li perseguitava ancora con accammeato. 
Lo conosceva (Costantino ed era persuaso di pveretn quegli un nemico, 
tanto più, che dogli scritti di lui , trovati a Massenzio , n« aveva 
una sicura prova. Ma tuttavolta trà loro vi era un apparente amicizia. 
Perciò , mentre trovavasi ancora in Roma, (ìostantioo, Uote in prò- 


Digitized by Google 



A R 


3iO 

prio Domti quanto in nome di Licinio e di Massiinino pubblicò un e- 
diUo , che ampliava i favori compartiti ai cristiani, permettendo lo- 
ro di adunarsi pubblicamente, e di fabbricar chiese , e Io spedi al- 
lo stesso Massimino. La prudensa poi non gli permise di far di più, 
desiderando, che i popoli spontanea diente abbracciassero il cristiane- 
simo. Temeva ancora qualche sediaione, se avesse tentato di vietare 
io un subito il cultodegli Dei in una città numerosissima di pagani 

attaccati alla patria religione. Egli è vero , che in alcune iscrizioni 

Trai tanti titoli d'autorità e di onore trovasi dato a Costantino quel- 
lo di poote'ìce massimo , ma coma osserva qui il p. Pagi , questo 

titolo non fu da lui preso, e solo gli fu dato, secondo l'u^ dai pa- 
gani. Il Baronio poi fa conoscere che un tal titolo era necessario a- 
gl' imperatori , e non era contrario alla religione cristiana, eosicchè 
fu ritenuto anche dai successivi imperatori cristiani fino a Graziano , 
che lo dimise. 

Massimino ricevè assai di mal. umore Teditto de due imperatori, 
ed essendo corretto a salvar Tapparenza, prese nel farlo eseguire la 
via di mezzo. Indirizzò a Sabino, suo prefetto del pretorio, un rescrit- 
to , nel quale dichiarava in principio di volar s^uire I' esempio di 
Diodeziano e di Galerio nel mantenere il culto degli Dei dell' impe- 
ro , ma nel tempo stesso vietava di parseguitare i cristiani , per non 
privare lo stato di tanti sudditi utili , giacché troppo era grande il 
numero di essi. Dichiarava non pertanto , che si procurasse di ridur- 
li con dolcezza al buon sentiero , così espriinevasi. lo questo modo 
si tralasciò di far la guerra ai cristiani di quelle parti , ma non ebbe- 
ro la libertà di esercitare il loro culto, e se alcun di essi capitava in 
mani del tiranno , facevaio segretamente gettar nel mare. Secondo 
Eusebio, U persecuzione de 'cristiani ordinata da Diocleziano durò fi- 
no all' anno decorso : Lattanzio però la protrae fino alla morta di 
Massimino. 

Finalmente Costantino parti da Roma, e ai ooodusse in Milano, 
ove chiamò Licinio, e celebrò eoo questi il matrimonio di Gistanza, 
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sua aorella , pà promesaagli in ispoaa , e così strìnse seco lui amici- 
aia , anche con nodo di parentela. Ambedue poi fecero in «{nella cit- 
tà un nuovo editto a prò de'cristiani, per meglio spiegare ed estender 
quello datato in Roma. Vi fu aggiunto un aKicolo di molta impor- 
tanxa , giacché fu permesso ai cristiani di rientrare io poss«»so, sen- 
sa pagar nulla, dèlie loro chiese, e de'loro «nmiterì. E siccomeqM- 
sti luc^hi erano passati in mani terse (ler vendita o per donaaione 
degl' im|)eratori , commettevasi che gli attuali possesso>rì venissero 
compensati eoi pubblico erario. Nel nuovo editto però si a.ccordava 
la libeKà di <»>àcienzB, e si usarono espressioni assai poco ortodosse , 
dal che si ra«x:oglie , che Costantino era ancora poco istruito nel cri- 
stianesimo. > 

Fin da quando si trovava Costantino in Roma, gli fu portata la 
notiaia , che i franchi , sempre {vronti a rompere i [latli , se propizia 
occasione si dava loro, preparavansi per tornare a saccheggiar leGal- 
lie. ,4ffreltò [lertanto Timperatore il disbrigo de'suoì affari in Italia , 
e marciò subito contro quei barbari, ai quali tessè un insidia [ter dar 
loro un altra brutta lezione. Non avendoli trovati di qua dal Reno , 
finse di ripartire, e si appiattò colla sua '.armata, ponendone altra sul 
fìume , ma lontana dal luogo ove i franchi lo valicavano. Ingannati 
cosi quei popoli, {lassarono il fiume, e come se fossero liberi dai ne- 
mici coininciarono t soliti saccheggi, quando all'im(>rovviso sì trova- 
rnno da tutte [larti assaliti. Grande ne fu il macello , e quelli cadati 
prigionieri vennero espósti alle fiere, trattamento altra volta sofferta, 
ma questa volta c«m più ragione , come ladroni ostinati da non me- 
ritare indulgenza. 

Fu in quest' anno che Diocleziano morì nella sua villa presto 
Solona. .i{ipena ordinata la {lersecuzione contro i cristiani vedemmo, 
che questo iiii{>eratore venne percosso, da ostinatissima malattia, alla 
quale si unirono poi «xmtiiiue e gravi disgrazie. Gon^mmo suo rain- 
maric» fu costretto d'abdicare all' tm{>ero , versando in quell' atto 
(lerfìno lagrime dagli «xebi. Non furono da Galerio ascoltati i suoi 
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Moligli premnroii per U elezione a Cesari di Goataotino e di Massen- 
zio ! ride abbattere le sue statue , ch'erano unite con quelle di Mas- 
simiaoo, e cancellare il suo nome nelle iscrizioni; vide la sua moglie 
Prisca , e la sua Qglia Valeria, vedora di Massimiano, andar vagan- 
do iu esilio, senza mai poterle riavere a malgrado di tutte le sue ri- 
chieste , spogliate de'loro beni e di tutta la loro corte , a in line ri- 
legate ne'deserti della Siria. Tanta perta'ito ne provò amarezza , che 
cadde in una tormentosa infermità , alla quale si uni nuovo cordo- 
glio. BisenJo stato invitato da Costantino e da Licinio a condursi in 
Milano per trovarsi 'presente al matrimonio, di cui abbiamo parlato, 
ed essendosi esso ricusato , ricevè lettere di gravi rimproveri, e nel- 
le quali era anche trattato da nemico. Rifèriace ciò Aurelio Vittore , 
ma che in queste lettere si unisse Costantino è ben dinicile a credersi. 
Tanti disgnsti in somma , e tante dissawenture Io coodussero a tal 
colmo d'ailliaione , che non poteva prender più riposo mè giorno uè 
notte. Volta vasi e rìvoltavasi disperata ora in letto ed ora per terra: 
tempre sospirare n piangeva , e ricusava di prender cibo. In <|uesto 
stato così doloroso lioalmenta mancò di vita , altri vogliono di fa- 
me, altri di veleno , il quarto persecutore da'cristiani, que l misero 
mortale, che voleva esser frattato da etèrno, che ognuno si prostras- 
se ionanzl le sue immagini come innanzi a; quella degli Dei , e che 
si era abbandonato ad un fasto , di cui altri modelli non aveva se 
non ne 'cattivi prìncipi. 

Diocleziano mori nel mese di maggio o giugno , in età di an- 
ni seasaat'otto, il nono dopo la stia rinuncia all'impero. Grandi ono- 
ri furono resi alla sua memoria eolia erezione di un magnifico sepol- 
cro , che i’tempi di Costanzo , figlio di Costantino, era ancor coper- 
to di porpora , e coH'apoteosi, unica volta attribuita ad uomo mor- 
to nello stato privato. Costantin» era cristiano , e non può supporsi 
che concorresse g fargli dare quell' empio onore. Poteva però esser 
beo decretato da Licìoio e da Hassimino , ai quali nulla importava 
onorar dopo morte colui che aveano offeso vivènte. 
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Fu grande l'orgoglio di DIocleaiaoo come grande la aua de* 
boleaxa nel farsi indurre ad ordinare la persecuzione de'cristiani, ma 
dall' altro canto non può negarsi essere stalo buon capitano e gran 
politico. Si decanta anche con ragio ne 1' equità della maggior parte 
delle sue leggi, ed il trovarsene una'gran parte inserita nel codice co- 
atituisce una prora della stima che i suoi successori ebbero della di 
lui saviezza in genere di legislazione, parte più importante in un go* 
verno. Erano stati i pretoriani la cagione di tanti tumulti , di tante 
elevazioni ed uccissìoni d'imperatori , quando per uno spirilo di par* 
tito, e quando per interesse. Sempre fautori de'malvagi e persecutori 
de' buoni principi avrebbero meritato d' esser distrutti. Diocleziano 
per non adottare un parlilo di tanta violenza si contentò di diminuir 
questo corpo, aprendo cosi la strada a Costantino per sopprimerlo af- 
fattoidiminui ancora il numero delle coorti, che guardavano la città. 
Abolì poi un genere di spie , dette Frumentarii , ispettori del fru* 
mento. Nella loro istituzione furono addetti alla distribuzione del fru- 
mento ai militari loro compagni, e siccome con questo mezzo erano 
a portata di conoscere l'indole ed il carattere di ciascun soldato, do- 
vevano denunciar quelli , che conoscessero insubordinali e sediziosi. 
Fu estesa questa loro vigilanza anche sui popoli delle città c dell’ 
provincie , e dovevano dace avvbo di ogni sospetto c di ogni movi- 
mento di ribellione alle coorti. Ha da tanto estesa ispezione nacque- 
ro inseguito mali gravissimi , giacché si calunniavano grinnocenti e 
SI commettevano estorsioni gravissime. Diocleziano perciò tolse que- 
sta razza di delatori. Ma in progresso di tempo furono dagl' impera- 
tori istituite altre spie col titolo di Agenti di affari^ che divennero 
non meno de'primi perniciosi e terribili. 

Merita in ultimo da riferirsi una legge di Diocleziano, citala da 
Tillemont, che fa onoro alla equità del principe. Certo Thaumaso, do- 
po essere stato educato fino dalla sua fanciullezza in casa di un tal 
Simmaco, ebbe il coraggio di aocusare il suo benefattore. Dioclezia- 
no , qualilicando ingiusto questo esempio , ed indegno della felicità 
del suo secolo , proibì , che si ricevesse raccosa del beneGcato. 
Tom. riU. 


Sii tallii*, t **«i 

Non aveva Dioclexiano, molto colto loapirilo, * da cli> piib ere» 
dersi , che poco proteggesse le lettere. Tuttavolta vissero in questi 
tempi gli storici Spaniano , Lampridio, Capitolino , Yulcazio Galli- 
cano e Trebellio Pollione. Nella Gallia e in Roma gli oratori Nassa- 
rio , Eumene e Namertino , oltre il celebre filosofi) platonico Porfi- 
rio , discepolo di Plotino. Fu questi dotato di molte e varie cogni* 
aioni, ma quando anche non avesse perseguitato il cristianesimo col- 
la sua opera maligna , la sua rilosofla non sembra meritare una gran 
stima , perdendonsi spesso in chimere , e dando qualche credito al- 
la magia , che arfeltaia di condannare- 

Dopo la morte di Massenzio tre erano i principi , che governa- 
vano rimpero. Possedeva Costantino tutto l'Occidente, meno l'Uliria, 
Ove regnava Licinio , e che comprendeva la Tracia, la .Macedonia, 
la Grecia. Ambedue erano alleati , e stretti in parentela , come ve- 
demmo. Massimino estendeva i suoi doiuiuj iieH'Asia minore, nella 
Siria e nell' Egitto. Fingeva questi una buona intelligenza cogli altri 
due, ma internamente li odiava; e Tesser Licinio andato a stringere 
alleanza e parentela con Costantino, l'avere il senato conferita a que- 
sti , anziché a lui , la primazìa lo indussero finalmente a levarsi la 
maschera , e a venire a passi di violenza. 

Mentre Licinio trovavasi in Milano, mosse con poderoso eserci- 
to per la Bitinia'j, ma per esser tempo d'inverno la sua marcia veona 
ritardata dalle pioggia e dalle nevi. Giunto finalmente sotto Bisanzio, 
questa piazza tardò I I giorni ad arre idersi. Anche in Eraclea soffri 
qualche ritardo , e così ebbero tempo i corrieri di portare a Licinio 
la notizia , che Massimino, prima di mettersi in buon piede , invade- 
va i suoi stati. Parli di volo Licinio, e giunto ne' suoi domioj raccol- 
se in fretta trenta mila combatteuli, e uiarciò contro l'aggressore non 
con- animo di dargli battaglia, perché le sue forze erano troppo infe- 
riori , ma per impedire ; progressi del nemico , che conduceva set- 
tanta mila soldati. Non avvenne però coside due armate si trovaro- 
no a fronte (ira Adrianopoli ed Eraclea, e Licinio non potè sfuggir la 
battaglia. 
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Era il t9 di «prile^e «iocoine il primo di maggio riccnrera ran- 
no otlaro della eleruioae a cesare di Massiinino, pensava Licinio di ve- 
nire alle mani in quel giorno, guidato dalla siiperstixione, perché G>staii- 
tino area vinto Maasenxio nel giorno anniversario del suo natale. AI 
contrario Ittassimino ai decisa di dar la battaglia 1' ulti ino di aprile , 
tenendo in pugno la vittoria , per quindi far feste il giorno dopo con 
doppio motivo. E tanto più credevasi certo dì vincere , perchè ì suoi 
sacerdoti e i suoi indovini gliene davano sicurexxa. Egli poi nel suo 
'entusiasmo fece voto a Giove, che, riportata la vittoria, avrebbe ster- 
minato il cristianesimo. II suo avviso eslendevasi anche di più. ed era 
di distruggere io seguito Costantino , e cosi rimaner solo nell' impe- 
ro. Ma Giove non era quel Dio che potesse dargli soccorsi, né per vin- 
cere il nemico, nè per far trionfare il suo culto. Quel Dio che tutto 
poteva fu per Licinio , che in lui confidò. Secondo Lattanzio un an- 
gelo apparve in togno a Licinio, e gli dettò una formola di preghie- 
ra da farsi recitare dall'esercito prima della battaglia , assicurandolo 
con questa della vittoria. Cbe Licinio , principe pagano, e che frap- 
poco vedremo crudele persecutore de' cristiani, meritasse grazia così 
segnalata sembra poco verosimile. Ma i giudiri di Dio sono imprescru- 
tabili ; e La'tanzio , acrittore di gran merito , avendo riportato il te- 
nore della preghiera, ed assicurando, che Licinio fece scriverla in as- 
•aissimi biglietti , e distribuirla ai foldati , e cbe Tesercito eoa gran 
fervore la recitò prima della battaglia , costituiscono un gran fonda- 
mento per la verità della visione. Oltre a ciò l'esito vi corrispose pie- 
namente . imperocché l'armata di Massimino , sebbene di gran lun- 
ga più numerosa, fu compiutamente battuta : la maggior parte peri, e 
l’altra si rese al vincitore , o si diede alla fuga. Massimino poi dispe- 
rato , gettata via la porpora, e travestitosi da schiavo , fuggì con tan- 
to spavento, cbe non si credè salvo se non quando giniue in Nicome- 
dU. Ma neppur colà ti tenne sicuro: passò in Cappadocia , eondneen- 
do seco la moglie , i figli , e pochi de 'tuoi cortigiani, dove raccolse 
■nove truppe per tentar nuova fortuna , a riprese la porpora. Sfo- 
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gò quindi tiilta la luu rabbia «opra i suoi sacerdoti ed indovini, accu< 
sandali autori delle sue disgrazie coi loro Cilsi oracoli : quelli , eh* 
erano presso di se , furono tutti trucidali. Facendo poi giustizia ai 
cristiani , pubblicò un editto in loro favore, ma non ebbe, come ve* 
dreroo. , miglior sorte di Galerio, poiché -anche in lui non era sin* 
cero il pentimento. , 

Licinio , dopo la riportata vittoria , con una parte dell' esercito 
vittorioso inseguì il nemico fuggitivo. GIuulo in Nicomedia , il 1 3 
di giugno rese gloria al Dio de'crisliaai , che lo aveva assistito, pub* 
blicando un editto, a nome anche di Costantino (forse quello già pub- 
blicato in Milano), col quale si concedeva la libertà al cristianesimo, 
cd il permesso di fabbricare le chiese. In tal modo quella città, dopo 
dieci anni e circa quattro mesi, vide risorgere quella religione, ch'em- 
pio furore milanlato avea di annientare, e la Chiesa si trovò in una 
generale e perfetta pace. 

Licinio, fatta breve dimora in Nicomedia, continuò ad inseguir 
Massimino, che aU'avvicioarsi del nemico passò a Tarso , fortifican- 
do i passi del monte Tauro, onde impedire i progressi del vincitore. 
Andò anche in Egitto a far nuove leve , ma ritornato in Tarso , ed 
inteso che Licinio superava i trinceramenti di quel monte , si diede 
alla disperazione, e più non pensò che a morire. Banchettò da para- 
sito , e , a ventre pieno estremamente di vivande e di vino, prese il 
veleno. Questo, avendo trovato lo stommaco troppo imbarazzato, non 
operò subito, e prolungò gli effetti , per prolungare il martoro al ti- 
ranno , onde far palese al mondo la vendetta di quel Dio , i cui a- 
doratori erano stati tanto crudelmente perseguitali da questo principe. 

Avea Massimino in tutto adottati i sentimenti del suo zio e be- 
nefattore Galeriu. Inclinato per natura alla superstizione , creava nno- 
vi sacerdoti in tutte le città e borgate de suoi dominj, e con una cie- 
ca credulità collocava la sua fiducia negli astorologhi , da 'quali era 
stato sempre circondato. Non poteva pertanto non divenire nn feroce 
persecutore de'crisliaai, alla cui religione si oppoaevaao ancora i sucA 
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graodi vili. Arido neiresazioni rovinava le provincie; ingordissimo be- 
vitore, molte volte pel turbanaento della mente dava ordini de'qua- 
li nelt’indomani pentivasi; sfrenato e tiranno nella dissolutezza cade- 
va in eccessi i più nefandi ed orribili. Con tante pessime qualità, uni- 
te ad un insensato affetto per l'idolalria, aveva in principio fatto scor- 
rere torrenti di sangue degl'innocenti cristiani. iMa poi osservato che 
i più crudeli tormenti e le morti più atroci altro non operavano che 
moltiplicare i fedeli , era ricorso al partito da lui esaltato come un 
tratto di dolcezza e d'indulgenza. Consisteva nel far cavar l'occhio de- 
stro ai cristiani tenuti in prigione , e nel tagliare o bruciar loro il 
nervo del garetto sinistro , e così mandavali a lavorare nelle minie- 
re, dove erano spietatamente trattati. Non contento di tutto ciù, per 
diflamare il cristianesimo, avea fatto pubblicare alcuni atti falsi sul- 
la morte di Gesù Cristo, pieni d'ingiurie e di bestemmie, comandan- 
do , che fossero affissi io tutte le città e in tutte le campagne, e che 
i maestri di grammaticali dovessero far imparare a memoria ai loro 
discepoli. Tanti altri mezzi ancora adoperò , sempre con falsità ed 
inganno , per far incorrere nell'abbominio e nel pubblico disprezzo i 
cristiani e il cristianesimo. Or qual pena non meritava da quel Dio 
d'iniìnito potere , ebe avea tant'oltragiato e vilipeso ? Vediamolo. 

Il veleno , che disperatamente avea Massimino tranguggiato, nel 
ritardargli la morte lo riempi di un fuoco nelle viscere, che lo divo- 
rava , lo tormentava con estremi dolori, e lo diseccava con tanta for- 
za, che in brevissimo tempo lo ridusse un orribile scheletro. Perdute 
le forme in modo da non potersi più riconoscere, affinchè la sua puni- 
•ione manifestasse i rapporti coi delitti commessi, gli uscirono gli oc- 
chi dalla testa , e , divenuto cieco , parevagli di veder Gesù Cristo 
in alto di condannarlo. Studiavasi allor.i d'invocare la sna grazia, di 
domandargli perdono , ma non era più il tempo ; nè tali preghiere 
venivano da un cuore sinceramente pentito. Così in mezzo ad orribi- 
li spasimi di corpo e di spìrito andò , spirando, ad eternarli più atro- 
ci , verso il mey di agosto. 


341 ADNlkl ») 

Gli altri prìncipi persecutori del cristianesimo arcano iu certo 
modo ariito il vantaggio d' essere stali onorati dopo la loro morte , 
ma tanto non ottenne Massiminn. Fu dichiarato tiranno e pubblico 
nemico; le sue statue, le sue memorie onorevoli, e i suol raomiraen- 
ti , tutto venne abbattuto e distrutto, nè vi fu ignominia di cui non 
restasse rico|>erta la sua memoria. La sua famiglia , e quanti rimane- 
vano della stirpe de'persecutori de'cristianì, tutti perirono. 

Caduto l'Oriente In potere del vittorioso Licinio, e passato que- 
sti in Antiochia, sciolse il freno alla sua ferocia. La moglie di Mas- 
simìno , che spesso aveva fatto affogare le dame innocenti e viKuose, 
venne annegata ueirOronte; suo figlio di otto anni, e sua figlia di set- 
te , promessa sposa a Candidij;io , figlio bastardo di Galerio , ebbe- 
ro morte insieme coi ministri più favoriti di esso Massiinino , frai 
quali Calciano e Peucecio , o Picenslo, che tanto sangue cristiano a- 
veano sparso. Fu ammazzato a;iche Tcotecno , che colle sue impo- 
sture aveva cagionati grandi mali ai cristiani. Candidiano , venuto a 
trovare P inaperatore in Antiochia , fu sulle prime accolto e trattato 
bene , cosicché Valeria, ch’avevalo adottato, passò travestita e sco- 
nosciuta in corte per veder la fine di quel giovane. Da ciò può tra- 
vedersi, che prave erano le iuteuzi>:ii li Candidiano, e non esser sta- 
ti vani i sospetti di alcuni storici, che di queste lo tacciano. Candì- 
diano perdé d’improvviso la vita in un a Severiano , figlio di Seve- 
ro , che vedemmo imperatore estinto da Massenzio , e uscì seiiten- 
sa di morte contro Valeria. Quest'allora si diede alla fuga, e giro- 
vagò iucognita in vari paesi per quindici mesi. Finalmente , essen- 
do stata scoperta a Tessalonica, fu uccisa pubblicamente insieme ■ 
Prisca, e cosi nell'anno 315 perirono la figlia e la moglie di Diocle- 
ziano. Quale fosse il ve'"o mnllvo Iella loro condanna non ai cono- 
sce. Se fosse vero, co u3 c.e l'> io ilcuni storici , ohe ambedue , fat- 
tesi Cristiane, abband i iarom po.cia la verità dopo conosciuta, e si 
macchiarono contro i Inni lelli 1 irò coscleiza coi sacri'.iai idolatri, 
la ponisione beo si ravviserebbe venuta dal oielo. Al di sotto è va- 


D ^tiz ed by Google 


«It’IAll (I 


U9 

KMÌmila , che fouero accusala e conviote d'intelUgeaca con Gaudi- 
diano e con Severiano. 

In quest' anno è luogo , che parliamo delle iudizioni , perìodo 
di 15 anni islituite per calcolare il tempo Comincia dall'unità, cui 
ritorna compito il quindicennio. Quando o perchè siesi introdotto 
questo modo di contar gli anni non si conosce , ma è certo, che nou 
t'introdusse prima di Costantino nè dopo Costanzo. Io fatti , quelli 
i quali hanno parlato anticamente delle indizioni, han fissato il loro 
cominciamento sotto Costantino, ma iu anni diversi, altri appuntan- 
do Tanno precedente 312, il maggior numero in quello presente, al- 
tri nel 314 , e qualcuno anche nel 315. Nel codice Teudosiano poi 
si vedono i primi esempi sotto Costanzo imperatore , che mori nel 
361. Devesi però notare , che prima di Costanlino vi era un altra 
qualità d'indizioni , che consisteva in un genere di tributo, trovan- 
dosi una legge di Diocleziano e di Massimiano, pubblicata Tanno 286, 
colla quale si dichiarava , che le indizioni percuotevano i soli beni 
stabilì. Indictìones non pertonit sed rebus indici solent. Il card. 
Baronio crede che la indizione come tributo fosse un regolamento 
fatto pel tempo di militare ai soldati , passalo il quale s' imponeva 
un tributo per pagarli , ma queste congetture assai lodevoli , dice 
Muratori , non danno nulla di certo. 

Come furono vane le opinioni sul fissar Tanno in cui cominciò 
la istituzione delle indizioui nel senso di una rivoluzione di 15 anni, 
così furono vari i giorni e i mesi , che si appuntarono negli svariati 
luoghi per principiare il primo e successivi anni del circolo. 1 prin- 
cipali appunti furono tre, il I del mese di settembre , il 24 dello 
stesso mese , e il 25 di decembre , o il I di gennaro secondo che 
o l'uno o l’altro di questi furono presi pel primo dell'anno. In occi- 
dente ruialinente prevalse l'uso di contare del I di gennaro , coma 
si conta presentemente da chi fa uso delle iudizioni nelle date. ( I ) 

(liCrudiaiDO qui oppurlnuo di tiare la r'ijula per trovare l iiidiziouedi qualun- 
que anno dopo G. C Vogliati, per eaempio, trovar rindiziono dell'aniioche termi- 
niamo 313: ai aggiunga il 3 a questa cifra, e si avrà 3t6;si divida uuesta medeti- 
ma cifra per « nascerà il roaiduol.L'iaditione 1 dunque fu qurlla delTta. 3t3- 
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la fìae deiranoo 305 notammo , che i rescovi traditori aduna* 
tisi in Grta furono i primi autori dello scisma de’ Donatisti. Nel de- 
corso anno questo scisma sorse decisamente in Cartagine, ore essen- 
do stato eletto a rescoro della stessa città Ceciliaho , per succedere 
al defunto Mensurio , Donat , rescoro delle Case nere io Numidia, si 
oppose a tal elezione, dicendo essersi fatta, secondo lui, dai tradito- 
ri, così chiamati quelli i quali arcano consegnate ai pagani le scrit- 
ture e i vasi sacri nel tempo della persecuzione di Diocleziano. Trat- 
ti pertanto al suo partito i vescovi della provincia, si adunarono pu- 
re in Cartagine in numero di settanta , ed in questo concilio, aven- 
do deposto Ceciliano , elessero ed ordinarono Haiorino, in sua vece. 
Lo scisma fece rapidi progressi , talché il papa s. Melchiade si vide 
obbligato di adunare in Roma un concilio. Questo ebbe principio il 
2 ott obre , e terminò sul (ine di decembre, o sui primi di gennaro 
deir anno veniente. Ceciliano fu assoluto pome innocente , e Donat 
condannato , come capo de'donatisti. 


Ì Di aoaa 1067. 
diil' a. V. 3I£. 

rzavio viL. sua. coiTtaTiao Imp. IX. 
tDSLio FLiv. vai. uciaiaao uciaio imp. Vili, 

c. cnoaio aovio voldsuro ii < CONSOLI 

aRRURO ^ 

s. aiLCRiaDa rara III. 

I. siiTBsrao rara I. 

Volnsiano , che nel settembre del decorso anno assunse la cari- 
ca di prefetto di Roma, continuò anche nell'anno che incominciamo, 
e in pari tempo esercitò il consolato , locchè non fu in lui il primo 
esempio , come abbiamo altre volte notato, 
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la qaest'anno si ruppe la buon aroioaia e 1'aoiicÌAÌa fra G)stan- 
liao e Lìciqìu , seaza eoaosceraene la vera cagione. Zosimo ne dà 
colpa a Costantiao, il qpale pretendeva, dic'egli, di estendere i suoi 
dominj, ed Eutropio coqferma quasi la stessa cosa, attribuendo a que- 
sto imperatore l'origine della discordia per la sua troppa ambizione. 
Ambedue gli scrittori erano pagani, e non farebbe meraviglia se ingiu- 
stamente avessero caricato di eccesiva Ambizione il primo imperatore 
cristiano. Ma se anche Costantino avesse preteso una estenzione mag- 
giore a'suoi stali , non ne avrebbe forse avuta tutta la ragione ? Ri- 
masti due soli principi, non era giusto che l'impero fosse fra loro di- 
viso per egual porzione, tanto più che la parte di Costantino era mol- 
to assai minore di quella di Licinio ? Costantino inoltre poteva pre- 
tendere di aver avuta parte nella vittoria riportata da Licinio sopra 
Massimino , imperocché aveva assicurata la tranquillità delle opera- 
zioni del collega, tenendo a freno i barbari del nord, che non irrom- 
pessero sull' impero. 

Al contrario de'citali scrittori il sofista Libanio vuole , che 
Licinio per ambizione fosse il primo a rompersela col colle- 
ga , e 1' Anonimo Vallesiano ne adduce il perchè. Avea Costan- 
tino maritata a Bassiano la sua sorella Anastasia con disegno di di- 
chirar cesure quel suo cognato, e dargli a governare l'Italia, su di che, 
per andar di concerto con Licinio , avevagli spedito un tal Costanzo, 
onde riportare il suo consenso. Mentre Costantino attendeva il risul- 
tato della spedizione, un suo confidente lo avverti, che Licinio , fa- 
cendo maneggiar Senecione , fratello di Bassiano, induceva questi a 
prender l'armi contro Costantino. Bassiano fu convinto dell'ordito tra- 
dimento , e Costantino , dopo aver fatto perdere a questi la vita, fe- 
ce istanza a Licinio per aver in mani Senecione , che gli fu aperta- 
mente negato. Per questa negativa , e perchè Licinio distrusse le im- 
magini e la statue di Costantino in Emona , si venne a guerra aperta 
fra loro. Questo racconto, così dettagliato , ha grande apparenza di 
Tom. FUI. Uh 
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rarità , ma non lascia da poco dubitarne , se si rifletta, che Basiia* 
nu non aveva alcun motivo di gravarsi del cognato Costantino , anzi 
doveva esser per lui impegnato , tostochè sapeva, che le sue mire 
erano dirette a giovarlo per aprirgli la strada onde salire il trono. 
Non era inoltre nè del carattere nè della religione di Costantino il 
procedere a passi di estrema vielenza contro i nemici. 

Comunque andassero le cose , il motivo che indusse i due iiu- 
|ieratori a romper la buona arniunia fra loro sarà sempre incerto , e 
quel che è certo si è , clic ambedue diedero alle armi facilmente , 
perchè non era sincera la loro alleanza per diversità d'inclinazione e 
di spirito. Costantino , regolato dalle massime del vangelo , inclina- 
va alla clemenza, e se non a\eva già abolito ara prossimo ad abolire 
il supplizio della croce , perchè questa santificata dal Salvatore , ed 
anche quello di rompere le gambe ai rei. Lasciava poi agli stessi suoi 
nemici gli onori , i beni e la vita , sicuro di guadagnarli colla beni- 
gnità e colla dolcezza. Non trascurava ogni mezzo per favorire i cri- 
stiani , e perchè agli stessi pagani non si commettessero ingiustizie. 
Ed in (atti , essendosi trovato sui primi di quest'anno in Treveri , 
pubblicò varie leggi ed ordinazioni per il bene de'suddili , ed una , 
Traile altre , provvedeva ai disordini cagionati dalla prepotenza e dal- 
la violenza de 'grandi. Per lo contrario Licino era un uomo selvatico, 
talmente ignorante , che non sapeva nè leggere nè scrivere, e del pa- 
ri crudele. Nemico giurato de'letterati , ne avea fatti morir parecchi 
sotto vari pretesti. Quanto poi odiasse internamente i cristiani lo ai 
vedrà in progresso. Ora un uomo di tal carattere , di tal educazio- 
ne e di tali principj sublimato al trono , e possessore di estesissimi 
domioj, qual non doveva nudrire avversione verso il collega ed am- 
bizione perimpadrouirsi egli solo di tutto rimpero? Se si avesse per- 
tanto a prestar fede all'opiiiione di Zosimo sopra riferita, quanto non 
dovette esser punto Liei lio alla richiesta fattagli dal collega di pro- 
porzionar fra loro la estenzioiie de' respettivi imperi f 

Datosi .olle armi d.ii due principi , Coitantino si trovò alla testa 
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di ventimila combattenti , e di trentacinque mila fra cavalli e lauti 
Licinio. Il loro incontro fu presso Cabalis nella Pauuouia. cittì situa- 
ta Tra la Drava e la Sara , poco distante dal Sirmio , onde si scorge 
che Licinio eresi lasciato prevenire. La battaglia si dià il giorno 8 di 
ottobre , e fu così viva ed ostinata , che dalla mattina durò fino a 
notte. Licinio in fine fu vinto : datosi alla fuga , si salvò a Sirmio , 
ove non si tenne sicuro , e , rotto il [voiite ch'era sulla Sava par im- 
pedire i progressi del vincitore , se nc andò nella Tracia, condticen- 
do seco la moglie e i figli. Lungo questo viaggio creò cesare un cer-^ 
to Valente, generale valoroso , ma (lOco noto nella storia i questa 
elezione spiacque a Oastaotino , come fatta a suo dispetto. 

Il vittorioso Costantino , rimasto padroqe del campo nemico . 
prese Cabalis . e passò nel Sirmio, rifece il ponte , e marciò tosto 
ad ioseguire Licinio. Giunto a Filippi, città della Macedonia, o piut- 
tosto a Filippopoli nella Tracia , gli si presentarono ambasciatori di 
Licinio per trattare di pace: ma questa non ebbe effetto , perchè Co- 
stantino domandò inutilmente la deposizione del nuovo cesare creato 
da Licinio. Intanto questi raccolse nuove truppe, colle quali far fron- 
te al nemico, e nelle pianure di Mardia fu combattuta altra battaglia, 
che restò indecisa. Allora Licinio tornò a domandar la pace, che que- 
sta volta fu conclusa colle condizioni dettata da Costantino. Valente 
non solo venne depustu da Licinio, ma perdè di sno ordine anche la 
vita Oltre a ciò Costantino ottenne in aumento de' suoi domiiij l'Il- 
liria , la Dardania , la Macedonia, la Grecia e la Mesta superiore. 
Questa pace , sebbene sforzata , ebbe coutr.) ogni aspettazione una 
durata di otto anni , e perchè si credesse sincera i due imperatori 
presero insieme il consolato nel nuovo anno. 

Il 1 0 o II gennaro di quest'anno si tiene oggi avvenuta la mor- 
te del papa s. Melchiade, do[X) una sede di 2 anni, 6 mesi, e 9 o IO 
giorni, e al 3 1 dello stesso mese si porta la elezione del successore s. 
Silvestro, allora prete della Chiesa D nan.i e romano di nascita, figlio di 
Rufino. Nel libro de'pontefici si legge, che s. Melchiade tenne una or- 
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ilinaxione in decembre , nella quale creò sei preti , cinque diaconi e 
undici vescovi, c fu sepolto nel ciiniterio di Callisto presso la via Ap- 
piè. Lo stesso pontefice ordinò , per quanto si ricava da detto Libro, 
e come riferisce Innocenzo III , che i preti delle parrocchie di Roma 
pigliassero in segno di comunicazione il pane benedetto dal pa> 
pa par distribuirlo al popolo. Questo pane dicevasi eulogia, voce gre- 
ca , che signidca benedizione. Il concilio Laodiceno, tenuto nel se- 
condo periodo del secolo IV , ordina al quarto canone , che la distri- 
buzione del pane benedetto si faccia dopo la messa , tranne il giorno 
di Pasqua , in cui tutto il popolo doveva ricevere la ss. Eucaristia , 
e il tempo quaresimale per non rompere il digiuno. Tale distribuzione 
era segno di unione e communicazione trai fedeli , e perciò non si 
faceva agli eretici. 

Ostinati i donatisti a sostenere il loro errore , Costantino fece 
adunare per volere di alcuni vescovi, ed anche per le importune in- 
sistenze degli scismatici , un concilio in Arles , a spese della 
repubbfica , onde trattare della causa di Ceciliano. Non v' era 
bisogno di questo concilio , tostochè quella causa era stata de- 
cisa dal concilio romano , in cui intervenne il papa s. Milzia- 
de , ma lo richiedevano quei vescovi per vieppiù confondere la per- 
vicacia de' donatisti. Di fatti fu in esso nuovamente assoluto Cecilia - 
no, e pronunciata nuova condanna contro gli scismatici. Questi ne ap- 
pellarono ancora all'imperatore , che nel 326 li condannò a rigoruso 
esilio. In detto concilio , dice s. Agostino , fu terminata la questio- 
ne sul battesimo degli eretiel. E in ultimo da osservarsi , che i padri 
di quel concilio spedirono al papa s. Silvestro I loro atti , perchè li 
approvasse colla sua autorità , e li promulgasse in tutte le Chiese, ri- 
conoscendo così il sommo pontefice a supremo capo di tutta Chiesa. 
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S. IILTESTBO fata IL 

Ua decreto, indirizzato da Costantino a Bufio Yoliuiano il 25 
di febbraro , fa conoscere, che Io stesso Rutìo continua va ad eserci- 
tare la carica di prefetto di Roma , nella quale succedette il 25 ago- 
sto Yezio RuQno , come dal catalogo de' prefetti dato da Cuspiniano 
e da Bucherio. 

Apparisce dalle varie leggi di Costantino, raccolte da Gotofredo 
e da Belando , che questo imperatore passò la maggior parte dell’au- 
no presente nelle nuove provincie acquistate col trattato concluso, co- 
me vedemmo, trovandosi ora in un luogo ed ora in un altro. lu una 
di quelle leggi fu abolito l’oso di marcare in fronte con ferro roven- 
te i rei condannati a combattere da gladiatori , o alle miniere , e si 
adduce per motivo dell’abolizione, che nel volto umano qualche ve- 
stigio traluce di bellezza celeste. Aggiunge qui Muratori , che forse 
Costantino ebbe anche riguardo alla fronte , ove da’ cristiani lacerasi 
la sacra unzione, ed il segno della croce, che già si usava di fare per 
testimonianza di Lattanzio e di Eusebio. Questo segno però era assai 
più antico , giacché Tertulliano lo annovera fralle cerimonie , la cui 
origine fu riconosciuta provenir dagli apostoli. 

Si trovò Costantino in quest’anno anche a Naisso, sua patria, ove 
pubblicò una legge importantissima , perchè concerneva un oggetto 
infinitamente compassionevole, e perciò fu ordinato che venisse osser- 
vata anche in Italia , e si tenesse esposta con incisione in tavola di 
bronzo. Per antico e barbaro uso i padri e le madri , che per la lo 
ro povertà non potevano alimentare i teneri figliuoli, o li uccidevano, 
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o li Tenderano , o li espoaevano abbaodonati oelle pubbliche strade, 
per esser fatti schiari da chi li raccoglieva. Gistantino ordiuò , che 
quaudo un padre provasse la sua impotenza di nudrire i figliuoli do> 
▼esse Terarìo pubblico, o quello del principe , somministrargli i no> 
cessaci alimenti. Ua altra legge di Costantino , pubblicata posterior- 
mente , portando che i figli esposti e fatti schiavi si potessero riscat- 
tare col pagamento di un prezzo ragionevole , o collo scambio di al- 
tro schiavo, fa conoscere che in questa parte la prima legge non era 
pienamente osservata. 

Con altra legge, data in Sirmio, Costantino sotto pena della vita 
proibì, che nel far pegni ai debitori, e principalmente per crediti fiscali, 
ai togliessero loro i servi e gli animali destinati alla coltura dell e cam- 
pagne. Proibì ancora a quelli che viaggiavano con pubblica autorità di 
prendere i buoi aratori per servizio delle loro vetture , destinando a 
quest' uso solamente quelli delle pubbliche poste e de' procacci. L'a- 
gricoltura essendo la principale ris orsa dell'uomo e della società me- 
ritano gli agricoltori tutti i riguardi e tutta la protezione de'principi. 
Ai travagli poi della campagna, che tono i più laboriosi e i piu disa- 
strosi, non occupandocisi che il povero , devesi a questo perciò tanto 
più compassione ed assistenza. 

Il 1 8 di luglio Costantino trovavasi in Aquileia , da dove indi- 
rizzò a Roma una legge con quella data , ai consoli , ai pretori e ai 
tribuni della plebe , relativa ai beni materni, ma non fu recitata in 
senato dal prefetto della città Vezio Rufino , che il 5 di settembre. 

10 agosto poi orasi trasferito in Roma , trovandosi due leggi date in 
questa città sul finire di detto mese e sul principio di settembre. E 
molto probabile , che fosse qua venuto per la ricorrenza de'deceiina- 

11 del suo impero , perchè ci si condusse ancora per celebrarvi i vi- 
cennali , siccome vedremo a suo tempo. Abbiamo da Eusebio , che 
Costantino nelle feste de' suoi decennali lasciò al popolo i profani di- 
vertimenti , mentre egli rendeva le sue grazie al Dio vivente e vero. 
Non tralasciò poi di beneficare i romani , e metterli in calma , pub- 
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blicaodo Una legge colla quale renderà padnuii l^ittìmi de' beni 
apettanti al demanio del (n-iiicipe tutti coloro cbe da gran tempoii tro- 
vavano in pacifico posaesao di esii, o per titolo di acquisto, o di do- 
nasione- 

Una altra legge di G>stantino , ohe dicesi pubblicata in Margillo 
il 1 8 di ottobre , ci fa conoscere essere stata breve la sua dimora ia 
Roma. Perchè i perfidi ebrei inquietavano coloro che abbracciavano 
il cristianesimo , Costantino con quella legge vietò tali molestie, mi- 
nacciando anche il fuoco a chi trasgredivala , e comminò diverse pe- 
ne ai cristiani, cbe abbandonavano la loro religione per darsi a quel- 
la degli ebrei. 

a ( *’' aoas 1069. 

ssai .’ 

( oasi.* t. V. 316. 

VLST. TU. set. COSTISTISO ìmp. XI. 

roSLio vLSMo TSLiaio Liciaisao ucisio Imp, X. 

( CONSOLI 

itrriffo 

I. SrLTtlTlO III. 

E probabile , che il console Rufino fosse Vettio Rufino prefetto 
della città , che vedemmo attuato nel decorso anno , e cbe nel pre- 
sente il 4 d' agosto, venne surrogato in questa carica da Ovinio Gal- 
lieno. 

Sarebbe di troppo lunga esposisione, e poco confaciente alla sto- 
ria il riportare tutte le leggi pubblicate dal gran Costantino, onde noi 
ci liniitcrerao a riferire , oltre quelle di già accennate , tutte le di- 
sposizioni prese in generale pel bene de' suoi sudditi, distribuendole 
in vari anni, anche per la ragione, che in alcune non abbiamo sicurezza 
di dote. Nell'anno io cui ci troviamo può collocarsi la legge sulla ma- 
Doiubiione degli schiavi. Abbiamo in altro luogo owervato quante for- 
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malità esigevano gli antichi romani per procedere a quest' atto. Co- 
stantino volle renderlo facilissimo, e in pari tempo onorevole al cristia- 
nesimo. Indirizzò pertanto una legge a Protogene , vescovo probabil- 
mente di Serdica, colla quale permetteva ad ognuno di liberare ì suoi 
schiavi nella chiesa, in presenza del popolo cristiano , de’ vescovi o 
de’ preti. Così d’ allora innanzi con tutta facilità furono eseguiti que- 
gli atti , ed ai cristiani liberti bastava per la lorq identità un attesta- 
zione de’sacri ministri. 

Voleva Costantino la rigida punizione de’delitti,come quelli che 
demoralizzano l’uomo ed infestano la società. Rinnovò pertanto l'an- 
tico supplizio de’parricidi , che da una legge di Pompeo era stalo a- 
bolito : volle che non potessero sfuggir la pena, nè protrarla col pre- 
testo della qualità de’rei, coloro i quali commettevano delitti di rat- 
to , o di violenta usurpazione de’ beni altrui , ed ordinò che i sena- 
tori , trovati rei di siniili misfatti nelle provincia , fossero sul luogo 
stesso giudicati e puniti , abbolendo il privilegio, che quelli godeva- 
no , del foro del prefetto di Roma. Prese anche e percuotere gli au- 
tori de’ libelli famosi , ordinando , che questi scritti si dessero alle 
fiamme : scoprendosene gli autori , fossero sforzati dai giudici a pro- 
var quello che avessero avanzato di dire , e non provandolo , venis- 
sero trattali come calunniatori : e quando poi avessero anche allegate 
sufficienti prove non fossero esenti dalla punizione , che meritava la 
loro malignità e la loro audacia. E perchè non rimanesse alcuno pre- 
giudicato da quelle opere tenebrose , dichiarò , che queste non potes- 
sero nuocere alla riputazione di chi ne fosse stato attaccato. 

Più severo fu poi contro i delatori, che col pretesto d’amore del 
pubblico bene, e di zelo per grinteressi del principe, accusavano i cit- 
tadini, e denunciavano i beni, che dicevano appartenenti al fisco, per 
avidità di lucro , o sulla speranza di una preda sovente sanguinosa. 
Costantino, adirato quanto i particolari contro quest’infami assassini, 
li chiama mostri esecrandi da tenersi in orrore , come uno de’ mag- 
giori flaggelli della società, e vuole , che non provando le loro ac- 
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C 11 M , il gladice faccia ad essi mozzar la lingua , e li mandi al sup 
plizio. Vuole inoltre , che non sieno ascoltati , anzi vengano puniti, 
•e propongono di riunire al patrimonio del principe le possessioni da 
questo distratte senza titolo , ordinando , che tali cause sieno solo e- 
aaminate e dirette dagli avvocati del Osco. Bramando poi che le ren- 
dite Cacali non vadano trascurate, nè esatte con rigore ed ingiustizia, 
mùaccia di punire gli avvocati io caso non adempiano con diligenza 
a'ioro doveri, e nel tempo stesso vieta loro rigorosamente di tormen - 
tare i particolari con processi sforniti di legittima prova, nel qual ca- 
so invita le parti offese a reclamare a lui, promettendo di render la- 
ro buona giustizia. 

Termineremo in quest'anno di parlare delle provvidenze di Co- 
stantino , con una legge da esso pub blicata nell' Africa. Era invalso 
colà l'abuso , che per debiti co'particolari o col Csco le donne onora- 
te erano a forza tratte fuori dalle loro case, ed esposte à ludibrio ed 
alla mancansa di ricovero. Costantino proibì questa vessazione sotto 
pena di rigorosi supplizi , ed anche della perdita della vita. 

Trovandosi Costantino in Arles , il 7 di agosto ebbe da Fausta 
sua moglie un figlio, che , giusta ì migliori cronicisti, fu Costantino 
giuniore , che vedremo imperatore , secondo di questo nome. Nell' 
anno seguente gli nac<|ue della stessa moglie altro figlio, che fu chia- 
mato Costanzo , come altro n'ebbe nel .330 , cui diedesi il nume dì 
Costante. Costantino il avrebbe dovuto prevalere agli altri , come 
primogenito, ma Custanzo fu dal padre prediletto, deve credersi per 
particolari ragioni ad esso note , e nella divisione dell'impero , fatta 
da Costantino il secondogenito ebbe la parte più estesa , e più consi- 
derevole , giacché conteneva la nuova capitale , Costantinopoli , che 
lo stesso Costantino il grande fece fabbricare , con tutta la sontuosità 
capace a sostenere il decoro del vastissimo impero romano , sulle ro- 
vine di Bisanzio, città già famosa nella Tracia , e posta alla estremi- 
tà dell'Eupa , siccome di essa parleremo a suo luogo. 

Tom. rm. is 
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Crede probabile Muratori , che il secondo console ai chiamasse 
Settimio Basso , e coll’ appoggio di Cuspiniano e di Bucheriu gli dà 
nel iS. maggio la prefettura di Roma. Non conviene poi col Valesio, 
che il primo console fosse Vulcazio Gallicano, lo storico , perchè, se 
si trova che Olvinio Gallicano fu in quest' anno prefetto della città , 
non erano in questi tempi incompatibili le due cariche, come fu an- 
che notato in altri simili incontri. 

Costantino e Licinio erano ambedue polenti, onde doversi scam- 
bievolmente rispettare. In quest'anno giudicarono opportuno di accor- 
darsi per promovore i loro figliuoli alla dignità di Cesari, e così ren- 
der più fermo il loro potere. Costantino aveva avuto da Minervina , 
sua prima moglie , Crispo , il quale cominciava ad entrare nell' ado- 
lescenza , e da Fausta Costantino, nato nel passalo anno. Licinio poi 
dal matrimonio di Costanza , sorella del gran Costantino , aveva un 
figlio di venti mesi non ancor compiti, che portava il nome paterno 
di Valerio Liciniano Licinio. Tutti tre questi figliuoli furono creati 
Cesari , ed affine di stringere maggiormente l’unione delle due fami- 
glie imperiali, Licinio augusto volle nel nuovo anno esercitare il con- 
solato con Crispo cesere, e cosi nel successivo Costantino con il cesa- 
retto Licinio. 

Frai tre Cesari il più grande era Crispo , nato forse prima dell' 
anno 300. Lorchè fu giunto all'età di apprender le lettere diedegli il 
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padre per maestro il celebre LatUazio Firmiaiio , perche lo amutaa- 
atrasse nella lingua latina e nella eloquenza , ed in pari tempo nella 
rera pietà cristiana. FeceCrìspo gran prolìtio sotto sì gran precettore, 
e non tarderemo a vederlo segnalarsi nel mestiere della guerra , e a 
dar grandi speranze di se, ma ne restò l'impero defraudato per mal- 
vagità della madrigna , siccome vedremo l'anno 326. Secondo Liba 
DÌO , Costantino usò di formare una corte a'snoi figli, e di dar loro 
il comanda di un armata , ma tenevali nel tempo stesso a'suoi Buli- 
chi , onde non isdrucciolassero nella tenera loro età. 

Anche in quest'anno Costantino ebbe un figlio da Fausta , nato- 
gli a Sirmico il 7 o il 13 agosto, a cui fu imposto il nome di Costan- 
zo , e fu il più 'potente fra gli altri fratelli, come vedremo nel sej,'ui- 
to della nostra storia. 

Torniamo ora a ridir qualche cosa intorno alle provvidenze a- 
dottate da Costantino , per conoscerlo uno de'più grandi imperatori , 
e di quella parte trattore mo che fa più onore al principe, perchè ris- 
guarda il suo interesse. Considerando egli esser uno de'doveri princi- 
pali di proteggere i sudditi contro le concussioni degli esattori , se 
alcuno de' procuratori del principe era convinto di questo delitto , 
una sua legge condannavaio alla pena del fuoco. Rigore in vero era 
questo portato troppo oltre, ma egli gìustificavalo col dire ; Costoro, 
come da noi dipendono , sono più degli altri abblignti ad os- 
servare le nostre costituzioni , e si rendono più colpevoli quan- 
do ad esse rtoa obbediscono. 

Aveva r insolenza de' giudici nella riscossione de' tributi messo 
in uso gl’ imprigionamenti , le verghe , ed altre pene corporali con- 
tro i debitori morosi. Costantino proibì tali violenze , dicendo : Ije 

prigioni non son fatte che per i rei : se alcuno si osti- 
na a non contribuire ai bisogni dello stato può darsi in 
guardia ad un soldato , e i suoi beni garantiranno il debi- 
to. La persona sia sempre esente da qualunque cattivo tratta- 
mento , e questa nostra indulgenza siamo in lusinga , che ser- 
virà ai nostri sudditi per concorrere tanto più volentieri a sac- 
oorrerci , onde poter sostenere i pubblici pesi. 
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Con una orJinauaa Coatantino (liminuì in perpetuo di una quar- 
ta parte le iuipoate sopra i terreni , e siccome queste ai esìgevano in 
fona di un catasto , sul quale molti dolevansi d'essere ingiustamen- 
te trattati, ordinò in lor favore una nuova misura de 'campi, ond'egtis- 
glìare con più esattezza le quote Je'contribuenti. Da queste leggi aper- 
tamente si scorge la calunnia data da Zosimo a Costantino nell' accu- 
sarlo delle più aspre ed atroci vessazioni , ed anche de'tormcnti per 
la leva della imposizione chiamata chritargiro. 

Tanto poi era nemico Costantino dall' usar vessazioni per racco- 
glier denaro , che muderò ancora gli elTetti delle couGsche pronun- 
ziate verso i rei. Non volle infatti a queste soggetti i beni delle mo- 
gli de'condannati , nè quelli che avessero ad esse donati prima dell' 
accusa. La stessa grazia estese sui (ìgli emancipali , e se tali non fos- 
sero stati , prescrisse nella stessa legge di voler essere informato in 
caso di condanna del padre di quanti figli avesse sotto la sua potestà, 
e quali pretensioni potessero questi affacciare; ciò sicuramente per is- 
sare verso quest'infelici i tratti della sua beneficenza. 
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Settimio Basso che nel passato anno prima di Olvinio Gallicano 
esercitò la prefettura di Roma, la continuò nel preseute, seppure, do- 
po Olvinio , non la cominciò di nuovo. Obbligato però a condursi 
presso la corte di Costantino, in sua vece esercitò quella carica Giulio 
Cassio, dal 13 luglio al 13 di agosto. 

T ratteremo in quest'anno di alcune leggi di Costantino, che mo- 
strano la sua umanità e la sua compessinne. Considerando , che la 
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morte degl' ìnDOcenti nelle prigiooi e troppo crudele quanto è trop^jo 
dolce pei rei, volle, che appena fosse alcuno accusato se ne intrapren- 
desse il processo, e si ultimasse con tutta prestezza. Un accusato, che 
sia innocente, prova nel carcere il più spietato tormento , e si fa reo 
di questo chi per sua negligenza è causa che venga prolungato. In .tal 
caso resta l'innocente punito ad impunito il colpevole, cosicché il pote- 
re supremo é in dovere preciso d'invigilare sopra un oggetto tanto 
importante. E per questa stessa ragione Costantino vietava , che du- 
rante il processo l'accusato venisse racchiuso in oscure prigioni , ove 
non godesse della vista del sole e della luce. Proibiva ancora le cate- 
ne rigorose e di tormento, e voleva una catena leula, che non recaste 
grave incomodo. Infliggeva llnalmeiite delle pene contro i carcerieri 
crudeli verso gli afQdati alla loro custodia. Pena [loi di morte per- 
cuoteva costoro, se si provava , che maltrattassero i prigionieri per 
cavarne denaro, o per averlo ricevuto dai loro nemici. 

I sentimenti di compassione in Costantino erano veramente gran- 
di, e non trascurava occasione propizia per esercitarli. Cris[H> , suo 
figlio, ed Elena, sua madre, essendo in viaggio per venire in Koma , 
il popolo romano preparava loro grandi feste. Costantino per accre- 
scerne l'allegrezza ordinò, che venissero posti in libertà tutti i prigio- 
nieri, tranne gli ouiicidiari , gli avvelenatori e gli adulteri: questa 
mostra, che più comuni erano allora tali delitti. Il non aver poi ec- 
cettuato quelli di lesa maestà fa conoscere , che Costantino confidava 
pienamente sulla benevolenza de'sudditi, de'quali si cattivava l'affet- 
to colla sua saggia condotta. Eìd in fatti egli non protesse quelle acca» 
se, anzi ren devale difficili e perigliose a chi le intraprendeva. Gli 
accusati di delitti di lesa maestà erano posti a tortura qualunque fos- 
se il loro grado e la loro condizione. Con una nuora legge Costanti- 
no ordinò, che anche gli accusatori fossero tormentali , quando aou 
adducessero prove sufTicienti. 
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Setlimio Basso terminò col mese di agosto la sua carica di pre- 
Tetto ili Uoma , e.l il primo di sette n óre fu assunta da Valerio Mas- 
simo Basilio, che la ritenne (ino all'anno 323. II p. Corsini però cre- 
de esser stata interrotta nel presente anno da un Gennaro, e forse sn- 
elle nel 321 da Marco Giunio Cesonio Nicomaco Anicio Fausta 
Paolino. 

Continuando a parlare delle savie leggi di Costantino, quella ri- 
feriremo in quest' anno che riguarda i debitori. Era asprissima la 
condizione di questi presso i romani, giacché i ricchi ne' loro prestiti 
non si contentavano delle usure permesse dalla le^e. Oltre di ciò 
aveano introdotto l’uso di far obbligare in tutto o in parte i beni al 
debitore per la sicurezza del loro denaro a condizione , che , se non 
veniva ad essi restituito in un termine stabilito , i beni obbligati pas- 
sar dovessero io loro proprietà. Costantino adottò le massime che per- 
mettevano le circostanze. Ristabilì la tassa al dodici per cento, abo- 
lì i contratti, che tendevano a far passare le possessioni in un piccol 
numero di possidenti , ed ordinò , che anche dopo trascorso il ter- 
mine prefìsso il debitore avesse diritto di ricuperare il suo fondo , 
pagando la somma ricevuta. Questa ordin azione era vantaggiosa an- 
che allo stato, che non può non soffrire assai dalla soverchia inegua- 
glianza di beni Trai cittadini. 

Molte altre leggi pubblicò Costantino in quest'anno , le quali si 
trovano raccolte da Gotofredo e da Belando: due di esse riguardano 
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gli aruapicl e gl* iadoriai. QaiSiU razM d'iiapoitori abbiifitra sover - 
chiameate della cieca credulità de'geatili- L'imperatore comandò che 
non poteasero entrare in alcuna casa de’ particolari , e permise loro 
unicamente di esercitare quell’ingannevole mestiere ne'teiupj idolatri, 
e nei pubblici luoghi. 

Trovarasi Costantino in questi tempi neirillirio. Si può credere 
che amasse questo soggiorno come sua patria , ma è pur ragionevole 
a ritenersi che colà si fermasse per tenere a fre io i sarmati e le altre 
nazioni barbare, sempre pronte a bottinare nel territorio romano. 
Eibbe cor queste a sostenere anche una guerra, che il p. Pagi ha cre- 
dulo incominciasse nell'anno presente, e continuasse nei tre successi- 
vi. Muratori però ha difTìcollà per convenire in questa opiiiinue. 

Nell* anno presente, secondo il Panvinio, s. Silvestro papa consa- 
crò la chiesa di s. Giovanni in Laterano. Dovendo noi parlare per- 
tanto di questa basilica, la prima delle patriarcali, fa d'uopo che pre- 
nielliamo alcune notizie in generale sulle chiese. Egli é vero, che ab- 
biamo già trattato in particolare di alcune delle chiese di Itoma , ma 
conviene avvertire, che prima di Cistantino, e per l'avversità de'lem- 
pi, e per le guerre ostinate del fiagauesimo co Uro la religione cristia- 
ua, e per lo stato disciplinale e liturgico, che andò formandosi a jioco 
a poco, i tempi cristiani ne'primi tre secoli della Chiesa furono privi 
di quelle parti determinate e precise, e di quella magniiìcenza , che 
assunsero dopo la conversione di Costantino, il quale ridonò stabil- 
mente la pace e la tranquillità alla comunione de'fedeli, e questi po- 
terono cosi professare con tutte le pubbliche cerimonie il culto di 
Gesù Cristo. Il Baroaio sopra un passo del Filopatriile nel dialogo di 
Luciano opinando, che in questo passo venisse descritta uoa chiesa 
de'cristiani, ammetterebbe , che circa l'anno 57 dell’ e. v. già esi- 
stessero le chiese in bella e compita forma. Ma Grassucr , trut'.iado 
dell'epoca e dcU'autore di quel dialogo , esclude che tosse Luciano , 
contemporaneo di Nerone, ed anco il Samosatense , cui più uommu- 
uemeole si atlrihuisce , c lo vuole di uu soIìsU coevo di Gialiano. 
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Tallendo poi con Blondel, ranatra , contro il lentimenlo del dottiaii- 
mo annalista, che in quel passo non di una chiesa si parli, ma di un 
cenacolo. Ed in fatti, se chiese ben formate avessero avute i cristiani 
prima di Diocleiiano,come i nemici del cristianesimo per avvilirlo lo 
avrebbero vilipeso, dicendo che i cristiani nullof aras habent^ tem- 
pia nulla, nulla nota simulacra ecc. f La perfetta costruzione 
adunque delle chiese incominciò sotto C/Ktautino, e noi qui parlere- 
mo di esse, e delle loro parti. 

La parola Chiesa , Rcclesia , derivala dal greco, può prendersi 
in due sensi, morale e materiale. Nel senso morale s'intendono tutti i 
fedeli suggelli al capo, ch’e il papa, in quello mate riale , nella signi- 
fica iiona figurata ( alludendo all'uso di radunanza ), s'intende il luo- 
go destinato al colto divino, ove si radunano i fedeli per celebrare le 
sacre funzioni, e di questo veniamo a trattare. 

Gli antichi scritturi cristiani ricorda no il luogo delle sacre loro 
adunanze principalmente col nomi ecclesia , domus sacra , e tem- 
plum. Il primo nome è il più antico , e può dirsi coevo il secondo , 
giacche i primitivi cristiani si astenevano di nominare le loro chiese 
templi, delubri, fani, com'erano chiamati dai gentili i luoghi dedi- 
cati alle loro divinità. Ma quando Costantino diè perfetta pace ai se- 
guaci del vangelo, e le pubbliche chiese si aprirono in tutto l’impero, 
andò a cessare qualunque differenza sul modo di chiamare i luoghi 
destinati al divin culto. Ài sudelti nomi si univano poi quelli dei 
santi, ai quali era la fabbrica consagrata. E siccome alcune chiese si 
eressero più grandi e magnifiche delle altre, fu dato a queste il tito- 
lo di basiliche , come eran chiamale dai romani le sale civili , nelle 
quali si amministrava la giustizia. Anche questo nome era stato preso, 
dalla parola greca , che presso i latini avrebbe significato Porticus 
regia, portico regio, im|)erocchè in Atene esisteva un portico regio, cosi 
chiamalo dal secondo arconte , cognominato re , che in quel luogo 
rendeva giustizia nelle cause di empietà e di omicidio. La sontuosità 
delle basiliche civili può riconoscersi dalla descriaione che oe fa Vi- 
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trario , e dagli aranai ancora esistenti di quella di Giitautino pressa 
la chiesa di s. Maria Nuora a Campo Vaccino. 

Vi furono anticamente anche i luoghi sacri , che gli ^scrittori ec- 
clesiastici chiamarono Oratoriam ed Oraculitn , ed erano camere 
isolate , oppure attinenti a fabbriche od alle chiese. In questi, secon- 
do s. Agostino , non si celebravano sacrifici , non si amministrarano 
i sagramenti , e non si leggevano le scritture y ma soltanto si orava e 
si salmeg^ava. In seguito però, ri s'introdusse la celebrazione della 
s. messa , come a tempi nostri vi si celebra dopo essersi salmeggiato 
dai confratelli. 

Date queste nozioni generali intorno alla chiese , passiamo a de- 
scriverne le parti determinate , e quanto altro gli antichi usarono di 
fare nella edificazione delle medesime. Vuole il Nibby, che precedes- 
sero r ingresso in chiesa , il vettibolo , cioè un area cinta di mu- 
ro , e sovente circondata di portici, dietro i quali trovavano ospizio 
i fedeli che da lontane parti conducevansi a Roma per visitarvi i san- 
tuari « ° dopo il vestibolo venisse l'atrio , consistente in un cortile 
quadrilatero , cinto da portici di colonne , o arcuato. E prendendo 
per modello la chiesa dis. Gemente sulla via di s. Giovanni in Late- 
rano, immagina, che in questa il vestibolo, come sopra formato, esi- 
stesse nell'area , oggi pubblica , posta innanzi al portichetto di quat- 
tro colonne, che vedesi nella porta d'ingresso dalla parte di levante. 
Cosi ammette nelle chiese due aree , vestibolo ed atrio , quando il 
solo atrio bastava per gli efietti da esso enunciati. Nel suo senso poi 
col vestibolo e coll'atrio darebbe alla chiesa due accessorj , che l’ao 
crescerebbero poco più o poco meno di due terzi , cosa improbabile, 
che la fabbrica accessoria superasse la principale. E il dir esso , che 
in quelle due parti le chiese erano costrutte sul modello delle case 
antiche de'privati è un altra ragione , che può piuttosto escludere il 
suo avviso sulla esistenza del vestibolo e dell' atrio , giacché una di- 
stinzione doveva esservi certamente tra il sacro ed il profano. 

Noi pertanto crediamo di dover tenere con quelli i quali fanno 
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consistere il vestibolo nel portico innanzi Uportache introduceva nel- 
l'atrio , o cortile posto innanzi alla chiesa. Un passo di a. Gregorio 
taumatargo può meglio decidere sulla cosa. Fletiu, egli dice, seulactus 
est ETTSA rnaTiii osÀToaii, ubi peccatorem staatem oportet fideles 
ingredientes orare , ut prò se prècentur. Audilio est istsa voktaii 
la poATicD , uhi oportet eum qui peccavit stare usque ad cate- 
chumenos, et illinc egredi. Subiectio autem , seu sabstractio est, 
ut tsTBA TEvru »MRT*n stuns cum catechumenis egrediatur. Con- 
gregatio , seu consistsntia est , ut rum fidelibus consistat , et 
cum catechumenis non egrediatur. Postremo est participatio sa- 
cramentorum. Per meglio poi intendere questo passo convien cono- 
scere gli studi di penitenza espressi da s. Basilio. Gli adulteri, c\à i»li 
dice , rimarranno esclusi dal partecipare ai santi misteri per 
quindici anni:ne passeranno quattro piangendo {\\Jlettu seu lu- 
ctus ) , cinque ascoltando ( /’ alidi tio ) , quattro prostrati, e due 
dritti in piedi, ossia stanti , senza comunione. 

Ora i Ingenti , dice il taumaturgo , stavano e.vtra portam , e 
gli ascoltanti intra portam oratorii in portìcu, fìncbè non partiva* , 
no i catecumeni. Gli altri stavano intra portam templi (espressione 
che li fa veder collocati appena entrata la porta) , e dovevano nsdre 
insieme coi catecumeni. .Non rimarcando adunque altra parte , che 
quella delPoratorio , a quella della chiesa , e tra queste collocando 
la stazione de' penitc^.lti ascoltanti e de' catecumeni , è chiaro , che 
l'area e recinto voluto dal Nibby, col nome di vestibolo, non esiste- 
va, e solo il portico ragionevolmente deve ammettersi fuori della por- 
ta dell'atrio , ove si trattenevano i lucenti. Ed in fatti nella chiesa 
di s. Clemente non si vedono che l'atrio ed il portichetto di quattro 
colonne surriferito avanti la porta che mette nell'atrio medesimo cir- 
condato da'portici. Cosi ancora nella parete estwoa ove è addossato il 
portichetto , e dove sarebbe dovuta essere attaccata la fabbrica dell' 
atrio del Nibby , alcuna minima traccia non si vede d' esservi stata 
legata , neppur ne'lati , altra fabbrica, fosse anche stato muro sem- 
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plice di recinto : anzi viene totalmente esclusa , giaccbè si scorge a- 
pertamente esser parete originaria, priva di ogni intonaco, e di quei 
ristami , de'quali avrebbe inevitabilmente abbisognato , se il tempo, 
o la roano d'uomo , avessero distrutto un muro qualunque con essa 
congiunto. 

Abbiam detto poco fa , che oltre le chiese vi furono anticamen- 
te de'luogbi sacri , chiamati oratorj ed oracoli, ne'quali non si ce- 
lebrava la messa ecc. Con aggiustatezza adunque s. Gregorio tauma- 
turgo chiama oratorio il sacro recinto avanti la chiesa, circondato dai 
portici , in una parte de’quali , eh'jesser doveva quella aderente alla 
stessa chrósa, erano gli ascoltanti , che naturalmente dovevano ezian- 
dio orare e salmaggiare. Osservammo ancora , che gli oratorj erano 
camere isolate, o attinenti alia fabbrica della chiesa, onda non è nien- 
te più probabile, che alcuna di questa camere stasse nell’atrio posto 
innanzi alla chiesa, e cosi s. Gregorio chiamasse, anche per questa 
ragione, tutto l'atrio oratorio , prendendo con Ggura oratoria la par- 
te per il tutto. 

Stando dunque gli ascoltanti insieme co' catecumeni entro la 
porta dell'oratorio nel portico , per udire la scrittura che si leggeva 
entro la chiesa, e la dottrina che s' insegnava, è necessario convenire 
che il portico fosse quello aderente alla chiesa dalla parte della porta 
d’ingresso, altrimenti non sarebbesi potuto udire quello che si leggeva 
e s'insegnava nell' interno della chiesa. Questo luogo chiamavasi nar- 
thex, voce greca, che in latino signiGca ferula, in italiano tfena. 
Lo stesso vocabolo significa egualmente un vaso composto dj^rula inca- 
vata, nel quale, secondo Esiodo, si conservavano i medicamenti. Pertan- 
to, mentre taluni alludono la voce narlhex al castigo de'penitenti, 
il Magri l'attribuisce meglio al detto vaso , dicendo , che come in 
quello erano collocati i medicamenti , così i penitenti erano posti 
in quel luogo per ricevere i medicamenti salutari della penitenza. 

Sul luogo ove stasse il nartece non souo concordi gli scrittori. 
Altri Io pongono fuori la porta dell'atrio , altri dentro l'atrio , ed 
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altri entro la chieia, subito entrata la porta. A nostro avviso que- 
sta diversità di opinioni è insorta per non essersi osservato , che i 
penitenti stavano in tutti tre questi luoghi , cioè i Ingenti nel por- 
tico fuori della porla dell'atrio, gli ascoltanti nel portico fuori delia 
porta della chiesa, i prostrati e gli stanti entro la chiesa , appena 
entrata. Questi tre luoghi adunque potevansi tutti chiamar nartece , 
perchè contenevano le singole classi de' penitenti , ma più propria- 
mente era così chiamato il luogo degli ascoltanti. In fatti Dionigi 
areopagita lo chiama sacro, perchè sacro era tutto l'atrio, come un 
recinto attinente ed annesso alla chiesa. Da nn passo dello stesso areo- 
pagita dovrehhcsi concludere, che i penitenti, e per cons^uenza il 
nartece, erano entro la chiesa, giacché così si esprime Ea recitata 
(la scrittura), extra templi ambita collocantur cathecumeni, et 
post eos energumeni , atque ii , quos anteactae vitae poenitet. 
Manent autem ii, qui dicinarum rerum, et at peata digni sant , 
commanione. Può rbpondersi però, ch’agli essendo vissuto a' tempi 
di s. Paolo, che lo convertì , quando ancora le chiese non aveano 
preso alcuna forma certa, dovevasi adottare quella provvidenza con- 
veniente ai luoghi , che servivano di chiesa. Può dirsi ancora che 
l'ar eopagita parlasse de'penitenti de'due ultimi studi. Dai ss. padri 
poi, e dalla storia ecclesiastica si ha di certo, che i Ingenti stava- 
no sempre fuori dalla porta. Qui si dirà dal Magri, che dà tntto il 
peso al passo di $. Dionigi, che anche il concilio Neocesariense pone 
gli ascoltanti entro la chiesa, ove dice : Si quis ex perfectioribut 
catechumenit peccaverit, peccare cessane cum audientibus stet , 
si ex audientibus est et a peccando se non abstinet in dffiertf 
tium locum ah ecclesia estrudatar. Questo concilio fu tenuto nel 
314 o 315, a rieocesarea città di Cappadocia nell'Asia , ove impe- 
rava Massimino nemico ferocissimo de' cristiani f onde tanto meno 
le chiese potevano aver presa in quelle parti una forma certa e de- 
terminata. Egli è vero, che quel Gerissimo persecutore nel 3 1 3 eb- 
be guarra coll' imperatore Licinio , e che nello stesso anno mori , 
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Bii non pertanto non può crederai probabile che nel 3t/|, o 315 le 
chiese si fossero già fabbricate in regolar forma , tanto più che an- 
che Io stesso Licinio terminò col dichiararsi acerrimo nemico de'fe- 
deli. Facile adunque è il conciliare l'autorità di Dionigi e del con- 
cilio con quella del taumaturgo quando si conrenga, come a noi 
non sembra potersi dubitare, che nelle chiese ore mancava 1' atrio i 
lugeali starano fuori dalla chiesa, e gli altri penitenti insieme coi ca- 
tecumeni e cogli energumeni si collocarano al di dentro al primo in- 
gresso , e da qui renirano messi fuori prima che si celebrassero i sa- 
cri misteri. 

Parlando noi delle chiese compiutamente e regolarmente forma- 
te sul modello di quelle erette in Roma dopo che Costantino diè per- 
fetta pace ai fedeli , che protesse con tutto il suo potere sovrano, ag- 
giungiamo , che l'area scoperta dell'atrio era talvolta adorna di albe- 
ri e di altre piante, fralle quali ragionevolmente venivano preferite 
le mistiche , come il cipresso , l'olivo , la vite , la palma , la rosa 
ec. , e questa parte dal greco latinizzato dicevasi paradiso , nome 
che conservò anche dopo essersi quel luogo lastricato, come se ne ha 
esempio nell' antico atrio della basilica vaticana e della lateranense. 
In mezzo poi della stessa area eravi una fontana , o anche più, ed in 
mancanza di questa un pozzo o cisterna, perchè i cristiani snolevansi 
lavare le mani prima d' entrare in chiesa , per dimostrare , che nel 
luogo santo andar dovevasi con purità di anima e di azioni. 

L' interno della chiesa formavasi ad una o più navi divise con 
colonne o pilastri , ed ogni nave più comunemente aveva la sua por- 
ta d'ingresso; quella di mezzo più ampia, come più ampia era la na- 
ve , quando queste erano tre o cinque. Due altre porte stavano nei 
lati della chiesa , una per lato , le quali corrispondevano sulla pub- 
blica via. Tutte poi venivano custodite e sorvegliate dai suddiaconi , 
onde ognuno occupasse il suo posto colla debita modestia e col dovuto 
raccoglimento. La chiesa di s. Agnese fuori delle mura , eretta da 
Costantino , ci fa vedere che l'interno di alcune chiese era a due pia- 
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ni di jKirlici , come le basiliche civili degli antichi romani , a per 
quanto ricavasi da chi ha scritto la vita di s. Basilio e di s. Giovanni 
Crisostomo , questi portici , almeno presso i greci , erano destinati 
per le donne. 

Quando la chiesa era ad una sola nave , i penitenti prostrati e 
stanti occupavano separati il primo ingresso in chiesa , cioè appena 
vi si entrava , e sopra di essi stavano , pur separati , gli uomini e le 
donne. Se vi erano le navi laterali, queste servivano al ceto defeda- 
li separato iie'due sessi: a destra della confessione stavano gli uomin i , 
a sinistra le donne , e con cortine tirate Traile colonne o pilastri im- 
(ledivasi loro la vista reciproca. 1 diaconi sorvegliavano gli uomini , i 
suddiaconi le donne , perché non accadessero disordini durante la sa- 
cra fuiiziouc. 

IVella parte superiore della nave di mezzo era il coro , alquanto 
più alto del piano della nave. Questo consisteva in un recmto , di 
forma rettilinua o curvilinea , ed era aderente al santuario col 
quale superiormente comunicava: dalle altre parti era del tutto isola- 
to. Vi si entrava da tre vani chiusi con cancelli, due nella unione dei 
santuario col coro , ed uno in fondo dalla parte inferiore della nave. 
In questo luogo si cantavano gl'inni, i salmi , ed altre sacre lodi du- 
rante il servizio ecclesiastico. Nella metà del coro , o in principio di 
esso verso il di sotto della nave sorgevano due pulpiti, uno per ogni 
lato , detti umbonet o amòones, dai quali si leggevano al popolo gli 
evangeli , e le sacre scritture. Talvolta i vescovi vi recitavano le lo- 
ro omilie. Si ascendeva in essi con gradini dalle parte interiore del 
coro. In s. Clemente l'ambone a cornu evangeli ha due ingressi con 
scalini per salirlo , uno dalla parte dell' altare e l'altro opposto: l'al- 
tro a cornu epistoìae ha un solo ingresso, e due leggii di marmo, uno 
che guarda l'altare , e l'altro il popolo. Nel primo ambone ove non 
è leggìo , si scorge che si cantava 1' evangelo sostenendo il libro il 
suddiacono, come ai pratica anche a'dì nostri ; nel secondo sul leggìo 
verso l'altare posavasì il libro per cantare l'epistole , e nell' altro la 
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scrittura che si l^eva. Questi amboni si vedono ancora in molte al- 
tre chiese , nelle quali il recinto del coro è stato disfatto. In cima al 
coro era in mezzo una [lorla. che introduceva con alcuni scalini, nel 
santuario o sacrario , e perciò dicevasi santa ,* presso questa al di 
fuori era il trono deU'imperatore o del sovrano. 

Formava il santuario o sacrario l'ultima parte e la piu sacrosan- 
ta della chiesa , poiché in essa si celebravano i divini misteri. Era se- 
parata affatto dal resto della chiesa , molto piìi alta del piano del co- 
ro , e venia chiusa con veli , o cortine , sostenuti con pilastrini di 
legno o di bronzo. VI si asceudeva con alcuni gradini , e perciò ebbe 
il nome di tribunal^ da cui è derivato l’odierno vocabolo di tribu- 
na. Non arcano accesso nel santuario , che quelli soli i quali erano 
insigniti degli ordini s ieri. In mezzo al medesimo sorgeva l’altare iso- 
lalo e alquanto più alto , detto sacrificatorio , sacriflcatorio divino, 
sacrificatorio santo de'santi, sacra o santa mensa ec. Siccome nell'al- 
tare erano riposte le reliquie de’santi , per l’uso ch'ebbero i primiti- 
vi cristiani di celebrare i misteri divini sopra i sepolcri de' martiri , 
COSI quest’ altare fu detto anche confessio , confessione , coni’ oggi 
s'appella. Generalmente era l'altare rivolto al popolo, e veniva coper- 
to da un baldacchino 'sostenuto da quattro colonne, come vedesi an- 
cora in moltissime chiese. Nel momento più sacrosanto del divin sa- 
crificio veniva chiuso da cortina , e con queste si chiudeva 1’ altare , 
terminata la sacra cerimonia. A destra e a sinistra dell'altare al piano 
del santuario assistevano in piedi i diaconi, onde quel luogo era det- 
to diaconitim. Dietro l’altare finalmente era un assedia semicircola- 
re , come si vede ancora in molte chiese , in fondo alla quale stava 
un seggio elevato pel prete titolare o pel vescovo: nei lati erano i se- 
dili pei preti addetti al servizio della chiesa , onde fu detto presby- 
terium. Dietro il diaconicam in ambe le parti , e precisamente in 
cima delli navi laterali , e nello stesso piano del santuario , ma da 
questo seprato con cancelli e cortine, andavano a collocarsi , salen- 
do più scalini , ed entrando dall’ una e dall* altra nave per un vano 
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cLiuso con cancelli i personaggi distinti , a destra gli uomini ed a si- 
nistra le donne. Il posto degli uomini diceyasi andron, e quello del- 
le donne matroneum . 

Adiacenti al presbiterio, e precisamente infondo alle navi laterali, 
erano, a destra la camera detta vestìarium, secretarium, thesaurus^ 
e serviva per custodire i rasi e gli arredi sacri, non che per veslirri- 
s! i sacerdoti ( oggi dicesi sacrestia , ma il luogo di questa quasi in 
tutte le chiese è variato ) ; a sinistra la camera dorè si custodivano i 
libri sacri , e perciò ebiamarasi evangelium. 

Questa era la forma delle chiese antiche , cominciate a fabbri- 
carsi sotto G>stantino. Manca ora , che diamo nn cenno sulle regole 
per fabbricarle. Nelle costituzioni clementine le chiese si vogliono ob- 
longhe e rivolte all' oriente. Da questa forma prese il nome di nave 
la parte interna , per chè somigliava alta corsia di una nave , che al- 
ludeva alla chiesa morale , paragonata alla nave dalla sacra scrittura 
e dai ss. padri. Se tre o cinque pertanto erano le divisioni oblonghe 
nell* interno , tre o cinque si dicevano le navi , come dicesi anche 
oggidì. La fronte poi della chiesa doveva esser rivolta all' oriente , 
quando ragioni locali non avessero impedita questa direzione, che fu 
prescritta per vari motivi: perchè l’oriente ci rappresenta Iddio vera 
luce , ed in quella parte fu il paradiso terrestre ; perchè è la par- 
ta più nobile dell' universo, e Gesù Cristo colà fu crociiìsso col vol- 
to verso r occidente , e colla stessa positura salì al cielo ; perchè 
lo spirito santo discese sopra gli apostoli quando il sole era anco- 
ra in oriente , ed in fìne per discordare dai giudei , i quali ado- 
ravano verso r occaso. 11 rito cristiano di pregare verso 1' oriente fu 
tolto da a. Leone magno nel 433. per non parere di convenire coi 
manichei , i quali adoravano il sole stoltamente pensando che Cristo 
dopo la sua ascensione avesse fìssata 1' abitazione nel sola , fondati 
sulla parole del salmo: In sole posuit labernacutum suum. 

Esposte tali cose in genere sulle chiese , passiamo ora a parlar* 
della chiesa di s. Giovanni in Laterano , eh* tempre fu stimata la 
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prima e prtnclpalissima di tutte le chiese di Roma e del mondo cat- 
tolico, e che perciò porta il titolo di Sacrosanta lateranensis eccle- 
sia , omnium urbis et orbis mater et caput. Io origine fu eretta 
da Costantino , e donata al papa s. Melchiade , come si disse in fìne 
deiranno 312. S. Silvestro la consacrò in quest'anno , come il Pan- 
vinio ha ricavato da un manoscritto barberiniano. 

L' anno dell' e. v. 65 vedemmo , che Nerone fece uccidere il 
console surrogato PLuzio Laterano , creduto complice nella congiura 
di Pisone. Possedeva la famiglia nobilissima de'Laterani il suo palaz- 
zo sui Celio, e questo palazzo, caduto nella conG sca dei beni di Plau- 
zio , venne incamerato al Gsco , onde passò in proprietà degl' im- 
peratori. Potè perciò Costantino eriggervi una chiesa, e donarla, con 
quanto rimaner poteva di quel palazzo e di altre fabbriche annesse, a 
s. Melchiade, il quale pose quivi la sua sede e la sua stabile dimo- 
ra , come fecero anche i suoi successori, onde quel luogo fu chiama- 
to Patriarchio Papale , e la chiesa divenne la cattedrale da’ sommi 
ponteQci. 

Quando s. Silvestro consacrò la basilica (fu questa la prima con- 
sacrazione solenne delle chiese ) , dedicandola al Salvatore , è pia 
tradizione che il Salvatore medesimo apparisse a tolti gli astanti, co- 
me si vede rappresentato nell'alto dell' apside della tribuna odierna , 
della quale parleremo a suo luogo. Alcuni poi han creduto che appa- 
risse questa medesima immagine. 

Dal palazzo adunque dei Laterani,ove la basilica fu eretta, ven- 
ne quest'appellata Lateranense , dall'autore della erezione Costan- 
tiniana , e dalla dedicazione al Salvatore portò di questi il suo no- 
me. Lucio n nel 1 144 avendo posto in questa basilica il culto de'ss. 
Giovanni , il Battista e TEvaogelista , s'incominciò a chiamare di s. 
Giovanni , nome che ancora ritiene. Ma fu chiamata anche con altri 
titoli ! si disse asilo e tempio di misericordia de' fedeli , poiché a- 
vea molte porte , aperte sempre di giorno e di notte , ed i cristiani 
potevano sempre concorrervi per orare ed implorar grazie: era immu- 
Tom. Vili. 47 
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ne a coloro che vi ci rifuggUrano , per legge eccleciastica cJ iiii|)e- 
riale. Fu detta aurea per la primazia su tutte altre , e pei molti e 
preziosi doni , anche in beni stabili , de’ quali venne arricchita dai 
pii benefattori , e specialmente da Gistantino. Si onorò inoltre con 
tante altre espressioni , e per esser la prima delle patriarcali fu di- 
stinta col titolo di arcibasilica. 

Ogni studio od ogni sollecitudine ebbero pertanto i sommi pon- 
tefici per conservare e per adornare questa chiesa , che in origine fu 
eretta certamente colle regole antiche sopra dimostrate. E principal- 
mente ne furono benemeriti Sisto III, del i32; Leone il grande, suo 
successore , ch'eresse il portico dietro la tribuna , s. Uario , suces- 
sore di Leone , per avervi fabbricato due oratorj in onore de' due 
ss. Giovanni , e postavi una biblioteca ; s. Gregorio Magno del 520, 
che tornò a consacrarla . locchè mostra esservisi fatti importanti ri- 
stauri ; s. Sergio I, del 687, che la rifece per essere stala rovinata da 
un tremuoto nel 696j s. Zaccaria, del 741, e Adriano I, del 772, la 
beneficarono largamente; Sergio 10 del 904 con gran magniGcenza 
riparò ai danni prodotti da altro tremuoto nel 891, e rarricchì con 
ornamenti d'oro e d'argento; Giovanni XTI nel 956 la ristaurò , e vi 
aggiunse nuovi ornamenti, siccome fecero Innocenzo II del Il30 , e 
?iicolò IV del 1287, il quale ornò inoltre la parte superiore dell' a- 
|>side della tribuna coi musaici che ancora esistono , attorniando con 
questi ranlichissima immagine del Salvatore : la parte inferiore fu 
opera di Celestino V, successore di Nicolò. Bonifacio Vm, del 1 300, 
ristaurò questo musaico ed altri lavori fece nella basilica. Torneremo 
a parlare di questa chiesa tanto insigne nel 1308, quando fu distrutta 
da un incendio colle fabbriche annesse, e venne rifabbricata. 

Se si voglia prestar fede ad un libercolo dato alla luce da Ana- 
stasio bibliotecario , col titolo De munijicentia Comtantini, i doni 
fatti da questo imperatore alla basilica lateranense , furono , fra gli 
altri , un colmigno d’argento, che in tutto pesava 2025 libbre. Ave- 
va nel frontespizio la statua del Salvatore , sedente in una sedia , al- 
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ta cinque piedi , di Lib. 1 30 , k statue de' 1 3 apostoli , alti cinque 
piedi , del peso di 90 lib. (per ognuna , giacché quella del Salvato- 
re della stessa altezza pesava 1 20 lib. ) , e quelle di quattro angeli , 
alte egualmente , del peso di H 5 lib. 1' una , con corone d' argento 
purissimo , adornate di gemme, che pesavano 140 lib. (in tutte, al- 
trimenti avrebbero superato il peso della statua. ) Tutte le sudette 
statue sarebbero pesate lib. 1800 , che detratte dalle 202t , non ri- 
manevano che lib. 223, le quali uon potevano certamente bastare nep- 
pure per una semplice ossatura del colmigno , giacché rammasso di 
tante statue la esigeva assai grande e massiccia. 

Nello stesso libro si dice , che dietro fi colmigno , e dirimpet- 
to alla tribuna , era altra statua del Salvatore, sedente in trono, del- 
la medesima altezza di cinque piedi. Sieguono poi altri doni , cioè ; 
coronequattro d’oro con venti deldoi di lib. 15 rnna;un/an> con del- 
fini d'oro di 25 lib. ; una camera, ossia irìòuna d'oro di lib. 500 ; 
sette altari d'argento di lib. 200:, sette patene d'oro di 30 lib. l'una, 
e sedici di argento, ciascuna di 30 lib.; sette xc^ d'oro di (0 lib. l'uno; 
venti d'argento di lib. 15 ; due ame d'oro di lib. 100 ; venti d' ar- 
gento di lib. 200, con altri vasi; quaranta calici minori d'oro di una 
lib. l'uno; cinque cento minori ministeriali, ciascuno di due lib.; un 
faro d'oro di 30 lib. con ottanta delfini , collocato avanti 1' altare , 
nel quale ardeva olio nardino pstico , altro d'argento di 40 lib. con 
venti delfini ; ed altri quaranta cinque nel corpo della basilica di 30 
lib. l'uno , ne'quali tutti ardeva il sudetto olio ; quaranta fari d'ar- 
gento nella parte destra, e venticinque nella sinistra di 20 lib. l'uno; 
cinquanta cantari aerostati d’argento, nel corpo della chiesa, ognn- 
no di 20 lib. , e tre mettete d'argento di 300 lib. l'una. 

Le corone con delllni, ch'erano i stoppini delle lampade, forse col- 
locati sulle flgure di delfini, i fari, e i aerostati servivano per tenere 
accesi i lumi. Le ante, propriamente dette, erano le ampolle, ma dal pe- 
so surriferito le sepra notate esser dovevano i vasi per lavar le mani nel 
sacrificio della messa, operilbattesimo, come gli scifi e le metrete. La 
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metrete tr& una misura che conteneva ventisestarj.DpesodiSOIib., da- 
to alle patene, sarebbe incredibile all'uso de'calici, ma convien sapere, 
che nei primi tempi vi erano alcune patene per distribuire la s. eucare- 
stia iu luogo delle pissidi, e queste assai grandi e molto cupe. In al- 
cuna vi si metteva il crisma , ed era detta Patena chrismatis. 

Nel citato Libercolo sono anche riportate le copiose rendite ap- 
plicate da Costantino alla medesima basilica, ed altri infiniti doni fat- 
ti a molte altre chiese di Roma , come noteremo ne' respettivi luo- 
ghi. A render credibili tanti doni il Baronio osserva , che Costantino 
(che pure arricchì tante altre chiese dell'impero) dovè studiarsi onde 
superassero in splendidezza e magnificenza quelle del tempio di Gio- 
ve capitolino , tanto pib , che i gentili aveano usato di rimprovera- 
re i cristiani , che il culto del loro Dio era vile e senza splendore. E 
per confermarsi in questa verità aggiunge , eh' Eusebio compilò un 
particolare volume sugli ornamenti di un sol tempio fabbricato da Co- 
stantino in Gerusalemme. 
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( dill' e. V. 320. 

VLAVIO VAL. ADI. COSTAaTISO imp , CO OS. P'T. 

rea. vL. VAL. ziciaiANO uciaio imp. XIV. 
vEiT. CLAUDIO cosTAsTiao cesare e cons. I. 

S. SIITESTBO FAVA VII. 

11 vangelo, che sempre più andava trionfando , era in opposizio- 
ne colla legge Papia e coi regolamenti di Augusto , giacché , mentre 
quello aveva in pregio la castità e la continenza, queste imponevano 
l'obhligo di prender moglie per dar sudditi alla repubblica , ed uo- 
mini agli eserciti. Costantino , premuroso per proteggere la religione 
cristiana , abolì le pene contro quelli che non ammogliavansi , con- 
servando però il privilegio a coloro che si trovavano gravati di molti 
figliuoli. Per la conservazione poi della castità, sulla quale il pagane- 
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simo ooti poneva freno , fece alcune leggi , e siccome il ratto delle 
vergini erasi ridotto io Roma <piasi un male familiare , accrebbe la 
pena di questo delitto. Non contento di sottomettere il rapitore al più 
rigoroso supplizio , condannò ad esso anche la rapita , quando vi a- 
vesse prestato consenso. Ancorché poi sembrassero rapite per forza , 
non potendosi persuadere che queste fossero del tutto innocenti , pu-' 
' re in questo caso volle dar loro una punizione, privandole della ere- 
dità si patema che materna. Estese inoltre la sua severità sopra i con^ 
fidenti e sopra gli schiavi , che avessero contribuito al ratto, non che 
sopra i parenti, i quali trascurassero di chiederne risarcimento, diver- 
sificando però le pene secondo il grado della colpa , e la qualità del- 
le persone. Alle donne libidinose , che si davano agli schiavi , intimò 
pena di morte , ed a questi quella d'esser bruciati vivi , con esclu- 
dere i figli da ogni successione e dignità. Contro il tutore , che aves- 
se corrotto il pupillo affidatogli , stabilì la pena del bando perpetuo , 
e della confisca de'beni. Proibì agli ammogliati di tener concubine , 
come un abuso troppo contrario alle leggi ed alia onestà del matrimo- 
nio , e pose ogni cura e diligenza per abolire il delitto carnale contro 
natura. Che se non riuscì ad estinguerlo affatto ne raffrenò almeno la 
licenza colPatrocità del supplizio. Per amore alla onestà ordinò , che 
nelle prigioni fossero tenute separate le donne dagli uomini, e in ca- 
mere diverse. 

Più probabilmente io quest'anno Crispo , primo figlio di Costan- 
tino , riportò una vittoria sui franchi. Nazario neiranno seguente lo 
fa vittorioso contro i popoli trastenani , i quali impetrarono ed ot- 
tennero la pace : ma Muratori vuole ciò accaduto neiranno presen- 
te , aggiungendo anche una vittoria dello stesso Crispo sugli alemau- 
ni , come risultante da qualche medaglia. Dobbiamo finalmente rife- 
rire in quest' anno medesimo la nascità di Costante , terzogenito di 
Costantino e di Fausta. 

Pone il card. Baronie in qpiest'anno la celebrazione in Roma de' 
quinquennali dei due cesar! Crbpo e Costantino ginniore , ne' quali 
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Na^ario , famoso oratore di questi tempi , reciU» un suo pan^rico. 
Detti quinquennali però non caddero che neiranno seguente, e forse 
anche in quello appresso , giacché i due Ggli di G>stsntino furono 
elevati al grado di Cesari nel 317 , come in quest'anno fu esposto. 

Contemporanea a quella della basilica lateranense si ritiene la e- 
rezione della {nccola chiesa contigua di s. Giovanni in fonte , ossia 
battisterio lateranense , onde ne parliamo nell'anno presente , aven- 
do della basilica trattato nel precedente. Come che oggi la comune 
opii.ione porta non essere avvenuto in Roma il battesimo di Costan- 
tino , non possiamo convenire con quelli i quali han creduto che 
questo imperatore ricevesse in detta chiesa il sacro lavacro. T uttavol- 
ta la pia credenza , che in questo luogo fosse stato battezzato da s. 
Silvestro papa , fece chiamarlo battisterio di Costantino. 

Nei primi tre secoli della Chiesa si battezzava in qualunque luo- 
go che vi fosse acqua, o vi si portasse. Restituita la pace al cristia- 
nesimo , si fabbricarono delle cappelle o piccole chiese per battezza- 
re, e si dissero battisteri. Si eressero in principio fuori de'tempj , 
in forma ottagolare principalmente, oppure ovale , ed alte a guisa di 
torre. R poiché grande era il numero de'cateoumeni, vasto era d'uo- 
po che fosse il battisterio , e con più vasche , ed anche per la ragio- 
ne , che fino al decimo terzo secolo si usò dai latini (i greci lo con- 
servono ancora) di battezzare per immersione, cioè il battezzato, inte- 
ramente spogliato , s'immergeva neU'acqua , accompagnandolo colla 
mano il sacerdote, quando stretta necessità non esigesse di battezza- 
re in altro modo. A serbar quindi pienamente la decenza , o v'erano 
due vasche, una per gli uomini e 1' altra per le donne , o prima gli 
uni e poi l'altre si battezzavano. Nel battesimo delle donne si usava 
l'altra diligenza di tirare delle cortine intorno alla vasca, ed il sacer- 
dote al di fuori porgeva il braccio (senza poter vedere la donna), per 
accompagnare l 'immersione, dopo la quale le diaconesse erano solle- 
cite di asciugare e rivestire la battezzata. 

Posto l'uso introdotto de'battisteri fuori de'tempi , che in segui- 
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to furnno collocati al ili dentro «ulla mano sinistra della porta d' in- 
gresso al tempio medesimo, era conveniente che nella prima basilica 
di Roma e del mondo cattolico , l'autore di e»a, Costantino , ereg- 
gesse un sontuoso battisterio, come fece nella chiesa della quale par- 
liamo , e che serve ancora ad uso di battezzare gli ebrei adulti e gl' 
infedeli nel sabbato santo, e in quello della Pentecoste. Questo batti- 
sterio fabbricato da Costantino fu assai più inagniGco che non é pre- 
sentemente. Fralle altre cose vi fecero trasportare otto grosse colon- 
ne di porBdo , e lo arricchì con molti doni. Si vuole che in origi- 
ne fosse diforma qnadrangolare,che sopra ogni colonna di porfido vi 
fosse un vas o d' oro di molto peso, ed una gran lampada nella qua- 
le ardeva prezioso balsamo, che sopra il fonte fosse un agnello d'oro 
versante acqua, a destra del quale una statua d'argento del Salvatore 
di libbre 170 , ed altra a sinistra , pure d' argento , di s. Giovanni 
Battista, e che vi fossero sette candelieri , o fari , di argento di 80 
lib. l'uno, con altri ornamenti d'assai valere. Si vuole ancora , che 
il fonte cavato in terra fosse profondo cinque palmi, tutto foderato 
di marmi , con un pilo di pietra di paragone per uso di battezzare , 
e con immagine d'argento di s. Silvestro papa. 

Questo battisterio fu quindi abbellito da vari sommi pontefici. 
Sisto in , del i32 , collocò nel modo in cui oggi si vedono le otto 
colonne di porfido sopra riferite. Giovanni lY , del S40 , fabbricò 
roratoi-io contiguo, dedicandolo a s. Lucia, e sotto 1' altare collocò i 
corjN di s. Venanzio vescovo e martire , e de'ss. martiri Anastasio, e 
Mauro , fitti venire dalla Dalmazia , sua nazione. Compì quest'orato- 
rio il di lui immediato successore Teodoro I, e dall' immagine di 
Maria Vergine posta suU'altare, prese in seguito il titolo di s. Maria in 
Fonte, llario, del461i edificò le due cappelle laterali al fonte, dedi- 
candone una a s. Giovanni Battista , e l’altra all'Evangelisla, con of- 
ferta di ricchi doni. Leone HI, del 795, abbellì, secondo Anastasio, il 
battisterio con preziosi veli, e con colonne d'argento. Altri papi an- 
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cora furono benemeriti di questo sacro luogo , e fragli altri prin- 
cipalmente Adriano III , dell’SSi, che Io riunorb quasi del lutto. 
Arendo allora preso una noora forma , torneremo a parlarne in 
quei tempi , onde poterlo più convenientemente descriver nel modo 
in cui oggi si vede. 

Sul finire dell'anno 3 IO notammo come alcuni pongono io quel- 
lo presente I' essersi nuovamente ridotta a chiesa la stalla , già casa 
di Lucina , matrona romana , in cui morì s. Marcello papa, chiesa 
a questo santo dedicata , ed ancora esistente rimodernata sulla via 
del Corso. Si vuole che anticamente, e pria che divenbse casa di s. 
Lucina , quivi esistesse il tempio d'Iside etorata, per esservisi tro- 
vato un marmo colle parole Temp/um Isidis exoratae. Dicesi dun- 
que , che s. Silvestro papa per onorare il luogo profanato, vi fabbri- 
casse con più magniGcenza la chiesa , che dapprima dedicò al Sal- 
vatore , e quindi allo stesso s. Marcello. S. Damaso, del 366, com- 
pose un epitafGo in onore di quel santo pontefice, e pose la stazione 
nella sua chiesa , fissandola al mercoldì dopo la quinta domenica di 
quaresima. S. Gregorio magno , del 590, destinò questa chiesa per 
le votive processioni a cagione di pestilenza , argomento della devo- 
zione in essa del popolo romano. Benefattori di questa chiesa furono 
i papi Adriani I, del 772 Leone IH, del 795, Gregorio IV, del 827, 
Gemente IO , del 1 187 , e Clemente V. del 1305. Fu anticamente 
colleggiata con un arciprete cardinale , ed ebbe soggette dieciuove 
chiese,molte delle quali erano parrocchie. Circa l'anno 1369 il card, 
titolare Ardoino de la Roche prestò il suo consenso per trasferire al- 
trove la collegiata, e la chiesa con tutte le sue ragioni venne conci- 
sa ai pp. Servi di Maria, ordine istituitone! 1233, del quale detto 
cardinale era protettore. Poco dopo quei padri introdussero la devo- 
zione di Maria Vergine addolorata , che ancora conservano. 

R card, titolare di questa chiesa era addetto al servizio ebdoma- 
dario nella basilica di s. Paolo il venerdì. Nel palazzo contiguo alla 
chiesa risiedeva questo cardinale , giacché in esecuzione de'sacri ca- 
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noni i cardinali titolari dovereoo riaiedere nei loro litoli , come i 
vescovi nelle loro diocesi presso T episcopio , e in detto palazzo esi> 
stè una rionomata biblioteca. 

Sotto il pontificato di Leone X la chiesa di s. Marcello rorinò 
per vecchiezza e per on incendio, e fu riediQcata dai fondamenti, co- 
me vedremo nell'anno 1SI9. 
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Dalle leggi pubblicate in quest' anno da Costantino si conosce , 
ch'egli continuava a dimorar neirllliria. Lo stessa può apprendersi dal 
panegirico di Nazario, recitato più probabilmente in Roma ove, come 
si disse, in quest'anno si fecero il 1 di marzoivoti quinquennali per la 
conservazione de'due principi , Crispo e Costantino giuniore. Il reto- 
re in fatti nel Qne della sua orazione mostra il desiderio , che Ro- 
ma potesse rivedere presto .!’ imperatore oo’snoi 6gliuoli. Nella pe- 
rorazione fa conoscere i progressi delle aquile romane contro i bar- 
bari di là dal Reno , espulsi dalle Gallie , ed inseguiti , e percossi 
fìn entro il loro paese. Fa vedere come i persiani , nazione più po- 
tente dopo Roma , bramavano 1' amicizia di Costantino , e i popoli 
più feroci lo tenevano come potente , e lo amavano come principe 
saggio e buono. Encomia la sua ginslizia in tutto Timpcro , e la sua 
istancabile attività nel far godere ai sudditi 1' abbiindanza e la pace. 
Mostra , che le città venivano mirabilmente ornate di nuove fabbri- 
che , e talune comparivano erette di nuovo, che le leggi di Costa n- 
Tom. Vili. 48 
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tiao diriggeTansi a riformare i costumi e a reprimere i Tisi, che nei 
tribunali si amministrava con semplicità la giustixia, eliminate le ca- 
lunnie e le cabale, che la onestà delle donne era in piena sicnrezza, 
il matrimonio onorato, e i concubinati repressi, che in fìne godevasi 
da ognuno pacificamente il suo senza tema d'ingiusti oppressori, e di 
' concnssioni da parte del fisco. 

Da nna legge di Costantino, pubblicata io quest'anno, colla qua- 
le permette a'suoi sudditi di poter consnltare gli aruspici , il Baro- 
nio e Gotofredo han sospettalo, che il buon principe si fosse in que- 
sti tempi alquanto alienato dalla religione cristiana. Ma questo so- 
spetto resta pienamente dileguato dalla legge emanata il 7 marzo, col- 
la quale l'imperatore ordina , che nelle domeniche i giudici si asten- 
gano di far processi ed altri alti giudiziali , e gli artisti cessino di la- 
vorare , tranne gl^ agricoltori per esser alcuni loro lavori di grande 
importanza , e tranne il dare nelle chiese la libertà agli schiavi, per 
esser questo un atto di carità cristiana. Con altra legge del 8 luglio, 
diretta al popolo romano, dichiarò esser lecito ad ognuno di lascia- 
re nel testamento i beni , quanti ne piacessero, alla chiesa cattolica , 
inculcando 1' osservanza di tali disposizioni. Aggiungasi poi , che lo 
stesso Gotofredo , il p. Pagi ed altri scrittori hanno osservato sulla 
legge di poter consultare gli aruspici, che l'imperatore altro non fece, 
che permettere agrimportuni romani di continuare nell'abiisodi pre- 
star fede a quelle imposture , troppo scioccamente lusingati di racco- 
gliere dalle viscere degli animali sacrificati quello che poteva loro ac- 
carder di male , onde liberarsene. Con altra legge però , pubblicata 
pure in quest'anno , ordinò Costantino , che si punissero severamen- 
te coloro i quali ricorressero alla magia contro la vita e la pùdicizia 
altrui. In questa stessa legge lasciava la libertà di valersi de'rimedj 
superstiziosi per guarire le malattie, o per conservare i beni terreni, 
o per altri fini da'qiiali non poteva veruno ricevere nocumento. An- 
che da questa provvidenza potevasi Costantino tacciare di adesione al- 
le superstizioni condannate daU'evangelo; ma devesi avvertire, cli'e- 
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gli , lungi dsirapprovarle , le permetteva «oUaiito , ooiioiceiido eli’ 
ove si fossero vietate quelle sciocchez4e , die la superstizione pagana 
rivolgeva a benefizio individuale, senza l’altrui danno, non sarebbesi 
ritratto gran frutto , e potevansi eceilare tumulti e sedizioni da pro- 
durre danni gravissimi. Nelle superstizioni però, che potevano cagio - 
nar nocumento , non ebbe egli alcun riguardo , come uon lo ebbe 
nel vietar la magia. 

In quest' anno cominciò a turbarsi la concordia fra Costantino e 
Licinio. Aveva questi umiliata la sua ambizione , eome vedemmo, 
con una pace svanta ggiosa , e pace di tal fatta non poteva essere che 
una tregua, onde prepararsi a nuova guerra. Giunto Licinio a racco» 
gliere un esercito poderosissimo , ed immensi tesori , nerbo princi- 
pale in tali operazioni , occorrevagli un pretesto per indurre Costan- 
tino a romper la pace. Conosceva , che questo imperatore amava e 
protegg eva sommamente i cristiani : egli dall'altro canto era stato fi- 
no allora costretto a simulare contro di essi quell'odio che in cuore 
nudriva. Tostochè si vide possente da poter affrontare il rivale, o da 
non temerlo , scacciò dal suo palazzo tutti coloro i quali professava- 
no il cristianesimo. F urono tra questi de'vecchi ufficiali , che coi lo- 
ro meriti erano giunti ad occupare importanti posti, e non solo ven- 
nero con ignominia discacciati , ma con il posto perderono ancora i 
loro beni , che vennero confiscati a vantaggio dei principe. Alcuni 
furono dati anche in ischiavi a' particolari , che fecero loro soffrire 
ogni sorta di obbrobrio. 

Pensava inoltre Licinio , che i cristiani dimoranti ne' suoi stati 
amassero più di lui Costantino, come loro dichiarato protettore e di- 
fensore, sebbene non avesse alcun motivo di gravarsi della loro con- 
dotta , giacché negli affari secolari gli erano pienamente sottomessi , 
ed in tutto obedienti. La storia non rimprovera ad alcun cristiano 
d'essere insorto nè di aver congiurato contro Licinio. Egli tiittavolta 
prese a perseguitarli, e non potendo infrangere una legge ch'esso stes- 
so aveva insieme con Costantino sancita , cominciò a percuoterli in- 
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direttamente. Proibi loro d'aver commerciò reciproco , di tenere ai- 
semblee e concili per deliberare su materie ecclesiastiche , e perrino 
di visitarsi sciimbierolmente. Con questo artifìcio la persecuzione non 
poteva evitarsi , imperocché , come riQetteva Eusebio , bisognava 
contraveiiire alla legge del principe, o a quella della chiesa, non essen- 
do possibile, che le grandi contese si potessero terminare senza i concilL 
Per aver anche altre strade alla persecuzione vietò alle donne 
cristiane di radunarsi insieme cogli uomini nelle chiese , e che venis- 
sero dai vescovi istruite dei dogmi e dei misteri della religione : a 
tal fine volle si ilestinassero altre donne. Questa legge non poteva e- 
gualmente e^ser praticata , senza privare delle più necessarie cogni- 
zioni del vangelo una metà dell' uman genere. Che questo poi fosse 
un falso zelo di quel principe per la castità , apertamente Io dichia- 
rava la sua condotta , im;)crocchè davasi egli in preda ad ogni sorta 
di dissolutezza , e niaccliìavasi d'infiniti adulterj. Una terza legge fi- 
nalmente , colorita col pubblico comodo , ordinava , che i cristiani 
non si'dovessero adunar più entro la città e nei luoghi chiusi, m.s in 
aperta camp.sgna. * 

Emanate queste leggi , calò la visiera, ed ordinò che le milizie 
delle città sacrificassero agl' indoli sotto peua ai trasgressori d' esser 
cassati. Indi assali piu fieramente i vescovi, suscitando contro di es- 
si l presidi delle provincie. Questi malvaggi , dando ascolto alle ac- 
cuse più atroci e più ioguste , mettevano quegl' illustri prelati nelle 
prigioni, e spesso li dannavano a morte con atrocissimi tormenti. 
Spento il pastore , i fedeli si disperdevano , e si videro allora la fo- 
reste , le solitudini , gli antri divenir asili de'perseguitati cristiani , 
come nei giorni nerissimi di Diocleziano. Nello stesso tempo poi che 
si versava il sangue de' vescovi le loro chiese si chiudevano o si de- 
molivano. Questa terribile persecuzione durò tre anni, a capo ai qua- 
li accorse Costantino ad estinguerla del tutto- 

Una legge di questo imperatore , emanata nell’ anno che termi- 
niamo, tolse ai Donatisti la pena dell'esilio, cui alcuni anni indietro 
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l'impentore arevali condaaiuti. yerUimilmeate «' indusie a far ciì> 
per terna che questi proterri scismatici potessero far partiti a favore 
di Licinio, cootro il quale prevedeva inevitabile la guerra. Trovatisi 
in libertà quei perversi cristiani , e sapendo che ninno poteva esser 
chiamato cattolico , se non comunicava col pontefice romano , pre- 
sero il partito di fare un vescovo della loro setta , e di spedirlo in 
Roma , per far quivi la sua dimora in unione de'suoi. Era questo 
vescovo ordinato io Africa, da dove spedivasi in Roma, oppure quà 
ti mandavano vescovi per ordinarlo , al dir di a. Agostino. Vittore 
Garbieose fu il primo, cui succedettero, fino ai tempi ne'quali scris' 
se contro di essi Otlato Melivetano , altri cinque , cioè Bonifazio , 
Euclopio , Macrobio , Luciano a Claudiano. Così fu eretta in Roma 
una cattedra di pestilenza. 

/ Di soni 107S. 
asai ) 

( DBi.s' a. V. 322. 

sziv. vas. sca. eosTisTiso imp. JLf'II, 
voauo szAvio VALEiio ucisiaao ucisio Imp. 

SSTQOSIO SaOBMSO / CONSOLI 

salcio OiDUiae 

S. SILTISTtO FAVA IX. 

Fin daH'anno precedente i Sarmati, fatta lega coi carpi e coi ge- 
li , che in seguito ti dissero goti , condotti dal loro re Bausimoodo 
valicarono il Danubio con poderoso esercito, e tentarono la pesa di 
una città composta di case inferiormente di pietra e al di sopra di le- 
gno. Rciistettero all' assalto gli abitanti di questa città finche sopra- 
giunse Costantino , il quale uccise molti di quei barbari , e molli 
ne fece prigionieri, Rausimondo con quelli scampati dalla sconTitta 
potè ripassare il fiume , e rinforzare il tuo esercito con altra gente. 
Mentre però disponevasi per tornar contro i romani , Costantino ar- 
ditamente passò il Danubio , e aH'improviso piombò su quei barba- 
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ri , ne fece grande strage , ed uccise lo stesso Rausimondo. Mollis- 
simi furono presi prigionieri nel combattimento, e gli altri si resero 
a discrezione del vincitore. Il vittorioso Costantino pertanto con una 
gran moltitudine di prigionieri tornò di qua dal Danubio, e distri- 
buì quei barbari in varie città , dando loro terre da coltivare , se- 
condo il costume di quel tempo, utile e generoso da una parte, poi- 
ché mentre veniva diminuito il numero de'guerrieri nemici pratica- 
vasi un atto di umanità , che doveva mitigare il furore de'popoli fe- 
roci , ma dannoso dairaltro canto aU'impero, giaccliè il buon trat- 
tamento fatto ai cattivi incoraggiava i nazionali a nuove imprese, e 
le buone relazioni che davan quelli ai loro paesi della ubertosità e 
del clima del suolo romano accendevano Tesca a depredarlo e a con- 
quistarlo , s'cra loro possibile , come in ultimo avvenne. La vitto- 
ria di Costantino diede forse motivo alla istituzione de' giuochi sar- 
matici y ricordati nel codice Teodosiano , che si celebravano sul fi- 
ne di novembre. 

In quest' anno l'imperatore mandò a Roma il fìglio Crispo con 
Elena nonna di questi. Per rallegrare il popolo romano in tale occa- 
sione Costantino volle usare un atto di clemenza , dando la libertà 
a tutti i rei ad eccezione degli avvelenatori , degli omicidiari e de- 
gli adulteri , come abbiamo in altro luogo accennato. 

A questi tempi può riferirsi la erezione della chiesa di s. Pie- 
tro in Montorio. Costantino eresse chiese ove era seguita qualche co- 
sa di più memorabile al cristianesimo , e poiché in quel monte era 
avvenuta la crociRssione e la morte del principe degli apostoli , e 
del primo vicario di Gesù Cristo, è ragionevole il credere , com'è 
tradizione, che fabbricasse la detta chiesa , ove più probabile opio- 
n ione colloca il martirio di s. Pietro. Oltre il titolo, che ancora ri- 
tiene , le chiesa ebbe quello di s. Maria , e forse anche quello degli 
Angeli , sostenendo il Piazza , con alcuni autori , la pia tradizione , 
che mentre s. Pietro pendeva in croce gli apparvero due angeli con 
due corone di gigli e di rose, a consolarlo. Si vuole con certezza , 
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ch« queiU chiesa fosse aaa delle reati abbazie di Roma, e che il di 
lei abbate assistesse il Sommo Poatelìce nelle solenni funzioni. Steri' 
li sono le memorie sulla stessa chiesa fino agli ultimi delsecoloXV, 
nella cui epoca renne riedificata dalla pietà di Ferdinando Y di Spa- 
gna , detto il Gtato , e dalla di lui consorte Isabella , siccome re- 
dremo sotto fanno 1498. 

( SI aoBi 1076. 
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Notammo in principio delfanno 319 , che Rno a quello che io- 
cominciamo Valerio Massimo esercitò la prefettura di Roma. Il 1 3 di 
settembre gli renne sosUtuito Locerio, ossia Lucrio Valerio Verino, 
che continuò anche aelPanno seguente. 

Costantino nei primi mesi di quest'anno si condusse in Tessalo- 
nica nella Macedonia , per costrnirri un porto , di cui quella città 
direttari. Di là passò nel Sirmio , ore intese , che i cristiani erano 
ressati dai pagani col pretendere che interrenissero ai sacrifizi soliti 
(àrsi nelle loro lustrazioni. Calà ordinò , che chiunque del basso po- 
polo avesse fatto violenza ai cristiani in materia di religione fosse se- 
veramente battuto con verghe, e quelli di superior condizione venis- 
sero paniti eoo pene pecunia rie. 

Guerra più memoranda di quella del passato anno fece Costanti- 
no nel presente. Profittando i goti della scarsezza della guarnigione 
nella Tracia e nella Mesia inferiore prbvincia de' domioj di Licinio , 
piombarono su questi territori , saccheggiandoli orribilmente, e me- 
nando in schiavitù una imuMosa moUitudiae. Alla notizia di tanti 
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mali Coslantloo, o |)erckè i barbari fossero entrati nel suo territorio, o 
pertema cbe ri entrassero, andò loro addosso da Tessalooica, li bat» 
tè compiutamente , e ricuperò i prigionieri. 

Questa impresa avrebbe meritato cbe Licinio avesse dimostrala 
la sua gratitudine rerso il suo beuefaltore, ma , siccome nudrira in - 
teruameute nimicizia contro di lui , si mostrò aH'upposto olTeso, cbe 
Costantino fosse entrato col]' esercito nelle sue terre , contrarenendo 
COSI ai patti fra loro convenuti. Procurò Costantino di giustificare la 
sua condotta , ma , per quanto si adoperasse onde calmare la colle' 
ra di Licinio , non gli fu ciò possibile, e si vide costretto di venire 
con esso a guerra aperta. Armava Costantino anche la condotta che 
teneva Licinio verso i cristiani, e , secondo l'espressioni di Kusebio, 
per questo motivo il proteggitore di quelli fu il primo a dare alle ar> 
mi. Altri però caricano Licinio di questo primo passo , per vendicar- 
si della pretesa ingiuria surriferita. Chiunque però fosse stato il primo 
a prender le armi , certo è , cbe tutti due bramavano la guerra ed 
eransi già preparati per questa. Secondo Zosimo , aveva Liciuio al- 
lestita una dotta di tre cento cinquanta vascelli , ed un esercito da 
terra di quasi cento cinquanta mila fanti, e di quindici mila cavalli : 
Costantino non aveva raccolto , che due cento legni da guerra e due 
mila da carico; cento venti mila pedoni , e circa dieci mila cavalli. 
Io qnesto esercito , se si voglia prestar fede a Gordiano , contavansi 
moltissimi goti ausiliari. 

Tedendosi Licinio in mano i tesori d’oriente , e forze assai più 
numerose , teneva in pugno la vittoria , cbe , come diceva , giudi- 
car doveva della possanza degli Dei di Roma e del Dio di Ccstantino. 
Teneva perciò con sè i maghi , gl'indovini , ed altri simili ciurma- 
tori , non che i sacerdoti degl'idoli. AI contrario Costanlino*ripone- 
va tutta la sua fiducia nella protezione del vero Dio , e conduceva 
seco santi vescovi , e ministri della Chiesa. Sempre poi pronto e dili- 
gente a portar la guerra sul territorio nemico da Tessalonica si avan- 
zò Gno ad Adriauopoli, presso la quale «rati condotto Licinio alla te- 


DigiliZ'Dd by Googic 


• ■«ILI DI ROhI jyl 

Ma del suo esercito di terra , avendo collocsto la flotta all’ ingresso 
dell'Elesponto. Occupando un eminenza , che copriva Adriaoopoli , 
ed avendo l'Ebro dinanai , Costantino era obbligato di valicar questo 
fiume per attaccare il nemico , e questo ostacolo , fu la cagione, che 
le due armale stettero parecchi giorni nella inazione. Finalmente Co- 
stantino ricorse ad uno strattagemma militare per ingannare Lici- 
nio. Finse di far preparativi per gettare un ponte di legno sull' 
Ebro , e mentre le genti di Licinio attendevano unicamente ad 
impedire quella operazione, egli con piccolo distaccamento dalla par- 
te superiore del fiume, ove trovò uu passo guadabile , lo valicò con 
pochi d e’suoi , e quindi vi fece passare il suo esercito. Licinio , col- 
to all' improvviso , fu costretto ad attaccar la battaglia , ed i suoi , 
sconcertati dal rossore d’essersi fatti sorprendere , mediocremente di- 
sira pegnarono il loro dovere. All'opposto quei di Costantino , anima- 
ti dal successo , s'avveptarono con tanto ardore sul nemico , che in 
fine venne interamente sconfitto. Trenta quattro mila liciniani cadde- 
ro estinti sul campo , e gli altri , dispersi nelle montagne e foreste 
vicine , il giorno dopo e nei successivi vennero ad arrendersi al vin- 
citore , che li accolse con tutta bontà. Licinio , quando vide che la 
vittoria dichiaravasi per Costantino , fuggì a briglia sciolta, e riparò 
a Bisanzio, 

Questo memorando avvenimento accadde il 3 di luglio , ed il 
segnale data da Costantino a’suoi soldati , secondo Eusebio , fu: Dio 
noitro talvatore. Assicura poi lo stesso Eusebio di aver inteso dal 
medesimo Costantino , che ove compariva l' Insegna della Croce , il 
Labaro , afljato ai cinquanta soldati cristiani , come si disse sotto 
l'anno 512 , i nemici restavano sbaragliati. Se io detto anno , oppu- 
re nel presente, Costantino scegliesse i cinquanta soldati per portare a 
vicenda il Labaro , non si conosce precisamente. Il ridetto Eusebio , 
parlando de'cinquanta soldati , come cosa intesa dallo stesso Costan- 
tino , dice, ch'erano di cavalleria. Or da questi si vuole istituito da 
Costantino l'ordine equestre , detto dello Speron d’oro , confermato 
Tom. mi. 49 
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ed approvato dal papa s. Silvestro. Su questo argomento il cav. Lui- 
gi Angeli imolese scrisse uii opuscolo che nel 1841 venne la terza 
volta stampato con note ed importanti aggiunte del cav. Pietro Giac> 
chieri, il quale si compiacque donarcene un esemplare. In esso, non 
senza fondalo ragionamento, vuol sostenersi la costantiniana istituzione. 

Costantino , capitano accorto . non perde il nemico di vista , e 
andò subito ad assediarlo in Bisanzio. La flotta però di Licinio tenen- 
dogli aperta la comunicazione coirAsia, rendevasi difficile la presa 
di quella città. A toglier di mezzo quest' ostacolo Gostantiuo ordinò 
a suo figlio Cri.spo , che comandava le truppe marittime, di andare 
in cerca ùì quelle del nemico per venir con esse a battaglia. Anche 
questa impresa riuscì felicemente contro Abanto o Amanto . ammira- 
glio di Licinio, a mal grado la grande disparità del numero ile'legni 
e dei combattenti. La battaglia fu combattuta nello stretto di Galli- 
poli ull'iiigresso deirElesponto , e siccome il luogo era ristretto i ge- 
nerali di Crispo si servirono di .soli ottanta de'migliori vascelli, men- 
tre Abanto faceva coicbatterne due cento, con piena sicurezza di vit- 
toria. Ma la co.sa andò ben diversa. L' eccessivo numero delle navi 
fece sì, che si urlassero fra loro, e molle ne perirono con tutti i sol- 
dati e i marinari. La notte sospese il combattimento che fu riacceso 
neiriiidomani : ma un vento impetuoso fu cCHitrario ai liciniani ^ le 
loro navi artnrono con tanto impeto negli scogli delfAsia, che cento 
trenta ne perirono co.'i cinque mila soldati. Abanto ebbe la sorte di 
salvarsi , e fuggì : la flotta di Costantino , non avendo più ostacolo, 
fece vela verso Bisanzio , per assediar questa piazza dalla parte del 
mare; Co.sluntiuo per terra aveva molto avanzato queirussedio. 

Licinio allora si viiile nell’ e.stremo jK'ricolo , c prima che giun- 
gesse il naviglio nemico partì da Bisanzio, e passò in Calcedonia con 
lutti i suoi tesori e colle migliori truppe , per tentare di riordinare 
la sua fortuna , non disperando di poter adunare nuove forze aeU’A- 
sia. Per procacciarsi quindi un aiuto^ creò cesare il suo gran maestro 
di casa , ossia soprintendente a tutti gli ufficiali di corte , M. Mar- 
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tiliiaiio, u lo spedì a Lainpsaco, ondo im|ie<iiie il pis^ag^iu della tlot- 
tu di Costantino. Questa provvidenza parò si rese inutile, giacché l'ao- 
corto imperatore , tralasciando 1' assedio di Bisanzio , che non era 
più della stessa importanza, e in vece di valersi delle grosse barche da 
carico, servendosi di piccoli battelli, felicemente sbarcò le sue truppe 
nella Bilinia, circa trenta miglia lungi da Calcedonia. }u tali operazio- 
ni però, per quanto fossero affrettate, dovette Costantino impiegare un 
tempo , che fu bastante a Licinio per uiettersi alla testa di un arma- 
ta formidabile di cento trenta mila coiubaUenti, coi quali si dispose 
a ricevere il nemico. 

Secondo Eusebio i due cognati intavolarono qualche trattativa di 
concordia , che però non ebbe alcun effetto per causa di Licinio , il 
quale fece ben conoscere di attendere a quel trattatoper prender tem- 
po, onde maggiormente accrescere le sue forze. Si venne pertanto a 
nuova battaglia presso C risopoli a poco distanza da Calcedonia nel di 
18 di settembre. La storia non ci dice a qual numero ascendesse l’ar- 
mata di Costautiuo : certo è però , che la sua vittoria fu compita . Se 
si volesse dar fede a Zosinio ceuto mila liciniani caddero estinti sul 
campo, ma è più d a credersi all'Anonimo Vallesiano , che ne conta 
soli venticinque mila. Il resto si dis(ierse , e Licinio corse a salvarsi 
in Nicoinedia , ove non aveva altro rifugio , che nella speranza di 
placar con preghiere il vincitore. Intanto Bisanzio, e quindi la iVface- 
donin si sottomisero a Costantino , il quale , senza perder tempo, si 
avanzò verso Nicomedia per assediarla , onda aver in mano Licinio. 

Privo questi del soccorso di un esercito , oppresso dal nemico, 
che già impmieragli colla forza , e odiato dai sudditi per tante sue 
malvagità , non ebbe altro scampo , che nel far valere il credito e le 
preghiere dì sua moglie verso il fratello vittorioso. Inviatala pertanto 
a Costantino , altri voti non porse Costanza al fratello che quelli di 
aver salva la vita del consorte , e 1' ottenne a condizione che rinun- 
ziasse a qualunque pretenzione dell'impero, e si mettesse in potere 
del vincitore. Dopo ciò Costantino avviciuossi a Nicomedia , da dove 
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uscendo Licino senta alcun distintivo della dignità imperiale, gli an* 
dò incontro , Io chiamò suo signore e padrone , e gli rinnovò la do. 
manda della grazia già da Costanza implorata. Costantino gli reiterò 
la promessa, Io tenne seco a mensa, e lo mandò poscia a Tessalonica. 
Secondo Zosiino, Costantino avvalorò le sue promesse anche con gin- 
ramento , ma non per questo furono adempite come vedremo. 

La caduta di Licinio assicurava a Costantino e a' suoi Ggli l'im* 
pero romano tutto riunito , se non che due ostacoli potevano oppor- 
cisi nei due cesaci , Licinio il giovane, e Martiniano. Questi fu ucci* 
so : Taltro , per essere di tenera età, e figlio di Costanza, venne ser- 
bato in vita , spogliato però della porpora e del titolo di cesare , ma 
tanta generosità non ebbe lungo effetto, giacché Licinio ancora fu uc- 
ciso , come vedremo a suo luogo. 

Dopo la vittoria , Costantino non usò altro atto di severità che 
sujMartiniano, rigore che poteva considerarsi necessario. Nel rimanen- 
te dc'suoi nemici fu liberalissimo , attestandosi anche da Aurelio Vit- 
tore , che il vittorioso angusto ricevè con bontà, e protesse tutti co- 
loro , che avevan prese le armi contro di lui , senza privarli nè delle 
loro dignità nè de'loro beni , generosità che certamente contribuì a 
sottomettergli tutti i cuori. I popoli dell'Asia e dell' Oriente non tar- 
darono a riconoscere il nuovo padrone. 

Licinio aveva formata la più grande infelicità non solo de' cri- 
stiani , ma di tutti i suoi sudditi Dominato da ogni vizio, era stato 
estremamente impudico , avido dell'altrui, e crudele. Le di lui vio- 
lenze contro le donne rispettabili per le loro virtù e per il rango, le 
continue vessazioni insopportabili sui popoli , le condanne e le pro- 
scrizioni delle prime teste dello stato , il barbarismo giunto perfino 
a punire la compassione, imponendo anche pene a quelli i quali pro- 
curavano qualche alleviamento e somministravano cibo ai prigionie- 
ri, aveano contro questo mostro eccitalo l'odio universale , onde può 
aggevolmente comprendersi quanto fosse stata gradita da'suoi sudditi 
la vittoria riportata da Costantino. Aucbe i romani pagani dovettero 
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rallegrarsene , vedendo (inai mente , dopo tante guerre civili , dopo 
tante vessazioni , e dopo tante vicissitudini , riunito in im sol corpo 
tutto rimpero, e soggetto ad un sol capo. Ua sopra tutti una vera ed 
estrema gioia dovettero provare i cristiani nel vedersi totalmente li- 
beri da ogni persecuzione , ed anche minima vessazione , anzi inco- 
raggiati e protetti dal piissimo principe e padrone di tutto T impero. 

Di fatti, appena videsi possessore dell'Oriente, pubblicò Costan- 
tino in quelle parti un editto il piu favorevole al cristianesimo. Nel 
principio dimostrava 1' ottimo principe la sua grande stima verso le 
virtù de’fedeli , dicendo esser egli bene informato , che i cristiani, i 
quali pongono le loro speranze nelle cose celesti, che per questo han- 
no gettati sodi fondamenti nella città santa ed eterna , e che godono 
di una gloria maggiore quanto più sono superiori alle debolezza ed 
agli affetti terreni, non abbisognavano degli umani favori. TuUavol- 
ta , egli aggiunge , io son quegli , che ho debito di proteggerli^ 
e sarebbe cosa turpe e vergognosa , che un principe, il quale si 
professa ministro e servo di Dio , trascurasse di ricompensarli 
cogli onori e coi vantaggi che sono in suo potere, dopo aver essi 
tanto sofferto dai nemici della vera religione. Dappresso queste 
promesse , revoca tutte la couduniie pronunciate contro i confessori , 
e dà loro pienissima libertà individuale. Pone a scelta de'cassati dalla 
milizia, o di rientrarvi, o di godere un onorevole congedo io una vita 
dolce e tranquilla. Rende finalmente, a lutti il possesso de'loro beni: e 
sic come molli cristiani erano mancati, o di martirio o dai vari casi 
della umana «ita , egli provvede alla loro eredità, comandando, che 
passi a coloro , cui apparteneva per disposizione di legge , e non tro- 
vandosi eredi , che sia data alle chiese di quei luoghi , ove erano si- 
tuati i beni. I possessori di questi dovevano rilasciarli, qualunque fos- 
se stato il titolo del possesso , esentandoli solo dall' obbligo di re- 
stituirne i frutti. Non risparmiò il fisco, cui eransi riuniti i beni tol- 
ti alle chiese , come terre , giardini , edilìzi ec. Tutto vuole sia re- 
stituito , e spccialiueute i luoghi consacrati a sepolcro de'martiri. Su 
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quelli poi, cli'craiio stati venduti o donati , biasimando l'avidità dei 
delc-iitori , promette loro usare solo equità e dolce^aa. Cosi il cristU* 
nesimo rifiorì costantemente in tutto l'estesissimo Impero. 

L'anno 317 , il 7 , o 13 di agosto , notammi> la nascita di Co- 
stanzo. E disputa fragli eruditi in qual anno questo principino fosse 
stalo creato cesare dal padre Costantino , ma oggi più comune opi-. 
ninne è quella , che fissa il presente, e il giorno 8 4' noveutbre, 

f DI MO«4 1077 . 

Anni ' 

i IICLL* E. T. 3l£. 

ri.ATi » TtL. tra. cosTisTiao iinp. xrx. 

FI.ATIO V)l. fiirL. CRllIPO 111 

FLAVIO CLAUD. VAL. CO^ST A> TlTlO Ul 

S. SILVLSTKO PAPA XI. 

Non sono concordi gli antichi scrittori intorno aU'annn in cuifii 
privato di vita Licinio; i moderni concordano in appuntare il presen- 
te , ma non così nello stabilire la causa per la quale fu fatto mori- 
re strangolato da Costantino. A noi senibre pii; rorosiiiiile che fosse 
trovato reo di maneggi per tornare sul trono , come può ricavarsi 
dall'Anonimo Yalesiano e da Eusebio, e come chiaraiiiente si ha da 
iiocrate. Certo poi si è, che Costantino coll'avcr tlalo la morte al suo 
rivale e cognato mancò alla sua promessa conrermata con giuramento, 
e quantunque non meriti fede Zosimo, di umore alterato contro l'in* 
vitto cristiano, nell'accusarlu facile a violar la parola e i giuramenti, 
la morte data a Licinio , che poteva conservare in vita in modo da 
non temerne , iiou fu piccola macchia al suo gran nome. Che Lici- 
nio meritasse gravissima punizione da Dio per la fiera persecuzione 
fatta ingiustamente ai cristiani non può cadere alcun dubbio, e fu l'ul- 
timo percosso de'malvaggi persecutori del cristianesimo. 
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Non finirono c«)lla morte le disgrazie di Licinio. Costantino con 
nna legge disonorò la memoria di quel principe sciagurato , trattan- 
dolo da tiranno, ed annullando i suol atti e le sue costituzioni ema- 
nale durante la sua tirannia. Avrebbe potuto il vincitore usare gene- 
rosità verso UQ nemico , ch’era stato suo collega e cognato , ma pu- 
re è da riflettersi, che peggior trattamento doveva aspettai'si da quel 
mostro feroce, se fosse rimasto vincitore. Nell’anno seguente Gwtan- 
tino temperò il suo editto , dichiarando , che sarebbe valido quan- 
to Licinio avesse legittimamente stabilito. 

Ragiona lungamente il card. Baronie per provare , che in quest’ 
anno Costantino fu da s. Silvestro battezzalo in Roma , ed in verità 
a’tempi dell’annalista tal era la comune opinione. In seguito però tan- 
to si è disputato su questo punto fino a coucludersi con più sicurezza, 
aver Costantino ricevuto il battesimo, poco prima della sua morte, da 
Eusebio di Nicomedia in una magnifica villa presso questa città, nel- 
la quale mori. Lo stesso egregio porporato ammette ezi.andio , che 
quell' imperatore, percosso dal mal di lebra col sacro lavacro guarì, 
e pei tanti beneficj da Dio ricevuti fece larga donazione di beni alla 
Chiesa romana. Ma queste cose , e tante altre da esso raccontate con 
portentosi avvenimenti , oggi ognun conosce essere state invenzioni 
favolose de'tempì posteriori a Costantino. Tuttavolta abbiamo noi let- 
to un libercolo di recentissima data , nel quale, con nostra ammira- 
zione . si dà tutto il credito a quei racconti. Adduconsi in favore le 
rigioni de'b'issi tempi , ma senza esaminare la critica degli eruditi 
più recenti , con cui vengono quello confutate. Tanto ci basti dire 
su questo articolo senza entrar nella disputa , che troppo a lungo ci 
condurrebbe. .4,lcune leggi ci fan vedere G)stantino in quest’anno nel 
Sirmio , e in Tessalonica. 

NelPanno presente, se non fu nel successivo, s Silvestro, il gior- 
no 18 di novembre, consacrò la chiesa di s. Pietro in Vaticano, altra 
delle quattro patriarcali. Non conoscendosi l’anno preciso, in cui que- 
sta basilica fu incominciala a fabbricare, parliamo di essa nel presen- 
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te , mostrandola (ino a che si mantenne nello stato primitivo^ c tor- 
neremo a parlarne sotto l’anno 1506, quando fu di nuovo incomin- 
ciata a fabbricare. 

Nel fine dell’anno 66 , era volgare, dimostrammo, colla scorta 
di a. Gregorio magno, e di Anastasio , che i corpi de' principi degli 
apostoli s. Pietro e s. Paolo , per timore che dagli orientali venisse- 
ro derubbati , furono a]!’ epoca della loro morte tolti dai particolari 
loro sepolcri , e nascosti nelle catacombe di s. Callisto, e che, cessa- 
te le persecuzioni , vennero da quelle trasportali ove si trovavano 
a'tempi dello stesso s. Gregorio. Dobbiamo però confessare l’equivo- 
co preso in queU'anno col dire , che i sacri corpi sotto il pontificato 
di s. Zefirino esistevano nei primitivi luoghi , quando dir si doveva, 
che vi esistevano i sepolcri, trophea^cotat si esprime il teologo Caio, 
e come nel riportarne il testo fu da noi presa questa prola. Che i sa- 
cri corpi si tenessero a' tempi di s. Zefirino ancora nascosti nelle ca- 
tacombe , ne porge pure argomento la fierissima persecuzione allora 
suscitata dall'imperator Severo , creduto 1' Anticristo , giacché altri- 
menti pievano esser facilmente dalla rabbia e dal furore degl' idola- 
tri disprsi. Posto dunque che i medesimi sacri corpi , dop cessale 
le prsecuzioni , furono tolti dalle catacombe , e collocati nel sepl- 
ero , ove a'tempi di s. Gregorio si trovsvano, cioè, quello di s. Pie- 
tro nella basilica vaticana, e quello di s. Paolo nella basilica Ostiense, 
ambedue erette da Costantino , sono in equivoco quelli i quali vo- 
gliono, ciie la basilica di s. Pietro fosse eretta sul pimilivo sepolcro 
di questo princip d^li apostoli. Che nel luogo della basilica non fos- 
se questo sepicro , venne dimostrato in detto anno 66, e ne convie- 
ne anche il Nardini , insigne archeologo , il quale non crede proba- 
bile che negli orli e circo di Nerone ove quella fu eretta da Costanti- 
no , ptesae trovare asilo il corpo di s. Pietro , condannato a morta 
dallo stesso feroce imperatore. Argomenta perciò, che Costantino nel 
fabbricar la basilica o estese il recinto di essa sino al prossimo sepl- 
crn , o trasprtò nel seno della gran mole la sacra spoglia. Ma la pri- 
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ma la prima opinione vien cootradetU da quanto abbiamo sopra espo- 
sto, e non possiamo non convenire nella seconda. 

Se Costantino non eresse la basilica nel luogo in cui fu sepolto 
a. Pietro , che, come si dimostrò net ridetto anno 66 , esistè sulle 
alture del monte Vaticano , convien dire , che a ciò fosse indotto , 
perchè il sito sarebbe stato troppo incomodo al popolo per accedervi, 
e troppo scabroso pel trasporto collassi] degl' immensi materiali , e 
specialmente delle molte e grandi colonne colle quali fu adomato il 
maestoso tempio. D’altronde nel luogo ove lo eresse non solo rende- 
vasi tutto facile , ma copiosissimi materiali da mettersi in opera si 
aveano nelle fabbriche neroniane quivi esistenti , odiose per l'autore 
di esse ai cristiani tanto da lui perseguitati , e forse anche fuori di 
uso , per la loro lontananza dal centro della città in questi tempi ne' 
quali gl'imperatori non dimorando in Roma , le fabbriche Gscali non 
venivano da loro frequentate, e per conseguenza neppure dal popolo. 

Vuoisi che Costantino, a preghiera di s. Silvestro, desse opera all’ 
ioalzamento della chiesa in onore del principe degli apostoli , e che 
Io stesso imperatore , deposto il diadema e le insegne imperiali, fos- 
se il primo, che colla zappa cominciasse le fondamenta, e sui propri 
omeri trasportasse dodici cofane di terra in onore de'dodici apostoli. 
La pietà di Costantino , ed il suo gran zelo pel trionfo del cristiane- 
simo può non far dubitare di ciò , ma non possiamo convenire con 
un moderno scrittore che vuole avvenuto il fatto nel319 o 33è, giac- 
ché in ambedue questi anni esso imperatore non ai trovò in Roma , 
come apparisce dalle sue leggi , e dalla storia. Non può quindi revo- 
carsi in dubbio , che Costantino fosse il fondatore della basilica, che 
per ciò fu detta Costantiniana , giacché , oltre gli scrittori ohe Io 
asseverano e le tante altre prove , il Grimaldi attesta , aver veduta 
una medaglia d'oro, trovata nei fondamenti quando Paolo V inalzò il 
nuovo portico, nella quale era una croce in mezzo a due Cgure coll' 
epigrafe intorno co.ististisvs it bslsss, onde si rileva, che anco la ma- 
dre del devoto principe contribuì aU'inalzameato della gran fabbrica. 
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Il coDtinuatore dell'opera ‘'■I' 1838^ del chlarÌMÌino Nib- 

by , vuole die Coataatino oroaMe la baailica colla coloane tolte alla 
mole Adriana. Ka l'autore ch'egli prese a continuare parlando di quel- 
la mole , sostiene non essere stata decorata da coloane , e perciò si 
oppone a coloro i quali vollero far credere, che colle colonne di essa 
mole ornasse Costantino la basilica di s. Paolo, non di s. Pietro. Molte 
altre contradizioni ancora si leggono di questa fatta nella parte conti' 
nuata dell'opera sudetla, senza poi addursi alcuna ragione per cui non 
si siegua il sentimento dell'eruditissimo archeologo. Fu pertanto non 
poco danno , che l'opera non fosse stata compita dal suo autore. 

La basilica di cui parliamo ebbe la forma di croce latina , e nel 
davanti un atrio quadrilatero, circondato da portici sostenuti da qua- 
rantasei colonne. L'area nel mezzo si disse paradiso , per la ragio- 
ne in altro luogo riferita^ in seguito venne questa elegantemente la- 
stricata di marmi. Per le ragioni addotte, parlando della basilica la- 
teiaiienze , dobbiamo credere , che l'ingresso dell' atrio fosse prece- 
duto dal vestibolo , consistente in un portico oblungo nella fronte , 
come oggi si scorge addossato alla facciata della chiesa moderna. 

Entravasi nel gran tempio , che aveva la faccia rivolta aH'orien- 
te , da ci'iqne porte (altre in seguito vi furono aperte nei lati e nel- 
la crociera) , quante erano le navi contenute nella parte inferiore 
della croce, e queste venivano divise da quattro ordini di coloane, e 
dalle mura laterali della chiesa. Vuoisi che tutte le coloane ascendes- 
sero a cento , onde ogni ordine ne conteneva venticinque. La nave 
di mezzo era più alta e più larga : le laterali eran gradatamente più 
basse. Da ogni nave si entrava in quella di crociera per un arco ; 
quello di mezzo fu detto trionfale, ed aveva sull'alto una trave, che 
sosteneva una gran croce , e le due chiavi , simboli della potestà 
pontificia. In mezzo della nave traversa era l’altare o confessione di 
8. Pietro, racchiuso entro cancelli addossati a dodici colonne vitinee 
fatte venir dalla Grecia. Alcuni lo dissero del tempio di Gerusalem- 
me , opinione uon molto probabile , giacché fu il tempio consumato 
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Dalla diitruxiooa di quella gran citti quasi iiiterameute dal fuoco. Ri* 
correva sopra dette colonne un architrave ornato dì statue d’argento. 
NeU'intemo di questo rednto era l'altare, decorato con quattro co- 
lonne di porfido, che sostenevano un prezioso Gborìo. La chiesa ter- 
minava da capo con una tribuna sulla quale si Iterano i due versi 
ecOD DOGI Ts avaocs sonasair iv isral Ttioaraias, 

Biac eoasTisTiacs vicToa tisi coai>iMv lotia. 

Si vuole, che il tetto della navata maggiore fosse coperto colle tego- 
le di bronzo tolte al tempio di Venere e Roma. 

Terminata a solennemente consacrata la gran basilica, venne, se- 
condo Ànastasio , disumato il corpo dì s. Pietro , e da s. Sil- 
vestro collocato in una cassa d'argento con sopraccassa di bronzo do- 
rato , larga per ogni 1 ato cinque piedi. Aveva al di sopra una croce 
d'oro purissimo , che pesava cinque cento libbre, con iscrizione por- 
tante i nomi di Costantino e di Elena sua madre. Venne la gran cas- 
sa fissata stabil mente nel suolo, ed il magnifico altare fu ornato d'o- 
ro con gemme preziose , e circondato di una quantità di lampade 
d'oro e d'argento. Da una lettera , scritta da s. Gregorio papa alla 
imperatrice Costanza, si ha, che il luogo ricoperto d' argento sopra il 
corpo di s. Pietro sporgeva quindici piedi fuori del sepolcro : doveva 
esser quello ove posavano le lampade. 

Vedemmo sotto Panno 319 i riocbissimi doni fatti da Costanti- 
no alla basilica lateranense colla scorta del piccolo libro intitolato De 
munificentia Conttantini, Nel medesimo libro si legge , che que- 
sto imperatore fabbricò la basilica di s. Pietro apostolo nel tempio 
d! Apollioe, onde esclude , che fosse eretto sul sepolcro dello stesso 
sjiostolot ma anche quel tempio soffre eccezione. Enumera quindi 
i doni elargiti dal pio augusto a questa basilica: furono i seguenti. 
Una croce d'oro di 1 50 libbre, con iscrizione dì caratteri alquanto ne- 
ri. Coslanlinus Auguttus et Helena Augusta hanc domum rega- 
li simili fulgore coruscantem auro circumdant} tre calici J’ oro 
adorni di gemme, del peso ognuno di dodici libbre ; due metrete d' 
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argento di libbre SOO; venti calici d'argento di 1 0. libbre Tuno^ due 
ame d’oro dì egual peso ognuna, e cinque d'argento di libbre 1 5; una 
patena d'oro, ornata con gemme, di 301ib., ednque d'argento dilib. 

1 5 l'una; una corona d'oro, che fu posta avanti al corpo di s. Pietro , 
detta faro cantaro, eoa cinque cento delfini del peso di 35 lib.; altri 
/art d'argento con delfini, ognuno di 10 lib., posti in mezzo alla chie* 
sa , trenta fari d'argento al lato destro di 8 lib. l'uno; l’altare d'o- 
ro e d'argento (quello ricordato da s. Gregorio) , con molte e varie 
gemme , del peso di 350 lib. , ed in fine un timiamaterio (vaso 
per fare i profumi) d'oro, con gemme da ogni parte, che pesava lib. 
1 5. A tutti questi doni aggiunse Costantino copiose rendite pel man- 
tenimento del clero , e perchè molle lampade ardessero continua- 
mente intorno al sepolcro. 

A queste principali notizie sull' antica basilica di s. Pietro ora 
aggiungeremo i ristauri , gli abbellimenti e quant' altro ri fecero i 
papi fino a che non venne di pianta rinnovata. 

S. Damaso 1 del 366 , innanzi che salisse sulla cattedra di s* 
Pietro , raccolse le acque , che dal ricino monte scorrendo sotter- 
ra pregiudicavano ai fondamenti del tempio ed al cimiterio vatica- 
no , le incondottò, e con esse alimentò il fonte , ch'eresse nell' a - 
trio della basilica pel comodo di battezzare, e dc'pellegrinL Abbellì 
poi questo fonte con marmi, con colonne, e con una preziosa con- 
ca di alabastro. .. 

Leone I , del 4£0 , attribuendo alla intercessione de' ss- Pietro 
e Paolo la liberazione dal saccheggio di questa basilica, come della 
laterancDse e della ostiense, per parte di Genserico, re de' vandali , 
non che l'aver disarmato il ferocissimo Attila , re degli unni, facen- 
dolo retrocedere dalla sua marcia intrapresa per venire in Roma a 
commettere gli usitati suoi eccessi , fece col metallo per quanto di- 
cesi , della statua di Giove capitolino fonderne altra in onore di s. 
Pietro , ch'è quella che oggi si venera sedente sulla cattedra in alto 
di benedire , e colle chiavi nella mono sinbtra. 
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Simplicio , del 408 « rifece i portici dell' atrio , èd io questa 
circostanza vi fu posta la seguente iscrizione 
Cum suòitis peragi fallaas clementia veris , 

Et sacer addendo festa vetarct aquis , 

Simplicius praesul sacrarla celsa petentem , 

Porticibus jactis , texit ab imbre diem. 

Simmaco , del 498 , coprì il fonte sudetlo con tettoia di me> 
tallo, sostenuto da colonne di porfido, e lo abbellì con delfini e con 
pavoni di bronzo gettanti acqua , non che colla pigna che oggi vede- 
si insieme coi pavoni nel giardino papale. L'anno 135, parlando del 
sepolcro di Adriano , vedemmo , che questi pavoni adornavano la 
inferior parte della gran mole. Vedemmo ancora , che in cima ter» 
minava colla statua di quelfimperalore e che le sue ceneri furono 
riposte io un urna di porfido , onde sono in errore coloro i quali di- 
cono , che la pigna sudetta , o contenne quelle ceneri , o era situa- 
ta in cima del monumento. Lo stesso pontefice ornò la basilica di 
musaici , e presso questa eresse un tempio rotondo a s. Andrea apo- 
stolo , il qual tempio fu quindi dedicato alla Madonna sotto il tìto- 
lo della Febbre , che servì poi di sacristla. Eresse inoltre presso il 
fonte sudelto due cappelle , una in onore di s. Giovanni Battista , e 
Tallra di s. Giovanni evangelista, e perciò furono dette ad fontes. 
GiovanniI, del 523, tornato da Costantinopoli (ove a malaugurata 
commissione avevaio ^dito il re Teodorico) coi ricchissimi doni ri- 
cevuti dairimperatore Giustino , accrebbe gli ornamenti dell' altare 
di s.. Pietro con oro e gemme preziose , e partecipò alla basilica una 
parte di quei doni. 

Gregorio I , del 590 , foderò di argento la porla maggiore del- 
la stessa basilica. 

Osmi da , del 525 , coprì il tetto coi bronzi dorati , secondo 
Cancellieri , che tolse dal tempio di Romolo» 

Onorio I, del 625, fece, secondo lo stesso Cancellieri , le por- 
te di argento , che pesavano 975 libbre. La porta maggiore essendo 
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stata coperta dello stesso metallo da Oregorìo l,convien credere che 
Onorio ricoprisse d'argento le altre quattro laterali. Incrostò inoltre 
di preziosi marmi l'altare di s. Pietro , e lo decorò con ornamenti. 

Severino , del 640 , rifece i musaici della tribuna , cbe già vi 
esistevano fino dalla sua erezione. 

Dono , del 676, ornò di marmi l'area del quadriportico detta 
paradiso , ove Damaso aveva costruito il fonte , come si disse. In 
questi ornamenti fu seguito anche da altri pontefici. 

Gregorio 01 , del 731 , per opporsi agl'iconoclasti, i quali im- 
pugnavano il culto delle sacre immagini , fece collix-are nella basi- 
lica l'immagiue del Salvatore , con quella della Madonna e delle ss. 
vergini da un lato , e dall'altro quelle degli apostoli. Fabbricò poi 
una cappella nella stessa basilica , ove collocò molte reliquia de'san- 
ti, che fece ricercare dappertutto. Donò ancora molti oliveti per dar 
olio al maoteniiiiento delle copiosa Ijmpade che ardevano in questa 
basilica. Di questa donazione se ne conserva il tenore in una lapide 
posta nel portico vaticano, 

Zaccaria , del 761 , sulle orme del suo immediato antecesso< 
re , fabbricò un oratorio nella basìlica , ove ripose le reliquie d' un 
gran numero di santi , ed assegnò venti annue libbre d'oro pel uiao' 
lenimento delle lampade. 

Stefano n , del 752 , eresse presso la basilica un tempio ad o- 
nore di s. Petronilla , ed il suo immediato successore. 

Paolo I , del 757 , fabbricò in questo tempio una cappella ove 
trasferì nel 761 il corpo di s. Petronilla, togliendolo dal cimiterio io 
cui era stato sepolto. U tempio e la cappella acquistarono in seguito 
una grande celebrità, 

Adriano 1, del 772, dìresi che spendesse perla basilica di s. Pietro 
due mila cinque cento libbre d' oro , e nove cento sette d'argento. 
Collocò nel presbiterio un candeliere in forma di croce ove eranodi* 
stribuìti senza arrecar confusione 1370 lumi, che dovevano accender- 
si nel s. Natale , nella Pasqua , nella festa de'ss. Pietro e Paolo , e 
neU'anniversario della coronazione del papa. 
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Leone TII, del 795, successore immediato di Adriano, fu mol- 
to benemerito della basilica vaticana. Ristaurò le scale che stavano 
innanzi la medesima, e sulle quali si coronavano i pontefici; i fede- 
li le salivano per devozione con il lucro delle indulgenze. Fece ap- 
pender nell' interno, o sulle porte del tempio, due tavole d'argento, 
che pesavano novanta quattro libbre e mezza , in una delle quali in 
lingua greca , e nell'altra in latina era inciso il simbolo formato dal 
concilio costantinopolitano. Edificò la torre campanaria, ove in cima 
collocò un gallo di bronzo di libbre cento ventisei. In line, eresse un 
palazzo presso la basilica, che io seguito servì di abitazione al card, 
arciprete di essa basilica. 

Gregorio IV , dell' 827 , credesi ohe ristaurasse ed ampliasse 
la contigua abitazione nella quale dimorarono alcuni pontefici. 

Lcune IV , dell'847 , già monaco del monastero di s. Martino, 
anito alla basilica , superati i saraceni in Ostia , circondò di mura e 
di torri il vaticano p:r liberare la stessa basilica dalle depred i/.i mi , 
che tentavano farvi quei barbari. Gimprese in questo recioto la par- 
te della città , che dal suo nome fu detta Leonina. 

Giovanni Vili , dell'872, secondo l'opinione che il Borgia cre- 
de più probabile , fece le [sorte di bronzo della basilica di cui par- 
liamo. Ciò mostrerebbe che l'argento , di cui erano quelle ricoper- 
te , fosse stato derubato , ed in questo caso potrebbesi il furto attri- 
buire all'antipapa Anastasio, che spogliò del più prezioso la basilica, 
o ai barbari saraceni. 

Formoso, dell' 891 , decorò con pitture le pareti laterali della 
nave di mezzo. 

Giovanni XIX , del 1024 , fabbricò nella basilica un bell'alta- 
re , che dedicò a s. Marziale. 

Benedetto IX , del 1041, impose un piccolo tributo ai polac- 
chi per mantenere un lume avanti il corpo di s. Pietro. 

Callisto II , del 1119 , consacrò di nuovo l'altare di s. Pietro 
alla presenza de'numerosissimi vescovi intervenuti al primo concilio 
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generale lateranense. Si permetterano i fedeli, che visitavano quell' 
altare di staccarne per devozione piccoli pezzi, cosicché le pietre di 
cui era composto si dblegarono talmente che il dello ponteGce giu- 
dicò necessario di ricoprirlo con altri marmi preziosi , e di consa- 
crarlo nuovamente. 

Innocenzo HI , del 1 1 98 , rifece i musaici della tribuna , che 
poscia furono ristdurati da Benedetto XII. Innocenzo vi pose, o ri- 
nnovò la iscrizione, che ricordava la digmtò della basilica con que- 
sti dblicì 

Summa Pelri sedes haec est sacra Princìpes aedes 
Mater cunctarum , decer, ac decas ecclesiarunt 
Devotus Christo , qui tempio servii in islo , 

Flores virtutis capici , fructusque salutis. 

Gregorio IX, del 1217, adornò la facciata del tempio con mu- 
saici , ove si leggevano i versi seguenti 

Cum sol fervescit , sidus super omne nitescit , 

Et velut est aurum rutilans super omne metallum , 
Doelrina , quae fide calet , et sic pallet ubique 
Ista domus pelra super fabricala quieta- 
Nicolò III , del 1277, spese molte somme per abbellir la basi- 
ca , rinnovò le pitture della tribuna e fece dipingere molti ritratti 
de'papi. II suo nepote card. Jacopo Slefaneschi fece eseguire nell' a- 
trio dal Giotto, primo ristauratore della pittura, un quadro io mu- 
saico, circa l'anno 1300, rappresentante una nave aggitata dai ven- 
ti , simbolo dulia Chiesa di Gesù Cristo. 

Eugenio IV, del 1431, rifece di bronzo la gran porta di mez- 
zo , lavorata da Antonio Filareto , e da Simone Donatello. Sono in 
essa rappresentati nostro Signore, la santissima Vergine, il martirio de' 
ss- apostoli Pietro e Paolo, ed alcuni fatti del sudetto pontefice. Vi 
è pure espressa la storia del concilio generale di Firenze tenuto dal- 
lo stesso pontedee , terminato nel 1 442 , onde si vede , che la por- 
ta fu lavorata dopo quest’anno. 

Erano undici secoli dacché esbteva la basilica costantiniana , 
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quando incominciò a minacciar di rovinare. Deliberarono allora i pa- 
pi di rinnoverla dai fondamenti, d'ingrandirla e farla più maestosa. 

Nicolò V , del 1 447 , fu il primo a pensar di proposito a que- 
sto grande edilicio, dandone la cura agli architetti Bernardo Rossel- 
lini e Leon Battista Alberti. Questi fecero il disegno, e cominciaro- 
no i fondamenti di una magnifica tribuna dietro T antica , che la- 
sciarono intatta. La morte del pontefice fece sospendere qualun- 
que lavoro. 

Pio n, dell'anno <458 , altro non fece , che collocare a pie- 
di la scala della vecchia basilica le statue de' ss. Pietro e Paolo , 
scolpite in marmo da Mino di Regno, da altri chiamato Mino da Fie- 
sole: oggi si vedono erette sopra basamenti diversi presso la nuova 
gradinata. Incominciò anche un magnifico ciborio nell'altare papale, 
che poi terminò Sisto IV. In una cappella finalmente edificò un 
helP altare con un ciborio nel quale ripose la testa di s. Andrea 
apostolo , ricevuta in dono da Tommaso Paleologo , despota della 
Morea, e fratello di Costantino ultimo imperator greco. 

Paolo n , del 1 464 , proseguì la fabbrica fino a spenderci cin- 
que mila scudi d'oro , ed il suo immediato successore. 

Sisto rV , del <471 , fece la cappella del coro , ove volle es- 
ser sepolto in un monumento di bronzo. Terminò poi, come si dis- 
se , il ciborio dell'altare papale , e lo abbellì riccamente. 

Innocenzo VTII, del <484, voleva cominciare una cappella per 
collocarvi la sacra Lancia , ch'ebbe da Baiazzette II , ma fu impe- 
dito dalla morte, e quella venne riposta nell'oratorio ove custodi- 
vasi il 8. Sudario. 

Alessando VI, del <492, eresse la facciata esterna del portico. 
Ma tutti questi lavori a nulla servirono, imperocché fu a Giulio II 
serbata la gloria d'incominciare sopra nuovo disegno la maraviglio- 
sa basilica , che dopo lungo tempo fu portata a compimento: torne- 
remo a parlarne l'anno < 506. 

Queste sono le notizie principali della vecchia basilica di s. 
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Pietro , sulla quale d. Tiberio Alfarano , chierico beneHciato del- 
la medesima nel secondo periodo del secolo XVI , formò un' ac- 
curatissima pianta, insieme colle chiese circonricine, e con diligen- 
te illustrazione, come si vede nell'archivio della stessa basilica. A- 
veva la basilica nell' esterno molti sacri edilìcj , Crai quali la chies» 
detta s. Maria in Turri , situata a sinistra di chi entrava nell'atrio, 
e presso la torre campanaria , dalla quale prese il titolo. In que- 
sta chiesa gl' imperatori , che venivano iu Roma per essere inco- 
ronati , prestavano il giuramento di fedeltà e di’ obedienza alla s. 
sede. 

La maggiore delle cinque porte della basilica antica si disse 
Argentea , perchè foderata tutta d'argento ; la laterale contìgua , a 
destra di chi entrava , Romana , perchè più frequentemente vi en- 
travano i romani e principalmente le donne : 1’ altra , che segui- 
va sullo stesso lato , Guidonia-, perchè i guidoni , ossiano condot- 
tieri (oggi servitori dì piazza) , v'introducevano i forestieri : la più 
vicina alla maggiore nel lato sinistro si chiamò Raoenniana , per- 
ché vi entravano i ravennati , i lombardi è i toscani , oppure i tra- 
steverini , la cui contrada fu detta de’ravennali una volta ; e l’ulli- 
ma, che a questa 'seguiva ai disse del giudizio, perché da questa s'iu- 
trodncevimo i cadaveri ond'esser sqwiti. La porta santa, che si apro 
nell' anno del generale Giubileo , e che negli altri tempi è murala , 
era nell' antica basilica oltre le cinque porte , e fu aperta da Ales- 
sandro VI, prima del Giubileo dell' anno 1500. 

Vogliono alcuni scrittori, che $. Silvestro in uno stesso giorno 
consacrasse colla ba^lica di s. Pietro anche quella di s. Paolo sulla 
via Ostiense , ma la distanza , che percorre fra l'iitia e l'altra rea- 
de molto dubbia questa opinione, tanto più che ambedue furono 
consacrate con rito solenne, (iòmunque sia la cosa è certo , che Co- 
stantino edificò la basilica Ostiense, e che s- Silvestro la consacras- 
se la prima volta può ritenersi pur con eguale certezza, imperocchA 
ebbe lungoponlificoto, ed era ben conveniente che adempisse a qae- 


Digitized by Coogle 


1RNAI.1 III UOmA 


/l09 

sta sacra fuuzloae , tostochè avevulu eseguita per quella di s. Pie'' 
tro , rjsguardando le due funzioni i due ptimi a[>osloli , stati com- 
pagni ed insieme martirizza!#, non che ambedue di prima celebrità- 

Notammo in Rne deiranno 66, che Lucina, matrona romana, 
seppellì il corpo di s. Paoloin unasua possessione sulla via Ostiense. 
Orin questo medesimo luogo Costantino eresse la basilica con mino- 
re sontuosità però delle altre, cioè, del Salvatore (oggis. Giovanni 
in lalerano) e di s, Pietro. La dotò peraltro di copiose rendite , e 
1* arrichì di preziosi donativi in suppellettili sacre. Dicesi che per 
custodire il corpo di s. Paolo Costantino donasse una cassa d'argen- 
to con una croce d'oro sul coperchio del peso di libbre cento cin- 
quanta. ^tri però dicono , che ricopri il sepolcro con un gran co- 
perchio di metallo, avente sopra la detta croce. Da una epistola di 
a. Gregorio si rileva , che s. Silvestro divise i corpi de 'due princi- 
pi degli apostoli , ponendone la metà nella chiesa di s. Pietro , e 
l’altra metà in quella di s. Paolo. Vogliono il Panciroli , e Pietro 
di Natale , che P essersi divisi quei corpi parte nell’ una e parte 
nell’ altra basilica , e le loro teste collocate nell* a rcibasilica latera- 
nense fosse prudente cautela de’sommi pontefici , perchè se alcuna 
parte di essi corpi venisse derubata ne restassero le altre. Alcuni 
tuttavolta ritengono , che , tranne le teste, esistenti nella lateranen* 
se, il resto del corpo di s. Pietro si conservi nella vaticana, e quel- 
lo di s. Paolo nella ostiense. 

Il cimiterio, ossia confessione, dove renne riposto il corpo di s. 
Paolo fìi in somma venerazione a tutti i fedeli, e specialmeute a s. 
Girolamo, che in tutte le feste lo visitava insieme co’ suoi discepo- 
li , e a s. Giovanni Grisostomo, che in lode di questo cimiterio eb- 
be ad esclamare : Puoi tu mostrarmi il sepolcro di Alessandro ! 
No , che noi potrai Ma il sacro corpo di s. Paolo vedrassi da 
chiunque si conduca alla città reale i V illustre giorno della sua 
morte è da tutto il mondo celebrato. Le gesta di quello sono in- 
cognite ai suoi I le opere di questo sono conosciute anche dai 
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barbari ! il sepolcro del servo di Cristo è più illustre dei pala- 
gi de're. Da questo parlare può rlcuvarsl che tatto il sacro corpo fos* 
se collocato iu quel sepolcro, sema che vi fosse la metà di quello di 
s. Pietro , come alcuni han tenuto, altrimenti quel padre e dottore 
della Chiesa avrebbe pur nominato il principe degli apostoli. 

Col crescere dei fedeli pei progressi della religione , crebbe il 
numero dei devoti i quali si portavano a visitare la basilica, ed al- 
lora venne la necessità di doverla ingrandire. Questo lavoro fu in- 
cominciato da Teodosb nel 386 , e terminalo da Onorio. In detto 
anno pertanto torneremo a parlarne , e la mostreremo fino al fatale 
incendio di essa avvenuto a' nostri tempi , cioè nel 1823. 

Un moderno scrittore , dando qualche eredito alla favola , og- 
gi per tale da tutti gli eruditi tenuta , che s. Silvestro per fuggire la 
persecuzione di Costantino , die aveva ripreso l'idolatria , si nascon- 
desse presso il monte Soratle , dice , die tornato in Roma il santo 
poulifice si ritirò nell'oratorio solteraneo , che aveva eretto , dedi- 
candolo al ss. Salvatore , dove oggi è la chiesa de' ss. Silvestro e 
Martino ai monti, e quivi rimase per dieci anni. Aggiunge , che nel 
med. lu(^o Io stesso pontefice , nell' anno in cui parliamo , tenne 
un concilio col l'intervento di 284 vescovi , di Costantino, e di Cal- 
furnio , prefetto di Roma. Tanto numero di vescovi , Pimperotore 
ed il prefetto della città radunarsi in un oratorio sotterraneo ha dell' 
incredibile, tanto più, che fino dal pontificalo di a. Melcbiado Costan- 
tino avea donato al papa la chiesa del ss. Salvatore cogli annessi al 
Latcrano luogo assai capace per adunar concii). E certo inoltre , che 
Costanlioo in quest'anno non fu in Roma, e non ci venne , che nel 
326 per celebrare i vicennali del suo impero , com'è certo , che il 
Calfurnio non si trova nella serie de'prefetti di Roma , onde poca o 
niuna fede può prestarsi agli atti di quel concilio , da'quali fu trat- 
to il racconto. 

Che s. Silvestro erigesse una chiesa in Roma in un predio di un 
suo prete , lo testifica s. Damaso papa, dicendo; Hic fecit in urbe 
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Romae E..clesiam in pfaedio cujusdam Presbyleri sui qtU cogno- 
minabatur Equitiiu , Juxta thermos Domitianas, quem titoloni 
romanutn constituit , et urque in hodiernom diem appeUatur ti- 
tulus Equità, Ma a chi dedicasse s. Silvestro questa chiesa non si 
dice t non pnò sapporsi a s. Martino Vescovo nò airaltro papa e mar- 
tire, perchè vissero molli anni dopo. La chiesa di s. Martino ai mon- 
ti fu eretta da' fondamenti , circa l'anno 500 , dal papa s. Simma- 
co , come in quell' epoca diremo. 

( DI nona (078. 

aiBi < 

I ( DI»' a. V. 325. 
vLiTio TSL. Ani. coiTAiTiso imp. XX. 

I.AOUSO . 

otvuAno V 

a. mviiTio vAri XII. 

Sulla disputa inserta fragli eruditi intorno ai prenomi c nomi de* 
consoli di quest'anno, non avendo Muratori trovata sicurezza di deci- 
sione, ha creduto meglio di riportare i soli cognomi per esser certi. 
Non tiene poi inverosimile, che ambedue appartenessero alla famiglia 
Auicia. Filialmente giudica probabile , che dal i geunaro di quest' 
anno al 1 3 novembre del susseguente esercitasse la prefettura di Ro- 
ma Acilio Severo. 

Celebratissimo fu questiono per il primo concilio generale tenu- 
to in Nicea di Uitinia per ordine di Costantino col consenso di s. Sil- 
vestro. Non era terminata ancora in tutto 1' impuro la persecuzione 
contro i cristiani, quando Fambizioso e perfido Ario comparve sul tea- 
tro del mondo , ove guerra più fiera delle persecuzioni far doveva al 
cristianesimo, poiché diretta non a percuotere il corpo , ma ad infet- 
tare lo spirito de 'fedeli. Divenuto Ario cogli studi c con fervido inge- 
gno profondo ed arguto in dottrina , ma nel tempo stesso divorato 
estremamente dairambizione , prese in gioventù a divulgare la fama 
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del (uo nome. Indi oomlaci6 a (ani prtigiano nelle dispute rcn^lo« 
ae, e neirinfocata queatioue intorno ai caduti in tempo della peraecu'^ 
ziona di Diocleziano fra Mileto, aeacovo di Licopoli in Egitto, e Pie- 
tro, patriaca alessandrino , si die a sostenere il primo , uno decadu- 
ti, e reo di aitre mancanze. Non ottenne suocesso il suo impegno, ed 
allora, tornato in 4les.sandria , impetri peniouo da Pietro , ma non 
Tottenne. Perito questi di martirio sotto Gallieno , gli s uscedette A- 
cli Ile , che perdonò ad Ario , e gli ooulhpi una delle pih ragguarde- 
roli parrocchie di Alessandria. Alla morte d'Achille otto l'ambizioso 
a quel vescovato , ma gli venne preferito A.1essandru , verso il quale 
concepì odio tale, che mentre quegli dimostrava in un pubblico sor., 
mone essere Iddio uno in essenza e trino nelle persoue, esso temera- 
riamente lo interuppe dicendo, che questa erg una proposizione sabel- 
liana port^^ con altro giro di parola Sabellio aveva insegnato, die Dio 
non era se u'^ una sola persona, cliiumata secondo la differenza del- 
le operazioni , ora jiadre , ora figlio , ora spirito santo. La disputa sì 
accese sul fatto , ma molto piii dopo: e siccome Arto sapeva ben co- 
lorire, colle sue inorpellazioni sui testi scritturali, le suo parole, trasse 
al suo partito molti vescovi e molti personaggi di vaglia. La eresia pe- 
rò in cui Ario venne ad ostinarsi fu principalmente quella , che il fi- 
glio fosse uou solamente dilTcrente dal padre quanto alla persona, ma 
quanto ancora alla sostanza , e ohe non fosse costerno , cqeqiiale e 
della stessa infinità ed onnipotenza del padre, 

Questa eresia prendeva gran piede a danni gravissimi della Cfiie- 
sa , e Costantino , ch’era a questa attaccatissimo , ricorse al partito, 
coll' approvazione, come si disse, di s. Silvestro papa , di estirparla 
d'uD sol colpo , adunando in concilio la chiesa universale a tutte sue 
spese. In Nìrea pertanto sì convocarono 3t8 vescovi , venuti da tut- 
te le parti deU'impero, e poiché ne fu dalla vcccliiaia impedito ad an- 
darvi s. Silvestro , vi spedi Osio , vescovo di Cordova e gran difen- 
sore della fede ortodossa , assistito da Vittore e da Vincenzo, ambe- 
due preti della Chiesa Romana , e tutti tre col titolo di legati pouti- 
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fic). iVeI riameroso e Mcrct (^onseiso vari vi furoao che nell.i perder t* 
tione arcano perduto uà occhio , e storpiata una gamba. R.Musobn', 
aut racconto di Eutichio, scrittore riprovato del secolo X , (a entrare 
in questo concilio i pastori delle difTerenti sette , che composero, e* 
gli dice, con gli altri il numero di due mila e quarantotto vescovi, ma 
questa è una vera fola, giacché il numero sopra riportato di 3 i 8 va* 
scovi apparisce dalla cronaca greca di Eusebio nella traduzione che ne 
face s. Girolamo , da s. Agostino , da s. Uario , da s. Ambrogio , o 
da altri. E certo quindi , che v'intervenne Costantino, e diede le più 
luminose prove della sua gran modestia , e del suo sommo rispetta 
verso la fede ortodossa. 

Esaminatisi gli scritti di Ario, che pure era presente , insieme 
con Eusebio, vescovo di Nicomedia , e coH'allro Eusebio di Cesarea, 
tuoi più p*tenli partigiani , e con altri vescovi suoi adeiitati , furono 
giudicati meritevoli d'essar dati alle lìamme prima d'essersi termina- 
ti di leggere , ed intorno all' essenza di Gesù Cristo si stabili la sua 
consiutanzialilà col padre, che venne segnata anche dagli Etisebi , 
fautori di Ario. Questi poi fu anatemizzato con tutti i suoi settatori, 
e bandito. Osio comi>ose il simbolo , che anche di presente vien det- 
to di Nicea , e tutti Io approvarono , cccetuato Ario ed alcuni suoi 
dichiarali discepoli. Ma il trionfo, che ottenne la verità , non impe- 
dì all’erroro di far nuovi progressi, e di spargersi per tutto l'univer- 
so. Vi fu anche accompagnato il furore per parte degli ariani , talché 
si vide gran copia di martiri , e più ancora di apostati. 

Nello stesso concilio i melecj si unirono nella maggior parte al- 
la Chiesa , e si decise la questione sul giorno della celebrazione del- 
la Pasqua , (issandosi questa solennità alla domenica cbe siegue il 
quattor dicesimo dell' equinozio di primavera. Fu anche proposlo di 
proibire a quelli i quali erano negli ordini sacri di abitar colle don- 
ne , ma sulle osservazioni del vescovo Pafnuzio , che parlava senza 
personale interesse , essendo sempre vissuta celibe , la proposiziona 
fu rigettata. Gli atti del concilio furono spediti in Roma a s. Silre- 
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Biro , il quale , adunato un concilio di reacovi italiani , approvò in 
tutto e per tutto i decreti dell* ecumenico , ed anatemi^zò quelli i 
quali avessero ardito di contradirli. 

Terminato che fu il concilio, Oistantino volle celebrare i vicen- 
nali del suo impero in Nicea , ove i moltissimi vescovi concorsi po- 
tessero coi loro divini sacriQci , colle loro orazioni e solenni suppli- 
che invocare le celesti benedizioni sull' impero , sopra di lui , e del- 
la sua famiglia. Nel nuovo anno vedremo celebrati i vicennali di Co- 
stantino in Roma , alla presenza dello stesso imperatore , ed è pro- 
babile che nello stesso anno si celebrassero in tutto l'iiupero. 

Abbiamo da Teodoreto , che dopo il eoncilio Costantino ordinò 
ai prefetti delle provineie di distribuire ogni anno in tutte le città al- 
le vedove, alle vergini sacre, e a gli ecclesiastici (indi escluse da que- 
sta elargizione gli eretici e gli scismatici) unà quantità di grano, mi- 
surata non tanto per la quantità de'poreri quanto colla grandezza di 
sua liberalità. 

Abbiamo nei decori anni riportate varie leggi di Costantino. Una 
ne appartiene all'anno presente , che dimostra la somma premura di 
questo imperatore per la retta amministrazione della giustizia, ed e- 
gual zelo contro gli oppressori de' popoli. Riguarda questa legge pri- 
mieramente i magistrali primari, che direttamente dipendevano dal 
sovrano , ed in secondo luogo i ministri subalterni della giustizia. 
Cosisi esprime Costantino verso i primi. Colui, di qualunque ran- 
go o condizione , il quale possa chiaramente provare esserglisi 
commessa ingiustizia da quelli ch'etercitano l'autorità in nostro 
nome , giudici , conti, ministri, o ufficiali di palazzo , si pre- 
senti a noi direttamente con tutta fiducia, e senza alcun riguar- 
do: li ascolteremo noi stessi, c’informeremo eTogni cosa, e quan- 
do il fatto sia provato , ci vendicheremo di co loro, che con fal- 
se apparenze di probità ci hanno ingannato. Chi avrà poi sco- 
perto e provato il delitto sarà per lo contrario con liberalità ri- 
munerato , ed inalzato agli onori. Possa così esserci propizio 
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JddÌQ, 9 ixfntinui a portefgerci, mantenendo egualmente in tran- 
quillità e in florido stato la repubblica. Più terribili furono gli 
ordini imperiali contro i ministri subalterni, perchè più meritevoli di 
rigore come più soliti a mancare. Gli ufficiali , si esprimeva la leg* 
ge , destinati a servire i tribunali cessino , e cessino subito , di 
comrnettere rapine sotto pena di morte, Nulla esigano dai liti- 
ganti per le pubbliche o private udiente del magistrato •• sia li- 
bero Vaccessc <tl giudice tanto al ricco che al povero : dentro i 
limiti di una mediocre mercede si restringa l'avidità di coloro , 
che rilasciano gli atti, e se avvenga, che alcuno commetta atio- 
ne ingiusta in questi differenti articoli , chi si chiamerà offeso 
q pregiudicato , ricorra prima al capo del tribunale , e quando 
questi trascuri il rimedio , presenti le sue dogliante al capo del- 
la provincia , o al prefetti del pretorio , onde noi dall' uno o 
daW altra informati possiamo ordinare il supplitio del reo. 

Sk non bastava a C>stantino , che i giudici si astenessero ^dal 
pommettere ingiustisia , ordinò ancora che avessero per le parti una 
pazienza instancabile , che le ascoltassero, dando loro tutto il tempo 
per bene spiegarsi , e le interrogassero con diligenza per ottener da 
esse madori lumi. Avendo poi il diritto romano stabilito un termi* 
ne perentorio entro il quale dovevano esser decise le cause, in qua* 
Quoque stato si trovassero le prove) Costantino, perchè gli atti non fos* 
sero protratti a daimo delle parti litiganti, quando l'indugio non fos- 
se da esse derivato , nel cui caso non aveano motivo di lagnarsi che 
di se stesse, ordinò che sopra i beni del giudice negligente i litigan- 
ti si compensassero de'danni sofferti. 

Costantino diresse ancora le sue cure sugli avvocati. Varia leg- 
gi erano stete emanate dai precedenti imperatori contro l'avidità di 
questi, i quali rigorosamente non avrebbero potuto ricever nulla dai 
loro Client}, ma con poco frutto. Ansi aveano introdotte alcune barba- 
ci ed infami convenaioni colle quali obbligavano i clienti a ceder lo- 
ro in iscritto il meglio de' beni che possedevano in terreni , in be- 
fom. Pili, S2 
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stiaini o schiavi. L' imperatore dichiarò questi perversi difensori in-* 
degni di stare nella società degli uomini onesti e dabbene , e li es- 
cluse dal foro. 

Tanta era poi l'attenzione di G)stantino perchè la giustizia non 
fosse metionìamentc alterata ^ le leggi venissero in tutta la pienezza 
osservate, ed i sudditi ne fruissero pienamente gli effetti ^ che giun- 
se ad emanare due costituzioni in una delle quali ordinava, che i re- 
scritti anche sovrani non f >ssero validi quando si opponevano alle 
leggi , e nell’altra priìibiva di ammettere i rescritti, pur del sovra- 
no , contro la cosa giudicata. Per ovviare in fine ai raggiri forensi, 
poiché l’auiiCO diritto prescriveva formolo tanto di rigore , che 1' er- 
ror di una sillaba rendeva 1’ alto invalido , Costantino cominciò a 
sciogliere si duri nodi, dispensando i testatori dalle formalità, cd or- 
dinando che la volontà ultima degli uomitù bastava fosse espressa 
anche in lingua ordinaria e comune. lu seguito i suol successori ab- 
boliroDo affatto le forinole. 

Appartiene in ultimo a quest'anno la legge dì Costantino , colla 
quale prò ibi con pene rigorose per tutto Timpero, come assevera Eu- 
sebio , i combattimenti de'gladiatori, barbaro divertimento verso il 
quale erano sino alia follia perduti i pagani , contrario alle leggi di 
umanità , e sopra tutto a quelle del vangelo. Anche frai pagani gli 
uomini saggi conobbero tutto l’orrore e l’atrocità di questi diverti- 
menti , e Seneca esclama : Vergogna •' La natura e la vita deW 
uomo sono un qualche di sacro : non deve mai questo uccidersi 
per giuoco , nè per trastullo de"* suoi simili. Il divieto ili Costan- 
tino non ebbe tutta la sua forza dopo la di lui morte , e i giochi 
gladiatori non si videro estirpati che sotto l'impero di Onorio. 
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t. lltTtlTAO riPA XUL 

Vedemmo probabile nel passato aiiao, cbe Gno al 1 3 novembre 
di quello che incominciamo coiitinuasae nella prefettura di Roma A- 
cilio Severo. A lui succedette Auicio Giuliano , eh' esercitò la carica 
anche nei due anni susseguenti. 

Venuto Costantino io Roma , come notammo nell' anno decor- 
so , vi celebrò i vicennali del suo impero , e questa circostanza fu 
una delle cause cbe produssero la rovina di Roma. Eran soliti gl'im- 
peratori iu simili feste di salire il Campidoglio insieme col senato , 
coll' esercito e col popolo per offrire solenni sacrilìcj nel tempio di 
Giove. Costantino fu il primo cbe non volle adempire a questa sacri- 
lega cerimonia , jier cui diede pubbliramente a conoscere, ch’egli ab- 
borriva gli Dei del paganesimo: proruppe di più contro di essi in pa- 
role di disprezzo e d'ignotuiiiia. Il senato ed il popolo, che in mag- 
gior parte era ancora idolatra , non potettero ratteiiere perciò il fu- 
rore dell'odio loro , e cominciarono a vilipender ed oltraggiar l'im- 
peratore. Egli nonostante li trattò con dolcezza. Un giorno avvenne, 
eh* esao stesso udì una scarica d' ingiurie proferite contro di lui dal 
popolaccio , e richiesto ai due fratelli che lo accompagnavano ( pro- 
babilmente Dalmazio e Annibaliauo , o Costanzo ) cosa far si dovesse 
in tal circostanza, uno fu di parere, che si ordinasse alla milizia di 
far macello su quei temerarj , ma 1’ altro disse , che questo tratta- 
uiento sarebbe stato adottato dai cattivi principi ; i buoni doveano 
dissimulare , e penlonare alle vane dicerie di una plebe insensata. 
Questa fu la risoluzione presa da Costantino , e per la quale si affe- 
ziouò , secondo Iducio , i romani. 
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Zbsimo vuole, che Gietanlino, rammaricato dai mali (rattamcd* 
ti ricovuti dai rontani , peaaò di formare uaa nuova Roma , per oo->' 
stituirla sede di tutto l'impero. Ciò avvenne in efretto: ma altre ra- 
gioni ancora concorsero per eseguire questo pensiero, come vedremo 
l'anno 330 , quando dedicò la nuova città. 

Il dì 8 di luglio era Costantino in Roma , e dalle sne leggi ap* 
parisce che nel settembre trovavasi io Spoleto, in ottobre a Milano, e 
in decembre nel Sirmìo. Può concludersi pertanto , che breve fu la 
sua dimora presso la capitale , locohè potrobbesi con tutta probabi- 
lità attribuire alla poca sodlsfazione che aveva in trattenersi in mez- 
zo ad un popolo, ohe mostrava di abborriiio f e non arrossiva d’ in- 
solentire alla stessa di lui presenza. 

Eccoci pervenuti ad un fatto di Costantino, che gli oscurò assais- 
simo la gloria , eh' erasi acquistata , e si acquistò anche in seguitò 
colle sue grandi azioni. Fece uccidere il Gglio Crispo e la propria 
moglie , con altri , che in queste funestissime drcostanze soncT qua- 
si sempre la conseguenza. Gli antichi scrittori non sanno dire di cer- 
to la causa per la quale Costantino , principe sommamente saggio e' 
clemente, giungesse' a commettere tanta severità. Oggi comunemen- 
te si tengono avvenute quelle uccisioni come ora esponiamo. 

Avea Costantino in quest'anno quattro GgliUòli : Crispo , nato- 
gli da Minen ina sna prima moglie , Costantino , Costanzo e Costan- 
te avuti da Fausta secòtada moglie , figlia di Massimiano Erculeo. 
Tranne l'ultimo erano già stati tutti dichiarati cesar!; ma Crispo tro- 
vavasi in età maggioYe dr sedici anni sopra il primo dégli altri fratel- 
li. Aveva inoltre dato saggio della sua abilità nella guerra, e teneva- 
si da tutti in grande aspettazione. Fausta pertanto temer doveva pe' 
suoi figli di una perniciosa rivalità da parte di Crispo , e perciò si 
decise di perderlo. Donna ambiziosa' quanto suo padre , e del pri a- 
stuta cabalista , accusò Crispo presso il marito di aver attentato con- 
tro il di lei onore , e Costantino , troppo' sollecitato , lo face uccide- 
re col ferro o col veleno’. Zosimo vuol far credere , che il fauestcT 
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Àrrenimcnto accadesse in R una , ma Amniìano Marcellino, più vici» 
no a questi tempi, assegna la città di Pala nell'Istria. Alcuno poi de' 
moderni scrittori concilia le dae assertive col credere , che I' ordine 
fosse dato in Roma , e la tragedia seguisse a Fola. 

Per là morte di Crispò sua ava Eleiia fu inconsolabile, ed inve- 
stigatane diligentemente la cagione riuscì di scoprire il malvagio' ar- 
tiGzio di Fausta', e ne rese informato suo 6gIio. In questa occaùono, 
secondo Filostoigio' , Costantiad fece sorvegliare sulla condotta della 
moglie, e si verificù chie tradiva il talamo col prostituirsi anche a per- 
sone vili. Per 1' uno e l' altro eccesso {lertanto di questa sua indegna 
consorte 1' imperatore concepì tale' sdegno contro di lei , che 
senàà sapersi moderare la fece morire , facendola, per quanto 
si crede , mettere in un bagno troppo cafdo , che la soffo- 
gò. Aggiunge qui EutropTo , che 1’ ira di Costa'ntino si scaricò sui 
propri amici, sospetti o complici dei delitti di Fausta. Lo stesso' scrit- 
tore poi e'd Eìdsebio , dicono , che 1' anno in cui fu tolta la vita a 
CrispO venne ucciso" anche Licinio il giovane per ordine di Costantiuo, 
senza addurne la cagione. Età Licinio figlio di Costanza , e per con- 
seguenza nipote dell’imperatore, on J e conviene ritenerlo reo, o sup- 
posto reo' di qualche deltttó. Il Baronio, osservando che la morte da- 
ia da Costantino' al pad re di Licinio fu cagionata , secóndo Eusebio , 
dall'aver questi tenuto trattati ooi barbari contro l'impero, tiene par 
credibile f che anche il GgHo fosse della stessa colpa eomplice o so- 
spetto. 

Era Costantino , come abbiamo osservalo , in odio ai pagani, co- 
me difensore dichiarato del cristianésimo , onde colle morti surriferi- 
te crebbero le loro maldicenze contro di lui. Ablavio fu creduto au- 
tore di atroci versi , che si esposero al pubblico’ , così concepiti: Sa- 
turni aurea saecla guis itguirai ? - Suni fiaec gemmea , sed ne- 
ioniana. T' è frai moderni scrittori , éhe appella però a teatimoiii 
più antichi , chi riporta aver Costantino" fatta penitenza con digiuni , 
éòn preghiere e con lagrime per la inórtedata aU'innòccnté suo Gglio,- 
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Don che pabblica confezione del fatto con erigergli una statua, nella 
quale pose una iscrizione, che diceva s È questi il mio figlio inno- 
cente^ ma sventurato, Zosimo, sempre di dente avvelenato per mor< 
dere Costantino ed il cristianesimo , vuoi far credere , che questo 
principe, conoscendosi reo di tanti gran delitti , fece ricorso ai sacer- 
doti idolatri ^>er ottener da loro la lustrazione, ed essi gli rispondes- 
sero non averne alcuna per lavare colpe si gravi , e che perciò si ri- 
volse ai sacerdoti cristiani più facili e compiacenti. Da questo trae 
quindi la conversione di Costantino al cristianesimo : ma che queste 
siuno mere calunnie , e manifeste falsità , non vi è oggi alcuno che 
lo nieghi. 

Crispo era mollo lodato da tutti , e si attendeva in esso un im- 
pei'o glorioso. Lo stesso Giuliano apostata lo celebra per buono. 11 
Baronio non dubita che fosse cristiano , provandolo con ntolli argo- 
menti , fi ai quali , cb’ezendo tanto amato da Elena sua nonna , cri- 
stiana dichiaratissima, non poteva non ammaestrarlo fin da fanciullo 
in quella santa religione , come ancora crede Pinsigne annalista esse- 
re stato troppo convenevole, che il figlio seguisse la religione del pa- 
dre. Oltre di che ri^wrta una medaglia battuta a questo cesare culla 
immagine del Salvatore sedente , e colla iscrizione : salcs et sui X 
( ChristUS ) BklVDBLICll. 

Una legge di Costantino , oollocata nell'anno presente nella cro- 
naca di Eusebio , ordinava , che i chierici ed altri ecclesiastici si ca- 
vassero dalla classe de'poveri, e non se ne ordinasse se non quel nu- 
mero necessario alle chiese , onde non riuscisse dannosa di soverchio 
al pubblico secolare la esenzione da lui accordata al ministri del van- 
gelo. Pagi e Tillemont credono che nell'anno medesimo in cui parlia- 
mo fosse couj[>osto il poema ili Publio Optaziano Porfirio, ch'è giun- 
to fino a noi , in lode di Costantino. Questo è in versi acrostici , e 
contiene , come dice Muratori, molte di quelle ingegnose, o meglio, 
laboriose bagattelle ch'erano in uso anche nel secolo XYII. 

In quest' anno crediamo esser luogo di parlare di punti di ar- 
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cheoìo"la ; dell’ arco trionfale dì Costantino e delle sue lertne. L’ar- 
co è situato nella imboccatura della strada che dalla piazza del colos- 
seo conduce alla chiesa di s. Gregorio. Leggesi in esso sopra il for- 
nice madore aeH'attico questa iscrizione , formata di lettere rilevate 
di bronzo , rapite però nei bassi tempi. 

IMt>. CiBS. VL. COnSTAaTlSO MiXniO 
P. P. AOGOSTO . S. P. Q. a. 

QDOD . laSTIRCTD . DITDtlTlTIS . VBIITIS 
MA0II1T0D15B . COH . EXBRCITC . 800 
TAK . DB . TTBAasO . QDlM . DE . OKtlX , B|08 
PAcTIORe . DIVO . TBVPOBB . lUSTiS 
BBXPCBL'CAX . DLTDf . BST ABXIS 

Ance» . TBiDirPHis . lasionE» . uicavit 
D a questa iscrizione noi crediamo dedurre, che la erezione dell* 
arco fosse decretata app>ena Costantino riportò la vittoria sopra Massen- 
zio , imperocché la stessa vittoria è in quella unicamente richiamata. 
Sopra i d ue fornici minori dalla parte boreale, in uno, a sinistra di chi 
guarda, si legge votis. x • , a destra votis .xx., e dalla partedi mezzo 
giorno SIC. x. — sic. xx .Si avvisiamo potersi intendere da queste epigra- 
fi, che l’arco era molto avanzato nell’epoca della celebrazione del decen- 
nali di Costantino, e perciò si augurò, chela felicità dei decennali venis- 
se continuata anche nei vicennali ; sic . x . — sic . xx . L’altra epi- 
grafe VOTIS . X . — • foTis . XX . può dimostrare, che l’arco era com- 
pito dopo gli uni e gli altri voti, e che nei vicennali , caduti nell’ an- 
no in cui parliamo , venisse inaugurato. 

La istituzione di questi voti rimonta, come scrive Dione , all’ 
epoca di .iugusto, il quale assunse il governo della repubblica per die- 
ci anni , dopo i quali si decretò che continuar dovesse nel prin- 
cipato cinque volte per cinque anni, e poi altri cinque , e do- 
po questi altri dieci, e di nuovo altri dieci , e così per una successio- 
ne di decenni comandò fin che visse. Per questo motivo , aggiunge 
lo storico , gV imperatori successivi , sebbene eletti non per un 
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teifipq determinai^, ma per tutta la vita , tempri fetteggiarqnq 
ogni (^ccimo anno quoti rinnovattero allora il comando , e cot\ 
tf pratica a' nostri tempi. 

Tornando alla principale iscrizione dell'arcp, c^sci^va il Nibby, che 
la lastra contenente le prime tre righeè^tatane'tempi antichi rinnqrata, 
giacché chiaro apparisce un cangiamenti^ nel orlo della lastra, che colf 
quella si congiunge , e che cqntiene la estremità iiiferiore delle lette* 
re delle parole: quqo isstisctu uiriaiTiris aisTis. Quindi cre4e , che 
questa espressione fosse sostituita ad un altra , che sciftiva troppo di 
paganesimo , dopo che Gostantiuo di essi apertantcnte a pcolbssare 1^ 
religione cristiana. Osserva in ultiif)o il chiarissimo archeologo , che 
l'ultima frase della iscrizione, abcdh Tsiearnis iasiosK>i , allude al si* 
to in che l'arco si trova , cioè la via battuta dai trioqii , come anco- 
ra ai replicati trionfi di Costantino sopra Massenzio e sopra Licinio. 

1 molti bassorilievi , e le otto statue , che si vedono in quest' 
arco , sono di svariato scalpello, che talqni rimaroano in due ppqphe, 
cioè nella sublimità dell' arte , e nella gran decadenza di essa. Ma il 
citato Nibby una media ve ne interpone. Quasta diversità di lavoro 
hanno alcuni opinato, che derivasse, dall'essecfi Pareo eretto in frelT 
ta, e percib vi fossero stati impiegati artisti più e meno abili. Vedeos 
dosi poi sotto l'arco maggiore in ambedue i lati Tefflgie di Traiano, 
e non di Costantino , e nei bassorilievi espressi i fatti di quell' impo* 
ratore, altri han creduto , che 1' arco in origine fosse stato eretto q 
Traiano. L'una e 1' altra opinione però esclude il Nibby con osserva-: 
aloni atte a convincere. Egli classifica in tre epoche le sculture esisten- 
ti nell'arco , cioè in quella di Traiano , in quella de'Gordiani, e nel- 
rultima di Costantino. Quindi rimarca, che i lavori delle due prlnfo 
epoche si vedono applicati ed innestati al masso dell'arco , e gli altri 
costantiniani sono scolpiti nel vivo dell* arco stesso , onde conclude ^ 
che questi furono fatti quando 1' arco si eresse , e che gli altri , to- 
gliendosi da altri luoghi , vennero quivi collocati. Più Io dimostrano 
i bassorilievi che ornano l'attico de'fianchi, giacché questi aveanofor- 
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malo prima nn sol pezzo, che venne tagliato iu due |ier poterli apjili- 
care ai sili sluLililì iieU'arco. Fu, pei lavori sublimi dell'epoca diXra- 
iano innestati agriqfimi di quella di Costantino , che il Milizia chia- 
masse quest'arco la cornacchia di Fsopo. < « 

Quali fossero i bassorilievi, ch'esprimono i fatti di Trajano, ven- 
gono richiainali dal Donati , parlando dell'arco di Costantino , e più 
estesamente dal Nibby nella sua opera; Roma nel 1838. par I. mo- 
derna art. Asco.Di cosrisriso. Questi aggiunga ancora quali crede 
appartenessero ai Gordiani , e quali all’ imperatore , cui fu eretto 
quell 'arco. 

Date queste nozioni , passiamo a descriver l'arco nello stato in 
cui oggi si trova. E questo composto di ti^ fornici.^ quello di mezzo 
più grande, e negli ultimi scavi si riconobbe non essere stato sempre 
ad uso. de'carri, essendo visi trovata una lastra di marmo più alta un 
mezzo piede: il suolo fu in seguito rialzato come si vede. Ador- 
nano le due facciate , una che guarda il mezzo giorno , e I’ altra il 
settentrioue , quattro superbe colonne scanalale di giallo antico, 'd'or- 
dine corintio, per ogni facciata , .ma la- parte inferiore dell'ultime co- 
lonne a destra di chi guarda dal lato settentrionale , è stata moder- 
namente ristaurata di marmo bianco. Sopra -ognuna delle otto colon- 
ne sta in piedi la statua di un barbaro prigioniere Jeirepoca di Tra- 
iano, della* quale sono pur le colonne; le teste però sono tutte moder- 
ne , come pure moderna è tutta intera la statua collocata a dedra 
del furnice naaggiore verso mezzogiorno, ed è di marmo bianco, men- 
tre la parte panneggiata delle altre è di marmo [ri gio , che colle sue 
venatura imita la .varietà de'colori con cui erauo listate le vesti de' 
barbarL 1 piedestalli della otto colouae sono ornati di bassorilievi , 
lavoro deH’epoca costantiniana., 

! Nei. lati del foruios dell' arco maggiore , a sinistra di chi entra 
dalla parte di mezzo giorno, è mi gran bassoriliaTO , rappresentante 
)'>mpa''atore a cavallo, che atterra i barbari , e neH'opposto lato l'im- 
paraton a piedi coronato dalla vittoria. Questi sono i lavori , che il 
Tom. nn. 53 
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INIbby attribuisce ai tempi de' Gordiani. Sopra ■ due quadri da uil 
canto si legge l'epigrafe unF.n<Toni poms, e dall'altro rvantToai gvic 
ria , allusive a Costantino. Nelle pareli di questo fornice appariscono 
tracce visibili delle insegne di bron^ , che le adornavano , rimanen- 
dovi aocota i fori ai quali 'erano iiii|>en]ate. Nei lati de' fornici mino- 
ri sono le protomi de'tìgli di Costantino , lavoro de'suoi tèmpi, oggi \ 
ridolln in pessimo stato. 

I sesti deU'arco maggiore sono ornati di Vittorie da ambe le fac- 
ciate , e sotto < iascuiia di quelle è espressa una delle stagioni, come 
simbolo dcHa elernitè dell'impero romano: la chiave dello stesso ar- 
co è ornata con una Roma sedeiile. Nei sesti degli archi minorisi ve- 
dono espressi Guiui e ninfe , che alludono ai luoghi ove avveowro i 
d'atti. Al. dì aopra gira una zona (che sì estende ancora nei lìaochi deir 

arco) di bassorilievi allusivi alle gesta di Costantino, alla cui' epoca 
appartengono tutti i descciUi lavori. Stqn-a la detta zona sono collo- 
'oaii per ogni faccia dell' arco qualtrt tonili con bassorilievi , i quali 
tondi sono de'tempi di' Traiano, ed al]iidoiio' alle sue gesta: al di so- 
pra , dalia parte a meszo giorno , si legge l'epigrafe già notata: tot. 
z. — voT. XX. , e a tramontana:, sic x. — r sic xx. In ogni . Ranco poi 
è un tondo de'tempi di Costantino. • 

Termina l'arco coiratlico, dove vedemmo collocale le due gran- 
di iscrizioni , e dove girano intonio all’ arco dieci ijuadri'con basso- 
rilievi ; quattro per ognuna,delle facciale grandi, ed iinò per ciascu- 
no de' due lati; questi due in origine 'erano un solo bassorilievo, che 
fu diviso per metà, come si’disse, onde jiolerlo collocare luii due siti. 
Tutti ideiti quadri appartennero a Traiano, e sono sii eccellente lavoro 
èguale a quello dei tondi snrriferili. L'arco lìnalmeote^ hnnie iiilti gli 
altri, aveva sulla sommità una quadriga dì bronzo, fiancheggiala da al- 
tre figure e da trofei, die portava 1' imperatore. Ora dei tondi e de' 
quadri sudelti moalreremo' i soggetti die rappresentano. ' ' t 

II primo tondo ^ a sinistra di cbi guarda dalla parte del mezzo 
giorno, fa vedere Traiano , che , armalo di lauda ed accompagna- 
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fo (la'siioi , parte per andare alla can-ia: un albero ilà indìzio del bo- 
sco. iNel quadro superi irò Traiano , dritto sopra un suggesto, ed at- 
torniato dagli ufficiali e dalle insegne, riceve un principe barbaro eoo 
atteggiamento di pace fra loro , e probabilmente rappresenta la ele- 
sioue e la coronazione di fartomaspurte a re de'parti nella gran pia- 
nura presso Ctesifonte. 

11 secondo tondo rappresenta Traiano in atU> di sacrificare adEr- 
eole. Nel quadro si vede , ebe alla di lui presenza, anno condotti a 
forza due, barbari colle mani legate al di dietro , forse quelli spedi- 
ti da Decébalo per assassinare a tradimento rimparatore- 

In terzo tondo dà Traiano a cavallo fra due altri soggetti, che ri* 
bra l'asta contro un orso., il quale rivolga il capo indietro per guar- 
dare l'assalitore. ^eTquadro rimpcratore fa un allocuzione ai solda- 
ti , e non é improbabile sulle spiagge del seno Persico , .ultimo pun- 
to ove giunsero le aquile romane. 

Il quarto tondo mostra Traiano, che sacrifica a Diana, posta so- 
pra un piedestallo rotondo con due alberi ai lati. Nel quadro , eh' è 
il più magmfìco per la composizione , P imperatore in abilo di pon- 
ti^fiee massimo, a ciqio scoperto e con patera in mano, celebra innan- 
zi ad un tripode acceso il sacri Ticio detto Sueovetaurile , poiché face- 
vasi coll'imolare una troia , una perora , ed un. toro. 

Il tondo del lato orientale dell'arco, lavoro d' epoca costantinia- 
na , allude aIla;direzione dello stesso lato, e. mostra il sorger del so- 
le ., preceduto da Fosforo. Nel quadro superiore viene espressa una 
biittagUa de' rosnani .contro i daci. Come si disse , P altra metà di 
questo quadro vedesi nel lato opposto, cioè a ponente dell’arco.. Que- 
sti due quadri [scr la composizione e pei movimenti delle figure sono 
giudicati un capolavoro della ^coltura romana. 

Passandosi alia facciata grande dalla parte di tramontana, il pri- 
mo tondo a sinistra di chi guarda rappresenta Traiano a cavallo, che 
investe le belve. Nel quadro si vede Pimperatore , che torna dall' 0- 
ritfiite, ed entra in cillà. Lo precede l’imuiagiue di Roma personifi- 
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catfl , ed è accoitipa"a:ito dalle figure simboliche dell' annona c della 
cleraenzi. Il tempio che si vede sopra un colle é creduto di Marte 
Ustramuraneo. Sul capo di Traiano vola una Vittoria , forse allu- 
siva a quella riportata contro Decebalo. 

Il secondo tondo rappresenta Traiano , che sacrifica ad Apollo. 
Nel .quadno si mostra l'iinjicratore in atto di sollevare, ossia di ri- 
staurare la via Appia, alla quale aggiunse un ramo da Benevento a 
Brundusio, che fu cbìamalu dal suo nome via Traiana. Vi è an- 
che una medaglia, che ricorda questo .lavoro. La strada nel quadro 
è rappcesentata da una donna giacente e seminuda , appoggiata ad 
una ruota , e con mano stesa ve'rso 1' augusto in qjto di chiedergli 
soccorso. L'imperatore la sta ascoltando, assistito da persone togate, 
forse gli architetti. ’ '■ 

■ Il tereo tondo presenta Traiano, che guarda un enorme leone 
da lui ucciso. Nel quadro si vevlo assiso sopra i rostri nel foro ro- 
mano, e come padre comune, circondato dai sènatori , sta in alto 
di soccorere e dare alimenti ai fanciulli ed alle fanciulle bisognose 
d'Italia , e di accrescere il congiario al pojwlo rumano. 

Il quarto tondo fa vedere Traiano , che sScfHlca a Marte vinci- 
tore. Nel ((iiadro è assiso sopra il suggesto, e riceve un Barbaro pre- 
sentatogli dai soldati. Pub riconoscersi in questo Partamusiri, re diAt^ 
menia detronizzato. 

Finalmente il tondo costantiniano nel lato dell' arco a ponente 
rappresenta la luna con Espcro , die si tuffa nel mare. Come quello 
del lato opposto anche questo allude alla direzione cui è lo stesso la- 
to rivolto. Nel quadro superiore è la contiiiuaziurio della battaglia già 
notata nell'altra metà del quadro. 

L'alternativa, che abbiamo ravvisata nel tondi di Traiano di una 
caccia e di un sacrificio , mostra le principali virtù di questo princi- 
pe , cioè la fortezza ed il coraggio, non che la religione, dimostrata 
dagli aolichi colle parole virtus e pietas. L'arco di cui abbiamo fin 
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qaì parlato è il meno danneggiato d^li altri, « può credetti che un' 
rispetto abbiaglisi arato dai cristiani a riguardo del nome di Gistart-a 
tino, ch'essi hanno sempre tenuto in gran conto. Tuttarolta gli otafl'' 
menti di valore non più vi esistono. 

Conijatiando a parlare in matèria di archeologia, tratteremo del.* 
le Terme di Costantino , fabbricale forse in qiie^’anno. Erano que- 
ste situate nella regione VI , ehe comprendeva tutto il Quirinale , O 
gli ant4<{uari oggi si npiscono a collocarle ov' è Todierno palazzo Ro- 
spigliosi e quello della Consulta. Ai tempi di Palladio esbtevano an- 
cora grandi vestigia di qneste terme , onde la pianta, ch'egli ne fe- 
ce. inerita assai fede. Secondo questa il fabbricato era quadrilungo da 
mezzo giorno a tramontana, e terminava con due grandi semicircbii, 
quello meridionale, con gradini per lo 'studio, era separato dall' edi- 
fizlo delle 'Ferine , ed il seClentrìonale unito jmmediatamente ed ar- 
cuato con poetica Dinanzi al teatro era la sala del calidario , al- qua- 
le succedevano il tepidario , e il frigidario y apèrto' verso il portico 
semicircolare. A fìnco del tepidario erano i due ambienti 'delle pale- 
stre. Nibby ,. applicando la pianta di Palladio sopra quella di Roma 
data dal Nplli, fa' coincidere I’ emiciclo dello studio entro il lembd 
aettenlrionale della villa Aldobrandini , dove ne rimane qualche legi> 
giera traccia ,,'e l'altro è portato a lambire la cliiesa della Maddale- 
na al cantorie della via dèlia Consulta, e così da un semicircolo all* 
altro fa (lercorrere 850 piedi di lunghezza. Colloca quindi il calida- 
rio quasi nel passetto dal cortile graude al piccolo de’Rospigliosi ver- 
so la ria Mazzerini', e da quel centro alla estremità del fabbricato 
verso oriente , spazio Iraeciato nel giardino interno del palazzo, ooo- 
ta 200 piedi. Dall’altro lato porta l'estremità a toccare il quartiere do* 
soldati , èli assegna in tal modo 400 piedi di larghezza massima alla 
fabbrica. Finalmente colloca il tepidario nel cortile diriiiipclto al por- 
tone , il frigidario nel giardino , detto dell'Aurora, laiiibianle il pa- 
lazzo della Consulta , ed il grande emiciclo in questo per 1' intiero, 
lan lo [lecisa ubirstioue può avere probabilità, ma non cortezza, che 
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solo potrebbe ottencni quando i dettagli m prendessero sulla fabbrica 
stessa. Dalle ditiieiaioni surrilbri(e si scorge quanto queste termefus- 
seto più piccole di quelle di Antonino Caracalla e di Dioclesiano. 

11 Fabricio , parlando delle Tenne di Costantino , dice , che 
nella discesa del Quirinale reno il-settentrioiie esi^eàero qipeste ter- 
me , secondo il Leti ed ih Maiiiani , e ché e suoi Lciapi si vedevano 
di esse airutte grandi-rovinc con edifici, alcuni quadrati , altri roton- 
di , .e con romici altissimi , in uno dc'quali si_ ascendeva- col ^esxo 
di quasi rei|to gradini. Quelle rovine perù non appartennero alle Ter- 
me di Costaolino , non potendosi oggi dubitare che Qon esistessero 
nel luogo sopra citalo. Potrebbe esser però c>n tutta probabilità, che 
quella grande scala dal basso, del monte conducesse alle Terme, oa- 
stu sul piano della odierna piasza del Quirinale, Dice il Nibby che 
i muri della magnifica scala possono vedersi entro il giardino Goiou- 
na , e dietro le stalle pontificie nel quartiere de.'drggqBL alla Allotta, 
mqri , che oggi servono di (ìéhile. . , , 

Da una iscrizioqe, da moltissimi riporjiata , che rAJbertino vi- 
de sulle rovine delle Tertne di Costantino l'anno tS‘19 nel luogo sur- 
riferito , e che più non esiste, si conosce che le stesse Terme nel Y 
secolo erano in gran decadimento , e Qhe furpno ristanrata da Petro- 
nio Perpenna Magno Quedraaiano. prelato di Roma. Questa .iscriaio- 
ne. viene riportata da Grutero e dagli altri nei acuenti termini 
rsTsoatiit niVRSDA uAeses gOADatTitaes -v o iT wL raaiP. eia 
coM^aaTiRUats Tnisait Loaei tRcears tT aveLianaa civiLis vcL 
roTins FiaSLU cLinis vastatio'bi vutsaasTBi adFLicT.as iTa oT Aaai 
TiOsaa IDI BX oasi PAbTb VEBDITA DSSPiaATIOSBK-CDScTtS niPA 
baTioBis adFebbbT dbpoTaTo AB AnpLissiBO naoiBB parto- - 
sebpTd quarTub pdbLicap. PATitBABTua ABOusTiAt AB saTsaeo 
TIBDICATiT OCCASD bT PKOTItlOBl LlBaUSIBA IH paisTuAB 
FaCIBb SrLBBDOlEIIQDB BBsTiTdiT, 

Il formare più ^andi lettere F, L e T fu stile del secolo Y. In qua- 
le sano Quadraziano esercitasse la prefettura non si conosce : si sup- 
pone il 443 , giacché non è certo il raziocinio del p. Corsini. 
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Quello icriHore «iull.i iei ie de’ (irefeUi di Roma attrihuiice il 
guasto dato alle Terme all'anno 409, in cui Roma fu presa dal fero- 
ce A.larico. Ma la iscrizione antuincia che la rovina accadde in una 
civile sedizione interna . onde è più probabile , che avvenisse nella 
sedizione ricordata da Ammiano contro Lampridio prefetto di Roma 
nel 366 , nella quale il popolo corse infuriato per incendiargli la ca- 
sa. fiOsta appunto presso quelle Teiwne. Dall'espressioni della stessa iscri- 
zione si scorge , che in quei tempi lerario pubblico' trovavasi in an- 
gustia , e questa deve essere incominciata da molti e molti bium in- 
dietro per le terribili vicende , cui Roma seggiarque , onde non fa 
lueravigUa se i ristàuri delle Terme sL fecero assai tempo dopo. 

, Presso il luogo ove furono.le Terme di Co.tantino si riurèanero 
la statua dello stesso im|>eratore , che oggi si vede uél portico di a. 
Giovanni hi Lateréno , e quelle de' suoi figli , collocate sulla balau- 
stra della odierna piazza di Gimpidoglio.- Sul declinare del secolo 
XVI- Fiattiinio -Vacca scriverà , ohe mpUi erano di opinione essersi 
trovati nel luogo delle stesse Terme i dug colossi del Quirinale, pri- 
ma collocati innanzi la casa aurea di Nerone, .e da lì tolti da Costan- 
tino, e che ivi dappresso fu rinvenuta una statua diurna quattro vol- 
te più grande'del naturale /che comprò il card. d'I^te (forse quella 
oggi nella villa Medici) ,'un ApolHWtao ali ggli omeri , akuiM' teMO 
terniiualL , un Satiro , che chiama Pan , una Cibele assisa -fra due 
Ijeooi, molti rocchi di colonne lunghi 30 palmi , alcune basì e-capi- 
telK , e'due corridori murati a posticcio, lunghi 400 palmi e larghi 
30, ambedue rqueni di ossa umane. 
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Sul primo consola di quest'ann9 molte e varie Mao le opinioni 
degli scrittori, per cui non abbiamo idià cartesza ; alcuni lo chUma- 
DO aocbe Costanzo. Muratori lo riporta come noi lo appuntiamo, se* 
guace del Pagi e di Relaodo. ^ - r.' 

Le leggi di Costantino ci Ainno conoscere, che neH'aiioo presen* 
te egli dimorò nella Macedonia e nella Tracia. La tranquillità dell'im- 
pero , che spesso veniva turbata dalle incursioni de'barbari. esigeva , 
che l'accorto principe non tenesse fìssa la sua dimora nella capitale. 
Oltre a ciò, eragli Roma in poco gradimento , perchè- vi trovava, piu 
ostinazione alla idolatria^ e perchè a quésto riguardo aveva quivi ri- 
cevuti degli oltraggi come difensore del cristianesimo , e tale* , ohe 
in quest'anno più probabilmente fu causa di nn fatto, ohe può stare 
Arai principali della nostra santa religione, - ■' < '* 

Avea Costantino formato il disegno di fabbricare nn;sa«itupso 
tempio a Gesù Cristo sopra il Calvario ,. luogo tanto sanlifìcato dall' 
autor della vita. Nè poteva ^li pensar diversamente dopoché avea 
erette le tre basiliche, cioè al Salvatore, e ai princìpi degli Aposto- 
li s. Pietro e s. Paolo. Elena, sua madre piissima , per secondare il 
bel disegno dui lìglio si trasferì in Gerusalemme,, onde scoprire il 
luogo ove Gesù Cristo fu crocifìsso , e quello io cui fu sepolto, giac- 
ché Adriano, come a suo luogo fu notato , avevali empìainentu pro- 
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fanali culla creaiout; del tempio di Venere, s delU «tatua di Giove, 
u^j;ettì che dovettero in questa circostanza essere stati da Elesia di- 
strutti. Vuoili , che per la erezione di quell' infame tempio e della 
statua fosse stata con un gran terrapieno per livellare il terreno ingombra- 
ta la caverna del santo sepolcro. La viva pietà e religione di Elena 
giunse a superare tutti gli ostacoli, e pervenne finalmente, con giubilo 
infinito dei suo cuore, a ritrovare il santo legno, credesi più comune- 
mente entro la caverna ove era stato formato il sepolcro , e secon- 
do il Muratori ed altri, neiraniio in cui parliamo, o presso a poco. 

In questo luogo si rinvennero ancora le croci de' due ladroni , 
e i chiudi che aveano servito a conficcare il Salvatore. In quanto alla 
croce s. Ambrogio afferma , che fu riconosciuta dal titolo , che Pi- 
lato vi aveva sulla cima collocato ; ma in ciò discordano tutti gli al- 
tri antichi scrittori. Fra questi s. Paolino , vescovo di Nola , morta 
nel i3l , e perciò quasi contemporaneo , scrive , che la croce del 
Hedentore fu riconosciuta per la risurrezione di un morto distesovi 
sopra. Lo stesso afferma Severo, storico del quinto secolo : ma Ru- 
fino , de'teinpi di s. Paolino , in vece di un morto risuscitato, di- 
ce essere stala guarita una donna vicina a morte, clm fu posta sopra 
la croce per ordine di Macario , vescovo di Gerusalemme. Di questo 
sentimento sono anche Teodoreto , Socrate, e Sozouieuo , storici pur 
essi del V secolo. Niceforo Gnalmeute crede essere avvenuto l'uno e- 
l'altro miracolo. Comunque sia stata la cosa sembra non potersi du- 
bitare , che la croce fu riconosciuta per un miracolo. Il citato Sozo- 
meno aggiunge , che le tre croci furono rinvenute nell' altra parte 
della spelenca, nella i{Uale era il santo sepolcro, con il titolo da es- 
sa separato. Dalla dif ìcultà di riconoscere la croce salutifera ne con- 
segue 1 che tutte tre erano della stessa forma. 1 citati scrittori dico- 
no inoltre , che una gran parte dalla croce restò in Gerusalemme , 
altra fu spedila a Costanliuo , che, messane una particella entro una 
sua statua iu Costaiitiiiopuli , inviò il rimanente a Roma, a fu ripo- 
Tom. FUI. 54 
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sto nell» basilica prc-wo le case Scssoriano. Torneremo a parlare ili 
questa basilica sotto l'anno 331. làusebio . che riporta il viaggio di 
Elena in Gerusalemme, non parla della invenzione della croce , ed il 
suo silenzio ha cagionato che alcuni scrittori hanno dubitato del fat- 
to. Ma non ha egli in questo luogo solamente preterito di riferire fat- 
ti imp'irtanti nella str»ria di Costaiitiiio, por cui é stato da molti rim- 
proverato co. Ile infedele per viste particolari. Oltre di ciò una prova 
negativa , che per se stessa non regge, ha iii coutraposto tante prova 
positive degli altri non pochi storici. 

Sul conto de’chiodi , dicendosi da Socrate , che non furono ro- 
si dalla rugìne , non vi fu pertanto difficoltà in riconoscerli. Il citato 
8- Ambrogio racconta, che con quei chiodi Timperatrice fece lavora- 
re un freno da cavallo , ed un diadema adorno di gemme, che man- 
dò in dono al figlio Costantino. Se tre o quattro fossero questi chio- 
di non è facile il definirlo : è però più comune opinio.ie che fossero 
quattro. S. Gregorio, vescovo di Tours, morto nel B95 , dice che 
furono quattro , due ronfìccati nelle inani , e due nei piedi , e che 
con due fu lavorato il freno . altro venne da Elena gettalo nel mare 
Adriatico , allora tanto tempestoso , ch'era perciò chiamato vorago 
navigantiiun , ed il quarto venne collocato nell' «Imo della statua 
di Costantino , come dopo altri afferma anche Zouara. In comprova 
di quello gcti.'ito nel mare egli dice, che i nocchieri anche a'suoi tem- 
pi veneravano il mare da quel chiodo santificato , c come v'entrava- 
no digiunavano. Ma noi non abbiamo mai letto in alcuno degli scrit- 
tori antichi della storia romana , che il mare Adriatico sia stato per 
natura tempestoso , fino ad esser la voragine de'iiavlgaiiti^ anzi i ro- 
mani vi tenevano flolte di deposito, come la Ravennate ed altre. Sul 
quarto chiodo jierò il Baronio dice, che per sentenza di tutti fu iiies- 
lo nella corona , che soleva portar Costantino, ed è di avviso che 
la corona della statua , anziché adornata col chiodo della croce, fos- 
se fatta a somiglianza di quella che portava l'imperatore. Esterna an- 
che il suo parere , da tenersi in buon conto , sulla voce che molti 
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chiodi ii trorauo io direni luoghi. Non aininette che i chiodi di Ge- 
sù Cristo fossero più di tre o quattro , quantunque sappiati , che al- 
cun martire fu crocifìsso con molti, óhioòi, e fra martiri quel- 

lo ricordato da s. Ambrogio; sulla inoltiplicità poi di quelli, che si 
dicono del Redentore, opina, o che ad un poco di ferro di alcuno di 
essi altro se ne aggiungesse , e si formasse un chiodo intero , o che 
sieno stati creduti per chiodi . che conficcarono le membra dirine , 
quelli coi quali era fermata la croce ed il titolo , o che si ritengono 
per chiodi del Salvatore i[uelli delle sue misticha membra, cioè de' 
ss, martiri morti in croce. Tanto ci basti dire Su queste sacre reli- 
quie , giarchc en trare in più dettagli e disamine ci farebbe troppo 
discostare dallo scopo della nostra storia. 

Dopo rinvensione della .s. croce, Costantino non tardò ad esegui- 
re quanto già aveva in mente di fare. Distrutto il culto nefando di 
Venere in quei santi luoghi, vi eresse un magnifico tempio, e scrisse 
ai principali officiali delle provincie , perchè raccogliesaero per que- 
sta fabbrica i materiali piii preziosi. Diede poi la sopraiutendenza del 
gran lavoro a s- Macario vescovo di Gerusalemme con una lettera , 
nella quale , dopo aver dimostrato esser primo ed unico suo deside- 
rio , com'era stato mai sempre, di far conoscere il suo più vivo ze- 
lo per la legge divina , la verità della quale andava sempre più maa 
nifeslaudosi di giorno in giorno, e dopo aver espressa la sua intenzio- 
ne intorno al tempia che volava fabbricare con una magni-'icenza su- 
periore a qualunque altro [>er bellezza e per ricchezze, gli ordina di 
scegliere tutti quelli materiali, ch'egli conoscesse più magnifici e più 
perfetti , promettendo di farglieli avere a tutto suo genio. Gli 
effetti corrisjKiseru pienatnente , e la basilica fu eretta son- 
tuosissima sopra il luogo della crocifissione e del sepolcro di Gesù 
Cristo. Venne perciò chiamata il Martirio, V Anastasia o della Ri- 
surrezione , della Croce , ud anche Costantiniana. Devesi però av- 
vertire , che dne furono i santuari nei due luoghi distinti, ma com- 
presi entro un medesimo recinto. Eusebio, trattando delle chiese ereU 
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te da Costantino, dice ohe <|uest<>. imperatore fabbricò aoc-rr.” :jna 

nuova Gerusalemme dirimpetto a quella, che *in vendt^lta del sangue 

divino da essa suar^i» jjjja d’^truUa. 

» 

-Jlentre Costantioo era tanto impegnato per In fabbrica della gran 
basilica , bllena sua madre , alla quale aveva data piena libertà di 
prender denari dal pubblico tesoro, una chiesa eresse in Betlemme,’ 
nel luogo ov'era nato il Redentore , distruggendo il tempio che A- 
driano vi aveva fabbricato ad Adone, ed altra sul monte Olivete nel 
sito in cui lo stesso li deiiiore era asceso in cielo. Ma non in queste 
sole opere materiali la piissima imperatrice impegnavasi; erale più a 
cuore di mostrare gli effelìi della sua religione con buone opere ver- 
so i tempi vivi del Din di misericordia. SrdIeVava con liberalità i po. 
veri , gli orfani e le vedove. Una particolare affezione poi inauifesla- 
va per le vergini , verso le spiali si racconti un fatto avvenuto men- 
tre la santa imperatrice si trovava iti Gerusalemme. Avendole tulle 
raccolte , diede loro un banchetto nel quale volle essa slessa, servirle. 
Tanta era la sua umiltà: ma più ancora si manifestava in altri incon- 
tri , frai quali è degno di ricordarsi fjuello, che nelle pubbliche pre- 
ghiere in vece di prendere un posto distinto si confonderà fralle al- 
tre donne. 

biusebio narra le opere di pietà di Siena, e mostra quanto gran- 
de l’osse vej’so di lei l'amore del figlio. Questi volle che fosse ricono- 
sciuta imperaliice , fece ba(t>er medaglie in di lei onore , e iieiriTial- 
care nn tempio a s. Luciano martire , sepolto nel borgo <li Drapano 
in Bitinia, vi hibbricò uaa città, cui diede il nome della madre, chia- 
mandola Sleuopoli. Altra città ancora ricorda Sozomeno nella Pale- 
strina col medesimo nome. 

Dalla pia h-adizione si narra, che mentre Siena si trovava in Ge- 
rusalemme rinvenne la pietra sopra la quale Abramo collocò il suo 
figliuolo Isacco per sacrilicarlo al Signore , e 1' altra su cui fu posto 
Gesù bambino quando venne presentato al tempio. Narrasi ancora , 
«he rimperatore spedì qtieste due pietre in Roma per esser collocat* 
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Dflla basilica di s. Pietro, e che il carro, dal quale vaniraoo traspoi<* 
tate entro Roma, lorchè giunse avanti la chiesa di s. Giacomo, posta 
sulla strada , che da ponte s. Angelo conducd a detta basilica, i ca- 
valli non vollero andar più innanzi, per quanto fossero stimolati con 
percosse , onde si dovettero le dette pietre riporre in essa chiesa , e 
credonsi quelle che ancora vi esilono. Da tale avvenimento vuoisi che 
la chiesa prendesse la denominazione di s. Giacomo Scossacalli. Quan- 
do adunque sia vera questa tradizione è d'uopo convenire , che la e- 
rezioue della chiesa rimonti all'epoca costantiniana, e a circa ai tem- 
pi ne'quali parliamo. 

Questa chiesa fu gii parrocchia, e venne riedincata in gran par- 
ta circa due secoli indietro. Vi è neirultare maggiore un tabernacolo 
di bel marmo africano lavoro di Gio. B.ittista Ciolli : il quadro rap- 
presenta la cena degli apostoli colorita da uno scolaro del Ricci da 
Navara sul disegno del maestro, il quale dipinsecon lodeilquadrodel- 
la nascita di Maria Vergine in una delle due cappelle. iinilo a que- 
sta chiesa un oratorio dedicato a s. Sebastiano con un arciconfraterni- 
ta del ss. Sacramento istituita nel ISIS per acoompagnare il santo via- 
tico agrinfermi con con veniente decoro. Il sodalizio in principio scel- 
te la vicina chiesa di s. Maria in Traspontina. ìndi passò in altre chie- 
se , ed in fine , eretto detto oratorio nel < 601 , quivi si stabilì pei^ 
Dianen temente 

L a istituzione dì delta arcìronfraternita avvenne per il fatto 
aeguente. Portava il sa. viatico un carmelitano di s. Maria in Tra- 
sponlina, accompagnato da un solo laico con torcia accesa , la quale 
si spense lungo il cammino, onde il sacerdote fu costretto a fermar- 
ti finché la torcia venisse riaccesa. Osservatosi da varie persone 
queir indecente arcompagnamento istituirono essa pia aocieti allo 
scopo di un servigio decoroso nell'accompagn.nrsi il ss viatico agl’ 
infermi. 
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Anni ’ 

( D»tO 1. ». 328. 

ri.AVtO »AL. ADI, COSTAHTItO ìntp» XXIÌÌ, 

i OONSOLi 

6IDSTO ' 

9. MLVttTRO PARA xr. 


Moo«goor Galletti io un discorso, intitolato Capena nuinicipio 
de'romani , riporta una iscrixione appartenente ad Elena imperatrice 
nella quale si legge P. Januariui Primus V. G. Corr. Apuliae 
Coir. Campaniae Guru. Quando questa iscrisione non soffrisse ec- 
cexiooe ci porterebbe a conoscere il prenome ed il cognome del con- 
sole Januario , non che le altre cariche da lui sostenute. 

Per quanto ricavasi delle leggi di Costantino, questo imperato- 
re nell'anno presente si trovò in Nioomedia , e in Olscos o Escos di 
Dacia , o piuttosto dalla Mesia inferiore. La cronaca alessandrina poi 
ci dice , che passò più volte il Danubio sul ^{uale fabbricò un ponte. 
Della fabbrica di questo ponte ne parlano ancora i due Vittori, ed al- 
cune medaglie coU'epigrafe salo. atiroaucA. oasoiios la possono pure 
annunciare , onde Muratori si meraviglia , come Tillemoiit la dica 
affatto inverosimile , aggiungendo ancora quello storico Toaservasio- 
ne, che Costantino, avidissimo di lode e di gloria, era ben probabi- 
le , che non volesse esser da meno di Traiano , il quale eresse pure 
un ponte su quel (lume reale. Alcuni ban creduto, prendendo argo- 
mento da quei movimenti dell* imperatore , ch'egli facesse guerra ai 
barbari di là del Danubio in faccia alla Media , e però il Mediobar- 
ba giudica appartenersi all'anno presente le medaglie battute col mot- 
to ticto.ia 6UTBicA,ma il citato annalista le attribuisce piuttosto a uiol- 
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(i anni indietro e credo meglio che circa a questi tempi CostantÌTO 
riportasse qualche vittoria sui popoli transnubiani per esservi medaglie, 
che lo ricordino tmf eratore per la vigesima secontia volta. 

Terminato il concilio di Nicea^ come al Panno 32 à, Costantino 
esiliò Ario eoo i suoi partiggiani. Nei tempi però in cui |>arliaiao re- 
vocò la sentenza , su di che gli scrittori ecclesiastici muovono grandi 
querele contro la di lui memoria. Il richiamo dell'eresiarca fece co- 
minciare, la persecuzione verso s. Atanasio , nuovo vescovo di Ales- 
aandria , e cagionò gravi turbolenze nella Chiesa. 

Come accennammo sotto Panno 326, venne a Costantino in pen- 
siero di fabbricare una nuova Roma per trasportarvi la sede dell’ im- 
pero. Eseguì jn fatto il suo divisamento , ma quando incominciasse 
la nuova fabbrica non è facile il «le'ìnirlo, giacché il primo luogo eh' 
egli prescelse fu la pianura fra l'antica Ilione ed il mare , senza co- 
noscersene la cagione. Forse voleva ricondurre i romani alla ' terra 
donde erano partiti, ed alla loro culla , standosi su quest'i al detto 
degli antichi storici. Ma quindi abbandonò questo disegno, ({uantim- 
tunque si fossero già gettate le fondamenta , alzate le mura , e fab- 
bricate alcune delle porte. Costantino rivolse lo sguardo a Bisanzio, 
e se in una legge del codice si dice esseri a ciò deliberato per pre- 
cetto divino , questa espressione può ammettere più send , e non 
c'impone di credere a Sozomeno,che l'imperatore fosse stato da Dio 
avvertito in sogno di preferire Bisanzio. Senza tener dietro alle fa- 
vole , che alcuni greci , dopo la fondazione di Costantinopoli, nar- 
rarono per accrescere lo splendore di questa città, possiamo ben per- 
suaderci , che l'amenità <lel luogo, e gl'iu'ìniti comodi di una situa- 
zione la più bella forse ch'esista al motido, fossero le cagioni del va- 
riato disegno del principe. Procopio fa di questo luogo la [nù bril- 
lante descrizione, ma l'altera in alciina parte da non permettere una 
piena fede alla sua testimonianza. Certo è , che domini Costantino- 
poli su tre mari , e può ricevere le mercanzìe dell'Asia e dell' Euro- 
pa : il porto è, per benef'’cio della natura , eccellente. Può anche ag- 
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gtuugorai , die biid.uiti l'ormava allora il cuiitro di tutta rim^aro, • 
purUItt colà la aeJu di coso , più facile era il soccjrrerlo ooatro i 
barbari della Gerinauia e contro i permiani. 

Più comune opinione e, che Costantinopoli fosse incominciata a 
fabbricare nell' anno presente , e con lauta cel erità , che , se non 
fu pienamente teriiiinata nel 310 , due anni dopo , in quest’ epoca 
•rasi portata a un punto da (lotersi dedicare. Itisa uvì liinitavasi ai 
orrii|)are la punta del promontorio che sporge sul canale marittimo , 
e ilove oggi si vede il serraglio.de! gran signore, tutta sul Ponto Eu- 
iiiio. L'im|)cralore lu ingraiid'i , e ne prolungò le mura per quindici 
stadi , onde la citlà giungesse fino all'altro mare . e cos'i chiuse in- 
tierameiile il collo dell' istmo. I suoi successori la ingrandirono di 
piu , e lu estesero anche nel mare su palizsate, sicché divenne una 
delle piu grandi citta dell' universo. Torneremo a parlarne 1' anno 
sudetto 330 in cui fu dedicata. 

Ili tjiiest'anno più probabH mente un decreto della divina provvi- 
denza rimunerò della gloria celeste lUmperatriee Elena, tanto beneme- 
rita della cristiana religione per avere eziandio ^coperti ed espisti al- 
la veuerazione deU'uoiverso i luoghi più venerandi della umana re- 
denzione. I meriti sublimi di questa imperatrice erano stati ricompen- 
sati anche in vita , dopo la elevazione almeno dell'unico suo figliuo- 
lo uirimpero. Ella lo vide sempre trionfare in guerra , sempre vin- 
citore de' suoi nemici , abbracciare e difendere la religione eh' essa 
professava e riunire in line sotto il di Ini potere tutta 1' estensione 
del dominio romano , tocche riprometteva perpetuo impero nella sua 
posterità. Si mantenne sempre costante nella santità, e si trovò in un vi- 
gore di forze e di spirito fino a poter intraprendere in età ottuagenaria il 
pellegrinaggio per la visita de'lnnghi santi. Ebbe in (ine la sorte di mo- 
rire , piena di meriti innanzi a Dio ed agli ooiiiini, fra le braccia del 
suo figlio , che le rese tutti gli ultimi contrasegai della pietà filiale, 
come fino a quel punto averali già dimostrati con somma premura, 
« h questa una delle virtù piò luminose nella vita di Gistantino. 
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Scrive Eusebio, che il corpo dell'imperatrice fu portato alla cit- 
, che teneva il principal luogo dell’ impero. Il Baronio crede che 
questa città fosse Roma , e Tcspressioni di Eusebio sarebbero alte a 
dimostrarla. Ma, poiché Costanlltio fabbricava già G)stantinopoli con 
animo di formarne una nuova Roma , e renderla vera capitale dell' 
impero, può alquanto dubitarsi sulla opinione dell* annalista ecclesia* 
etico. Aggiungasi , che 1’ imperatore , tanto affettuoso verso la ma- 
dre , doveva meglio prescegliere una città nella quale traspartava le 
cose più mirabili sparse in tutti i suoi domini, onde renderla sontuo- 
sissima, e che destinava per sua permanente residenza. Ciò posto co- 
me poteva permettere , che le ceneri dell’ adorata genitrice si collo- 
cassero io altra città , ad esso avversa e da lui poco amata , anziché 
tenerla presso di sé ? Ogni dubbio poi toglierebbe Socrate nella sua 
storia ecclesiastica lib. I. c. Xlll. ove dice ch'Elena mori nella Pa- 
lestina (io questo si accorda con Eusebio ) e fu sepolta in Costanti- 
nopoli. 

Ma con tutto ciò noi abbiamo in Roma , due miglia fuori di 
porta Maggiore , l'avanzo di un gran monumento sepolcrale , che il 
volgo chiama Tor Pignaltara pei vasi formati a pignatte, che, secon- 
do il costume de’ tempi di Costantino collocavaiisi nei muri |)er al- 
leggerire le volte , ed in^questo monumento per tradizione univer- 
salmente ricevuta si vuole che fosse sepolta Elena imperatrice entro 
un sarcogafo di porfido. Questa tradizione poi si appoggia alla testi- 
monianza di Beda , di Anastasio Bibliotecario , e di Niceforo Calli- 
sto , scrittori antichi e di molti altri meno remoti. Lo stile inoltre 
della fabbrica e del sarcogafo, quivi rimasto (ino alla metà del seco- 
lo XII, indi trasportato da Anastasio IV , nel 1153 in s. Giovanni 
in Laterano, ed in (ine da Pio VI sugli ultimi del passato secolo nel 
Museo vaticano , avvalorano la tradizione medesima riconoscendosi 
evidentemente lavori dell' era costantiniana. Per conciliare il detto 
di Socrate , rispettabile per essere stato quasi contemporaneo al fat- 
to , colla tradizione e con quanto può argomentarsi dal lavoro del 
Tom. Vili. 55 
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moiiumento e drl n;ifi'ogafo il iNihliy siip|>niic , dw s. Elean , durane 
lu la sua permanenza in Unnia. avesse destinato il sarrogafo per suo 
sepolrro , ma poscia essendo passala ad abitare nella Palestina , ed 
ivi moria olluagenaria , il figlio per avere le S|K)glie mortali della 
madre più dappresso a sè le facesse seppelire nella città ila lui recen- 
temente fabbricata. Ma il sarcogafo rimasto presso il monumento per 
dieci secoli , farebbe credere che anclie Io stesso monumento fosse 
stato fabbricato da l'.lena, lucrile ripugnerebbe molto alla virtù d.dla 
umiltà, che tanto rifulse in i|iicsta iniperatrice , come ripugnerebbe 
alla stessa virtù l'aver preparalo il sujiei'bo sarcogafo. Meglio pertan- 
to , a nostro avviso, puù ritenersi , che Costantino fosse stato auto- 
re deiruno e dell'altro , e die dapprima collocasse iu Roma le spo- 
glie della madre , e quindi , terminata di fabbricare Costantinopoli, 
colà le trasportasse. Questa opinione viene convalidata coll'asserto di 
Mi cefaro, il quale dice, die il coqiu di s. Eleiia da Roma dopo due 
anni fu Ir.'isportato in Coslanliiio|K)li (Sigisberto tiene, che da Roma 
fosse portato nelle Gallie) :nia non coureiiianio poi con esso in quan- 
to alta morte della s. imjierutricc , clic vuole accaduta in Roma, 

E concorde tu storia , che Elena intraprendesse il viaggio per 
Geriisiilciiiinc nella estrema vecchiaia , che colà si affaticasse per la 
scoperl.i de'Iiioghi sauli , [ler la propagazione del cullo della s. Cro- 
ce ■ cniit'é loncorde , ch'ella {Sasso all'altra vita poco dopo si belle 
imprese. Niiiiia circostanza poi ci presenta d’inqiorlanza per farci cre- 
dere, che , defaticata da quei travagli, e col grave peso degli anni, 
volesse indursi ad intraprendere un nuovo viaggio luiigliissiiuo,e del 
pari incomodo per venire in Roma. Dicendoci poi Eusebio , scritto- 
re coateui|ioraneo , che Costantino fu presente alla morte della ma- 
dre , converreblie riteuersi che anche l'imperatore si fosse qua tras- 
ferito , quando ciò non si ha da veruno scrittore. R Barorilo sta |icr 
raffennaliva , perché Custiintiun andava quando quà e quando là se- 
condo che il bisogno lo ridiieJeva, e non dubita che iu Roma si fos- 
se Elena trasferita: uia i vi igji di questo i.nperalore erauo sempre 
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seminati di savie leggi, le date delle quali c'iodicano continuamente 
i luoghi di sua dimora, e niuna ne abbiamo in questi tempi datata 
in Roma , nè storico alcuno ce lo fa qua credere. Quale poi sarebbe 
stata la sua prudenza nel venire in Roma? Era stato malmenato dal 
popolo nella ricorrenza de'vicennali sol perchè sprezzava il culto de* 
gl'idoli , cosa poteva attendersi dopo che aveva già intrapresa la fon* 
dazione di una nuova Roma per farla capitale deU'impero ? 

Lo stesso Raruiiio per avvalorare la venuta di Eléna in Roma si 
appoggia a Gregorio Turonese ove dice , che quell’ augusto per cal- 
mare il mare Adriatico, tanto tempestoso fìno ad esser chiamato 
rago navigmntium. rigettò uno de'sacri chiodi. Abbiamo in altro luo- 
go osservato quanto ragióne voi mente può opporsi a quella tempesto- 
sita di mure. Ora aggiungiamo la improbabilità ch'Elena volesse, per 
ottenere un miracolo , perdere una reliquia così preziosa , e tanto a 
lei cara , quando surcbbele bastato , in virtù della sua fede, di tuf- 
fare semplicemente il chiodo nell'acque per santiGcarle e calmarle. 

G siamo così a lungo trattenuti u parlare della sepoltura di Eie- 
na, che a tutta ragione la Chiesa venera Trai santi , perchè vari scrit- 
tori, c fra questi alcuno de'nostri tempi asseverano con tutta franchez- 
za che il corpo di s. Elena è in Ro tia, c precisamente nella cappella 
rotonda presso la chiesa d’ Arucoeli a cornu evangelii dell’ altare 
maggiore. Ammettiamo però che reliquia di riguardo vi esita. 

Tornando ora al monumento detto Tor Pignattara , consisteva 
questo in una vasta saia rotonda di opera laterizia, e presentava nell' 
interno alternativamente ipiattro nicchie , o vani, curvilinei, equat- 
tni rettilinei : quello rettilineo rivolto all’ oriente costituiva la porta. 
Nelle pareti interno laterali di questa porta sono incastrate antiche 
iscrizioni e frammenti, in gran parte, dice il Nibhy, spettanti a quel- 
la cavalleria scelta , che figurò ue’secoli li III o IV dell’e, v., com- 
posta di soldati stranieri , dette equites singulares, ai quali appar- 
tengono molte lapidi riferito da Grutero , dal Fabretti , da Murato- 
ri , dairOderici e dal Marini , rluyenutc in questi contorni. Quindi 
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conclude , otser ciò prova di Tutto , che in questo luogo etistevu il 
campo di qiiai soldati, o almeno vi era il loro cimiterio. Oggi il mo- 
nuniento è ridotto a chiesa dedicata a s. Elena: circa l'anno 1632 Tu 
ristaurata da Urbano Vili. Prossima alla medesima è la piccola chie- 
sa e cimiterio de’ss. Pietro e Marcellino, detta ad duos lauros. 

In questo luogo era già il cimiterio di s. Tiburzio , ov'essemlo 
stati sepolti i corpi di detti due martiri , nello stesso luogo Costan- 
tino eresse in onore di essi una basilica , nella quale fu collocata in 
seguito la stazione , <c s Gregorio magno recitò una omilia. Fu ri- 
staurata da Onorio I del 625 , ma rimasta poi in abbandono nelle 
incursioni de* barbari cadde in tanta rovina insieme al mausoleo di 
s. 'Elena , che quando Nicolò I dell'858 si decise di ristaurarla appe- 
na v'erano rimasti gli avanzi , e tanto più , perchè secondo il Panci- 
voli due anni prinàa erano stati trasportali inFrancia, o inMastricbt ue* 
Paesi Bassi, secondo il Piazza, i corpi de'due martiri. Da questi fatti 
può ravvisarsi chiaro l'errore di coloro i quali hanno scritto, che il 
corpo di s. Elena fu tolto da quel monumento e trasportato nella 
cappella della chiusa d'Aracoeli da papa Anastasio IV, che salì la cat- 
tedra di s. Pietro nel 1153. Si potrebbe mai credere che in luogo 
abbandonato alle incursioni de' barbari si lasciassero le ceneri di 
una santa imperatrice tanto benemurila della cristiana religione , 
mentre si jebbe cura di levare, può dirsi dallo stesso luogo, i corpi 
di due santi martiri ? 

Oggi la piccola chiesa de'ss. Pietro e Marcellino è tutta moder- 
na; è anche parocchia , e dipende dalla basilica di s. Giovanni inLa- 
terauo. Il pavimento di essa è composto <li frammenti di marmo tol- 
ti dalle catacombe alle quali si scende dalla sacrestia , c sulla |>orta 
di essa si leggo una iscrizione, che ricorda avere il card. Nariu e Cor- 
sini nel l769reso più comodo Taiidilo del cimiterio, del quale è sco- 
perto un piccolo tratto capace a dimostrare lu grandezza di tali ope- 
re antiche. Si scende nel cimiterio, o catacombe, col mezzo di qua- 
ranta gradini, e a sinistra si entra in una cap^HilIa consacrata ai due 
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martiri , che per qualche tempo restarono quivi sepolti , come ap> 
parisce da una iscrizione posta sul suolo, che rammenta pure i ristau- 
ri fatti in quella cappella nel 1779. 

; DI iosa 1083. 
assi } 

( oist* a. «. 839. 

' rsavio vai. aoa. coavasTiao Imp. XXI y, ooiw. yill. 

VLavio TSL. coitasTiao eaiiaa t coru. ly. 

a. •iLTttTso para XVI. 

Per più di due anni continuò nella prefettura di Roma AnicioGiu- 
liano. n 7 settembre dell'anno presente entrò ad esercitarla Publio 
Optaziano, diverso .dall'Oplaziono autore del panegirico di Costantino, 
ma non esercitò questa carica che un solo mese, giacché il dì 8 otto- 
bre fu assunta da Petronio Probiano , che la sostenne anche nell'an- 
no successivo. 

Dalle leggi di Costantino , dice Muratori , apparisce, che que- 
gli dimorò in questi tempi nella Famionia, nella Dacia, e nella Tra- 
cia , ora in Sirmio , ora in Naisso , in Sardica e in Eraclea. La di- 
mora nella Tracia aveva certamente per oggetto la fabbrica di Co- 
stantinopoli , nella quale doveva tener applicata una immensità di 
artisti e di altri lavoranti , giacché nel nuovo anno fu la città de- 
dicata, come vedremo. Ma non a questa sola fabbrica attendeva l'im- 
peratore in questi tempi , imperrocchè s. Girolamo nella sua cro- 
naca dice , che venne incominciata in Antiochia la gran basiUea , 
chiamata anrea, alla quale si unì anche uno spedale pei pellegrini. 

In Roma crediamo esser riferibile nei tempi presenti l'e- 
rezione delle chiese di s. Grisogono, e di s. Eustachio. Credesi che 
nel luogo ov’è la chiesa di j. Grisogono nella contrada diTrastevwe 
sulla piazza , che prende da essa il nome , fosse una di quelle casa 
nelle quali si convocavano i cristiani per celebrarvi il s. sacriGcio, 
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e per orare. Crederi ancora che Costantino la trasforinatte *n ehie» 
sa , e la dedicasse .s. Silvestro in onore di s< Grisogono nobile ro 
mano martirizzato. Certo è , che sotto s. Simmaco papa si trova , 
che nel concilio da esso celebrato in Roma nel 4^^ '>> sottoscrissoco 
tre preti col titolo di s.’ Grisogono; due col nome di Pietro, ed uno 
di Redento , sicché la chiesa era già titolo cardinalizio. Di altro ti' 
telare chiamato (liovanni si ha mcniorin nel sinodo tenuto da s, Gre- 
gorio Magno sul line del secolo VI. Il card, titolare di s. Grisogo- 
no celebrava il lunedì le funzioni ebdomadarie nell'altare papale al 
Vaticano. 

Da quanto sì leg"e in .Vnastasio il papa Gregorio III, creato l'an- 
no 731, ristaurò il tetto di questa chiesa, adornò le pareti con piU 
ture insieme all' apside , e l'arrichì con doni preziosi in arredi sa- 
cri ! fece anche d'argento gli archi del ciborio,, che dovettero per 
conseguenza essere sostenuti da colonne di gran pregio. Lo stesso 
biografo dice inoltre , ebe il medesimo Gregorio III fondò un mo- 
nastero annesso alla chiesa col titolo de' ss. Stefano , Lorenzo , e 
Grisogono , e lo dotò di beni , cpme fecero in seguito altri fedeli. 
In questo monastero vennero collocati i monaci basiliani , o bene- 
dettini fuggiti dall'orìeiite per la persecuzione che fece Leone Isau- 
rico alle sacre immaginL Furono benemeriti della chiesa di s. Gri- 
sogono pei loro donativi Leone III , Gregorio IV, e Benedetto III , 
secondo il citato Anastasio. La chiesa venne riedificata dal card, ti- 
tolare Giovanni da Crema , come vedremo sotto l'anno H23. 

Passando a parlare della chiesa di s. Eustachio , premettiamo 
che questo santo , per quanto si vuole, fu nobilissimo cavaliere ro- 
mano, come appartenente alla famiglia Ottavia, e capitano valoroso 
sotto Vesi^asiaiio e sotto Tito. Intorno alla sua conversione si raccon- 
ta , che, andando egli a caccia per le montagne di Tivoli, nel luogo 
detto la Mentorella o Volturella gli comparve un cervo con un ero. 
ciiìsso tra le grandi corna , e che il cervo gli dicesse: To sono Gesù 
Cristo } f:erchè mi perseguiti ? Per questo miracolo si vuole, che 
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egli si facesse cristiano insicinc colla moglie Teopista e coi figli Teo- 
pista ed Agabito. Si Vuote ancora, che Adriano condannasse questa 
famiglia ad esser divorata dalle fiere nel l'Anfl teatro Flavio, e che, 
rimastane illesa, Timperatore fece morir tutti entro un bue di bron- 
*0 rovente nel 1 itogo ove poi fu dai fedeli eretto un oratorio, ed in 
seguilo la chiesa ad onore degrinvitti confessori della fede cristiana. 

Questo racconto però soffre deireccezioni. Se 'sotto Vespasiano 
e sotto Tito Eustachio fu capitano famoso , dovette esser bene i- 
noltrato negli anni di sua e<à. Da Tito ad Adriano corsero 3 6 anni, e 
non può credersi faclmente , che Adriano mandasse a morte la il- 
lustr^c famiglia ne' primi anni del suo impero ; dunque il tempo è 
troppo sosfietlo. Si aggiunga poi che Adriaim si astenne dal perse- 
guitare i cristiani , ed il celebre suo rescritto , conservatoci da Eu- 
sebio , dirci lo a Minuzio Fondano proconsole in Asia , che favorì i 
cristiani, ne può esser la prova. Lampridio poi bi fa conoscere che 
questo principe aveva avuto anche disegno di stabilire pubblicamen- 
te il rullo di Gesù Cristo , onde non sembra verosimile, che di suo 
ordine venissero qnegVillustri confessori così barbaramente mandati 
a morte. In quanto però all' ajiparizioni: del cervo può farne prova 
la chiesa, che in quel luogo , in cui apparve a s. Eustachio, fu e- 
retta , ere desi da Custaiiliiio e consacrata da s. .bilveslro , e ciie il 
Piazza dice aver visitata nel I 67'.l. 

Tornando a quella di Homa , che ha dato il nome al Rione 
Vni, ed alla piazza in cui si trova.il Panciroli dice essere siala in ori- 
gine edilcala o da Co.slantino o a'suoi tempi ,, e raunovcrala fino 
dai primi tempi frolle primarie diaeotiic cardinalìzie. Anastasio bi- 
bliotecaria , narrando , che Stefano III mise gran cura nel ristaura- 
re i quattro ospizi allora csislcuti, dice che ne aggiunse un quinto 
nel luogo chiamato il Plalana. Poiché nei Itassi tempi l.i ciiiesa dis. 
Eustachio fu deuomiiiata in Pìatana, probabilmente [tei viali di platani 
degli orli e terme di Agrippa, ove fu quella edificala, e perciò essendo 
prossima al Paiitlicou fu della aucura juxta templam Agrippae, e 
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ben ragionevole ohe rospixio areue questa chiesa oooligua per suo 
uso , tanto più oh’essa non si ricorda prima del finire dell'Vlil se- 
colo e principiare del IX. Che fosse collegiata nel 998 apparisce dal 
placito tenuto in qjiell’ anno in presensa del papa Gregorio V , e 
deirimperatore Ottone IQ nella vertenza tra Ugo abbate di Tarfa 
ed i preti di questa chiesa per le chiese di s. Maria e di s. Benedet- 
to esistenti nelle prossime terme alessandrine. 

Narra Cencio Camerio , eh' Emilia moglie di Guidone , conte 
tusculano , donb alla chiesa di s. Eustachio molte possessioni e i ca- 
stelli di s. Vito , di s. Angelo , e di Agliano. Stefonia , dalla stes- 
sa famiglia , la ristaurò con splendidezza, e rinnovò alcune colon- 
ne della nave di mezzo : Ottonello , pur conte tusculano, pose nel- 
l'altare maggiore un ciborio di marmo rivolto al popolo come nel- 
le basiliche. Sotto Celestino III la chiesa venne rinnovata, e solen- 
nemente consacrata 1' anno H96, come dalla lapide ancora estslen- 
te I in quest'epoca fu eretto il campanile. La rinnovazione poi della 
stessa chiesa nello stato in cui ora si trova appartiene airaono 1701, 
nel quale torneremo a parlarne. 

/ DI BOHS 108S. 
sazi 7 

( BILI,' X. V. 330. 

SSITIO TAL. ACa. ROSTASTISO ittip. XXV- 

OAZIICABO » OONSOU 

sinaAco ' 

a. siivasTao rArs XVIT, 

Opinione più comunemente tenuta è , che Costantino dedicas- 
se la sua Costantinopoli nell'anno presente, anno per conseguenza il più 
funesto a Roma. Ma le umane cose come hanno il loro principio pre- 
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'sto o larJi hsnoo ancora il loro fine. A questo periodo fu 5og^et(o 
il regno de’primi re , quindi l'altro de'coiisoli , maorara quello de- 
gl' imperatori ^ e già i barbari , che da più parti minacciavano di 
distru^erC il gran colosso , faeevan prevedere la crisi fatale. Una 
delle cagioni che indussero Costantino a cambiar sito alla capitale 
dell' impero non è fuor di proj)osito , che fosse quella d' essere a 
portata in un luogo più centrico di accorrere più facilmente e con 
più prestezza contro le iocursiotii e i tentativi continui de' barbari, 
isd i.i fatti abbiain veduto come per tanti anni grimperatori erano 
stati distretti a questo fine di star lontani dalla capitale, ed in con* 
tinuo movimento di armi. Abbiamo ancora veduto , che o pacifi- 
cati i barbari con trattati, o infrenati colla forza , appena questa si 
alloutanava da essi , che tosto rìtornavuno a dare alle armi , e ai 
guasti dtH'impero. Ma oltre a quasta veduta concorreva in Gntan- 
tino altro stimolo nella religione da esso abbracciata , giacché rav- 
visava Ib tante difficoltà che avreblre incontrate, se avesse voluto af- 
frettare, come ardentemente desiilerava, la conversione de* romani 
gentili. Nata Roma e cresciuta nella idolatria, aveva ai falsi suoi nu- 
mi attribuita tutta l* imniensa sua giuria , e colla loro sfrenata reli*- 
gione era stata in grado di poter sodisfare ad ogni più brutale sensua- 
lità , e ad ogni vizio. Erau questi [lertaiilo propugnacoli, che dif'lcil- 
iiiente si potevano distruggere , eCistantino [>er lo contrario, aman- 
do ardentemente di vedersi collocato in mezzo ad nn fiorido cristia- 
nesiind, come quello che portava in trionfo la sola virtù , non ave- 
va altro mezzo, ch'eriggere una capitale dai fondamenti, e popolarla 
con gente che incontrar potesse al suo genio. Vi si aggiungeva poi la 
passione in lui dominante di rendersi singolare nella magnificenza , 
come sommamente vago di gloria, ed in tutte queste sue mire trion- 
fò senza dubbio. Seeumlo Zusimo, Costantino s'indusse a fabbricare 
la nuova città per gl'ìnsulli ricevuti in Roma quando vi si condusse 
|ier celèbrare i suoi vicennali, e questa cagione può andare con mol- 
ta probabilità congiurila colle altre. 

Tom. nn. 
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Quanto foMS brillante l'oruo ite Ji Bi>aiiiio, quanto centrale la 
sua situaiio'ie , e quanto utile al oonamercio già fu veduto in altro 
luogo. Volle Ooslaolino coU'iinpcgno più vivo ed effìcace portar c|ue> 
sta città ad un punto, che Roma eguagliasse per grandezsa , per ele- 
ganza e per la splendidezza, o per lo meno non restasse di molto ad 
essa inferiore. Nel corso di due anni , quando sia vero che nel !<V8 
ne incominciasse la erezione , alzò le mura colle loro porte , edl'icò 
case e palazzi sontuosi pei cittadini , costruì ac(uedolti e fontane , 
teatri , circhi, portici., tenne, c quanl'altro poteva servir di coiiio- 
du agli abitanti , e di magui'icenza alla soigente metropoli. Vi eres- 
se un Campidoglio , due maestosi editici per le assemblee del sena- 
to , ed un palazzo magiiricn per la residenza imperiale Nel mezzo 
della sala del trono di questo palazzo, risplendente di marmi, d'oro 
c di porpora , fa ap^iesa una grau croce ricoperta di pietre preziose- 
Due piazze , o fori , erano sopra lo altre magni^che. Una chiama- 
vasi Augiistana , circondala di archi dorati e di colonne, e decora- 
ta dalla colonna milliaria, pure dorata. L' altra appellavasi Sala di 
Costantino , ed incantava per la sua bellezza. Aveva in mezzo una 
colonna Ji porridn , che sosteneva la statua dell' imperatore. Si vuo- 
le , che fosse quella di Apollo trovata in Ilio , alla quale fu cain- 
biatii la testa ,. e nella base di essa dicesi, che fosse stata riposta- una 
parte del legno della s. Croce. Per maggiormente abbellire la nuova 
città Costantino tolse alle altre dell' impero le cose più rare e più 
preziose , non risparmiando nè anche Roma. E perché poi i fabbrica- 
ti andassero sempre più ad aumentarsi Io stesso imperatore assegnò 
rendite annuali a questo scopo. 

Molte (avole inventarono i greci per dare del prodigioso a que- 
sta città, che non meritano d'esser riferite. Una particolarità però ci 
permettiamo di ricordare , che se non in tutto in parte potrebbe es- 
sere veridica. Diccsi , che mentre si fabbricava Costantinopoli 1' im- 
peratore chiamò a sè i principali nobili ro.nanì, e li spedi a guerreg- 
giare contro i persiani. Con questa nazione Costantino non avea guer- 
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ra, onde in questa parte il racconto è falso: poteva però averla con- 
tro i barbari , c la storia non è aliena dal confermarlo. Entro sedi- 
ci mesi Costantino fece fabbricare palazzi del tutto simili a quelli , 
che quei nobili possedevano in lloma , e dopo averli mobiliati per- 
feltaniente , fece con segretezza venir da Ruma le mogli di quei ca- 
pitani, i loro (ìgliuoli e lor famiglie , e tutti collocò in quelle abi- 
tazioni. Sopra alcuno de'nobili non sarebbe improbabile che ciò ac- 
cadesse. Dopo i sedici mesi quei guerrieri tornarono, e condotto cia- 
scuno nella destinatagli abitazione, si trovarono fragli abbracciaiuen- 
ti de'loro più cari, e parve ad essi di essere negli stessi palazzi che 
possedevano in Roma. Gli storici antichi niente dicono di questo 
fitto , ma potevano anche tacerlo quando fosse avvenuto ad alcuno 
degli amici di Costantino , che il seguito raccootasse ruvveuimeuto 
tramandato quindi ai posteri. 

Fralle principali cure , eh’ ebbe Costantino nel fabbricare la 
nuova città vi fa q uella della erezione delle chiese. Àlcifoe sorsero 
sugli antichi tempj degl'idoli , convertiti in chiese de 'cristiani , ed 
altre si eressero da'foudaiiientr: fis queste furono le più magnifiche la 
chiesa dedicata allo Spirilo Santo , donde prese il nome di s. Sofia, 
oggi è la principale moschea de’seltatori di Maometto, e l'altra con- 
sacrata ai ss. dodici A|K>stoli. Fu questa di minore grandezza ; ma 
tuperò l'altra in ricchezze , e nei gusto delle decorazioni. Era situa- 
la presso il palazzo imperiale, ed avea la forma di croce. La sua al- 
tezza prodigiosa , i marmi di più colori , de' quali era incrostala 
dal pavimento sino alla volta , e questa tutta dorata , la rendevano 
oltremodo maravigliosa. II magnifico tempio sorgeva in mezzo ad un 
ampio cortile circondato da portici , ove erano sale pubbliche , ed 
a|apartainenli ^r uso de' membri del clero e di tutti i suoi officiali. 
Gastantino fabbricò anche vari oratorj consacrati a i ss. martiri in 
diversi luoghi della città. 

Da Zosimo , scrittore pagano, ci si vorrebbe far credere, che 
CosUiilino avesse eretti templi ai falsi Dei, e resi onori alle loro sla- 
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tue. Ma Euicblo, it')rlcr> routeinparafieo, ci assicura , che quelPIin- 
peratore fahln icò solameute inagninnhe chiese , e non permise alcun 
tempio ile'genlili , nè che si .onorassero le statue de' loro numi : ag- 
giunge, che ([nelle che vi esistevano, o che da altri luoghi vi furo* 
no portate , si collocarono per ornamento della ritta , ed esposte co- 
si alla pubblica derisione. Non vi rimase [lercib alcun vestigio dì cul- 
to idolatro, e non vi si professò che la religione ded vero Dio. Quel- 
lo che può ammettersi dello storico pagano , e che si conferma an- 
che da Temistio, si è l'aver Coslantiiio fabbricala la città con trop* 
pa fretta, per cui gl'imfMìralori sussoguculi furono costretti a dover 
fra poco tempo risarcire gli edifici ,o rifarli di nuovo. 

Portata la erezione della città fifio al punto di poter esser dedi * 
cata, dovè G>stanlÌDO pensare a po[>olar]a , anche con famiglie distin- 
te, e ad istituire un senato, e tutte le magistrature necessarie alla 
corte ed alla pubblica ainmiiiislrazione. Por ottenere una numerosa 
po;)ul;iziot\e , allettò tutti i popoli delle provideie con esenzioni e 
privilegi , con donar loro terre da coltivare , e somme di denari*: a 
molti senatori , che vennero da Uonia , donò ville e palazzi, e un 
moderno scrittore è giunto a dire , che Roma si vuotò presso che 
tutta, c l'Italia rimase spoglia de' suoi abitanti: ma questa è una esa- 
gerazione troppo eccessiva, imperocché Costantino non costituì un re- 
gno , ma fabbricò ima città, anche non tanto vasta. 

Perchè Costantinopoli in tutto eguagliasse Roma , 1' imjveralore 

V 

volle, che gli abitatori di quella godessero di tutte le prerogative e 
di tutti i vantaggi che godevano gli abitanti di questa. Bisauzio , cit- 
tà greca , crasi (ino allora governata colle proprie leggi : lo stesso 
imperatore sostituì a (]ueife il diritto romano, e l'ordine generale di 
tutta la nuova città , le magistrature, i tribunali , tutto fu regolalo 
secondo le pratiche romane. Al senato furono 'conferiti gli stessi o- 
nori e privilegi che godeva quello di Roma , ma non pervenne però 
mai allo stesso splendore, il consolato non fu diviso fra le due ca- 
pitali se non quando si formarono i due imperi , d' Oriente e d'Oc- 
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niilcrite : all>ru ua JuVonsoIi fu cavato da Kiima e l'altri ila Coatan- 
tioopoli. Finalmente Coitautino destinò rendite per fare aiinualineiile 
■lislribuaioni al popolo della nuova citta di panc,o di grano, di car- 
ne e di olio ; ed arùnchè non mancaasero I viveri concedette vari 
privilegi ai mercanti di grano dell' Egitto : cosi tutti coij^vano a 
mantenere l'abbondanza nella nuova metropoli. 

Concorrono vari scrittori a fissare il giorno 1 1. maggio alla de- 
dicazione di Costantinopoli, la quale cerimonia ebbe ad un tempo del 
civile e del religioso. Si fecero orazioni nelle chiese , e si diedero 
pubblici divertimenti ne' circhi e nei teatri. Fu poi maggiormente 
l'idi .'grato il popolo con copiose distribuzioni di viveri, e la memoria 
di questo giorno solenne fu celebrata in seguilo nella Chiesa con un 
oflcio , e nella città colle corse circensi, e col silenzio de'tribunali . 
In questa dedic.izioue venne cangiato I' antico nome di Bisanzio , e 
la nuova uietropoli fu detta città di Costantino, da cui derivò poi 
il nome di CoslantiuopoU. Volle l'imperatore, che fosse chia nata an- 
cora la nuova o seconda Roma , emanando una espres>a legge , 
che fn scolpita in una colonna di marmo collocata vicino alla sua sta- 
tua equestre in ano de'luoghi più distinti della città. 

Se voglia credersi a Sozomeno, Costantinopoli iti meno di cento 
anni giunse a superar Roma in popolazione ed in ricchezze. Anche 
Zosiino , che scrisse cento anni dopo , ci fa credere la stessa cosa , 
dicendo , che faceva stujiore la folla del [Kipolo e dei giumenti , che 
scorreva per tutta la città, c che siccome le strade erano strette ren- 
devasi incomodo e pericjiloso il passarvi. Aggiunge poi , che iiiuii al- 
tra città poteva allora paragonarsi a C'Mtaatinopoli per la sua felicità 
c grandezza, senza asrlnJerne Roma. 

Colpo il più fatale, che altri gravissimi danni accaggionò in con- 
seguenza, fu per Tanlica Roma e per la bella Italia la erezione di 
una nuova capitale dell'imp;ro , ed il trasljcameato in questa della 
residenza del principe. Quella regina del mondo, che dati aveva tan- 
ti eroi , ch'era stata il terrore della nazioni , e che aveva operato 
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la comjuista deiruni verso allora conosciuto , perduta a(Titto la resi- 
denza iinperiale> in luogo assai lontano trasferita ^ non altro poteva 
dirsi che un corpo inanimato. Avrebbe tuttavolta potuto risentire 
menmale se nella morte di Costantino colla seguita division deirim- 
pero, e nelle successive vicissitudini grimperatori d'Occidente aves- 
sero stabilito la loro permanenza in Roma , tna 1' aver questi prefe- 
rito Rav'enna ^ Milano , Arles ec. diede ad essa Tultiino crollo. Vol- 
le il cielo [>erò nell’andare de'secoli, che le lagrime si asciugassero del 
saggio contemplatore sulle rovine dei sette colli con vederne sorta 
sulle stesse rovine altra non guerriera , ma di pace , di umanità , e 
di santa religione , altra, che conservando, quanto i tempi potevano 
permetterlo, gli avanzi de'vetusti monumenti ricordassero al mondo 
l'antico suo potere, e l'antica sua gloria, altra in fìne , che più ma- 
gnici presentasse i suoi tempj, più eleganti i suoi palagi eie sue fon- 
tane , più ampie e più sicure le piazze e le vie , e che mostrasse es- 
ser Roma destinata a conservarsi eterna. 

Il popolo seguì la stessa sorte. Questo e il suo senato non ebbe- 
ro più nè il titolo nè il colore di presiedere alla promulgazione del- 
le leggi, di condurre nè comporre gli eserciti , e d'influire nello sta- 
to politico. 1 grandi, che non vollero emigrare, si abbandonarono per- 
dutamente alla mollezza ed al lusso , e furono paghi degli ampollosi 
titoli che loro conferiva Ontantino , tutti di solo fumo. Bastava alla 
loro felicità l'imbandire sontuosi banchetti , il sodisfare ad ogni lasci»- 
via, il darsi ai divertimenti, e il comparire in pubblico accompagnati 
dai una folla di livree. Il basso popolo, assuefatto da gran tem[>o a vi- 
vere in servitù, guida vasi da quelli, come giumento che per poca pa- 
glia s'incurva ad ogni peso, e non pensò più che ad empire il ventre 
con ogni sorta di vilezza e a mendicar ozio per darsi ai passa tempi. 
Fu sorte solo, che il seme della santa religione , sebbene gettato in 
principio su terreno sterilissimo, perchè troppo infetto di abbarbica- 
to politeiseno, assistito da vigile e saggio coltivatore, e difeso dalla ma- 
no onnipotente, crebbe sempre più in frutto , e guinse in fine ad una 
perfezione , che rese il popolo felice. 
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I Sulle sleMe orme «li Roma e de'suoi abiUati camminara l'Italia, 
ae noo rogliam dire tutto l'Oocideote. Ma dopo una teoebre profon- 
dissima , dopo uno sconvolgimento avviluppato in amarissime vicis- 
.situdini , sorse la sosfàrata aurora del giorno più brilfante, come an- 
dreino a vedere nei secoli , de'quali ci rimaue a parlare. 
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Petronio Proliiano, che prese la carica di prefetto di Roma net 
3i9 , e die I» continui anche nell'anno sm^ssivo, dovè ritenerla G- 
no all' I ( . aprile di quest' anno , giacche il dì 12 1' assunse Anicio 
Paolino . il quale ebbela a sostenere fìno all'anno 333. 

Costantino continuava in quest'anno a dimorare nella sua nuova 
città, perchè rolla sua presenza fosse sollecitata la perfezione de'nuo- 
vi ediGci , e s' intraprendessero ancora altre fabbriche per uso degli 
abitanti , che non cessavano di venire a stabilirsi colà. Nè solamente 
apriva i suoi tesori jier l'incremento di Costantinopoli , ma estende- 
va eziandio la sua muniGcenza in altre città, nelle quali fabbricava 
ragnardevoli templi cristiani Aurelio Vittore confessa , che Costan- 
tino promuoveva le belle arti , e proteggeva le scienze e le lettere. 
A ragione pertanto s. Gregorio Nazianzeno loda in questo imperato- 
re le Scuole, che certamente dovette aver aperte in Costantinopoli, 
dicendo, ch'erano piene di eccellenti oratori e GlosoG. Dalle sue leg^ 
gi poi apparisce , ch'egli concedette privilegia quei professori. 
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,* Per lu ìn'iiiite • gr;mdio$e fabbriche 'erette dc ' Cestatilino’certa- 
mente ch’egli dove s|>e!idere immense somme di denaro; mS non' per 
questo merìln tutta la fede Zosimo , già noto per la sua maldicenza 
verso questo imperatore, ove dire, che Costantino aggravò i popoli roti 
tributi , impose la col Iella d’oro e d’ argento non solo ai iiegosiahti 
di denaro (sembra volersi intendere ì fraudolenti venditori di retlo- 
vaglie) , ina eziiiiidio a tutte le (tersone vili e più abiette , ed anche 
alle meretrici , e mise ai personaggi grandi un altra sorta di tribu- 
to , chiamandolo folle. Mentre [>erò lo storico ingiustamente taccia 
Costantino di aver imposto la colletta d’oro e d’ .argento , giacche 
questa sui negozianti già esisteva (chiama vasi crsVargsro) insieme cul- 
Tullra delloro coronario, confonde poi le diverse qualità di tributo. 
Il crisargiro paga vasi dai soli negozianti; altro poi era quello che [>a- 
gavano le meretrici, e le persone infamie nefande. Questo si esige- 
va mollo priuij di /Uessamiro , il quale non volle che si collocasse 
nel pubblico erario, ma si erogasse al mantenimento de’pubblici fab- 
bricati. Secondo Svetonio questo tributo fu inventato da C. (Caligola. 

Il crisargiro , ovvero aurargenteo , era cosi chiamalo , [jcrchè 
si pagava coll'una e coll' altra specie di metallo, oro ed argento. Era 
anticamente uso di formare i denari d’oro e d’argento secondo il pe- 
so deU’ordinato tributo, coijcche il tributo in oro non polevasi pa- 
gare iu argento e viceversa. Arcadio ed Onorio furono i primi , che 
permisero di pagare iu oro il tributo che sarebbesi dovuto pagare iu 
argento , ragguagliando a cinque soldi d’ oro una libbra d’ argento. 
Avendosi poi da un rescritto di Costantino , che un soldo conteneva 
quattro scrupoli, e che sette soldi pesavano un oncia d’oro, si rileva 
da quanto si è detto il prezzo dell’oro di questi tempi, e il peso de* 
soldi. Da una legge dello stesso Costantino si ricava inoltre, ‘ che i sol- 
di erano tutti dello stesso peso. In quanto al denaro d’ argento si ha 
ila una costituzione iui[)eriale, che uua libbra dividevasi in sessanta 
hionete, così cinque di e.ssc pesavano un oncia. Anche in rame si paga- 
va un tributo , cd Arcadio si contentò, che per venti libbre di rame 
si pagasse un soldo d'oro. 
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Che Costaotiao impooesse il tributo di ua folle ai peraooagi;i 
graadi , come vuole Zositno , può ammettersi , ma questo tributo 
fu molto discreto. S. Epifanio , citato dal BaroniOt dice che il fol- 
te era di due qualità. L' annalista poi aggiunge una terza qualità di 
folle , intermedia fralle due del santo , e calcola ciascuna di esse 
in questo modo. Poiché una libbra d'argento valeva sessanta denari , 
il folle della prima sorte conteneva due libbre e mezza d' argento , 
meuo due denari e diecisette soldi a mezzo. Con alcuni rescritti poi 
di Costanzo e di Graziano dà alla seconda qualità del folle il valore 
di tre monete d'argento, giacché una libbra d'argento conteneva po> 
co meno di venti folli, e cxanclude ch'essendo la libbre d'argento di 
quel tempo di settanta denari ogni folle esser doveva di tre denari, 
che , secondo Ha rcellino , chiaraavasi terentiano, seppure non deb- 
basi leggere terziario o terziario, jieTcbè contava tre denari. In quan- 
to alla terza specie del folle , che secondo Lampridio era di rame, 
appoggiandosi a s. Epifanio , dice che valeva due minuti di denaro , 
mentre però Svida chiama il folle col nome obolo , duecento dieci 
dc'qiiali facevano uno statere d'oro. Colla dottrina ‘inalili ente del ri- 
detto santo dice, che l'oòolo d'argento era l'ottantesiina parla di un 
oncia. Or da tutto questo dettaglio, che non presenta tutta la chia- 
rezza , quello che può ricavarsi senza questo difetto si è, che le tre 
specie di folli andavano successivamente diminuendo di valore , e 
quando anche Costantino avesse imposto ai personaggi grandi il tri- 
buto del folle del maggior valore , questo sarebbe stato discretissi- 
mo , ed anche oltremodo tenue, se si paragoni al tributo che impo- 
se Augusto ai senatori , giacché , secondo Dione , alcuni furono co- 
stretti a dimettersi dal senato per non poter sopportare la gravezza 
di quella imposizione. D'altronde Eusebio ci assicura, che Costanti- 
no fecesenUre le sue beneficenze su tutto Timpero, togliendo un quar- 
to de' tributi gravanti i terreni , che fece anche stimare di nuovo , 
onde togliere i ricorsi di quelli i quali si dolevano della stima ante- 
cedente. 
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Al vasto ed eseguilo pensiero di fabbricare neiriuipero rouiaao 
una nuova capitale G>staatino unì quello di dare una nuova forma 
alla pubblica amministrazione , seguendo le treccie di Diocleziano , 
ma con maggiore accortezza. Islituì quattro capi principali, che cliia- 
mò prefetti del pretorio , con distinzione dagli antichi , che laddo- 
ve quelli comandavano la guardia pretoriana questi ebbero puramen* 
te un autorità civile , dipendente dal principe supremo , e revocabi- 
le a piacimento di esso. Gli eserciti furono posti sotto gli ordini di 
due generali , chiamati ca/>i della milizia- Ai nuovi prefetti pre- 
toriani G>stantino distribuì nell'anaministrazione 1' impero in questo 
modo. 11 primo prefetto ebbe T Italia tutta colla Sicilia , la Sarde- 
gna, la Corsica, l'Africa dalle Sirti (ino a Cirene , la Rczia, e parte 
dell' antica llliria , come 1' Istria , la Dalmazia , e verisiniilmente 
anche il Norieo. Al secondo fu dato rOriente cui venne unito l' Egit- 
to , la Libia tripolitana , tutte le prorincie d’Asia, la Tracia , la Me- 
sia inferiore con Capri ed altre moltissime isole : al terzo 1' llliria , 
che comprendeva la Mesia superiore , la Pannonia , la Macedonia , 
la nuova Dacia, la Grecia, ed altri paesi adiacenti, anticamente com- 
presi sotto nome d'illirico; al quarto finalmente la Gallia, che pren- 
deva tutta la Francia moderna, e tutta la Spagna, cui rlunivasi la 
Mauritania tangitana , colle provincie romane della Bretagna. 

I prefetti del pretorio erano superiori ad ogni altro magistra- 
to, ma sopra questi Costantino istituì uua dignità, Il patriziato, cui 
erano attribuiti grandi onori senza perb alcuna funzione. II primo 
ad esser onorato di questa dignità fu Giulio Costanzo. Avoa Costan- 
tino tre fratelli ad osso minori, ed erauo Giulio Costanzo, Delmazio, 
ed Annibaliano. In alcuni fasti e in alcune iscrizioni il secondo è 
chiamato Dalmazio; ma Muratori sostiene esser errore de' copisti , 
imperocché dalle medaglie apparisce chiaro il nome di Delmazio 
nel figlio del sudetto, che in seguito vedremo console , ed anche 
dichiarato cesare dal medesimo Costantino. Lo stesso Giulio Costan- 
zo, ed Annibaliano ebbero anche il titolo di nobilissimi, che avreb- 
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be conseguito anche Delmazio, se non fosse mancalo di vita prima 
(Iella istituzione di questo titolo, che dava solo il diritto di portare 
la toga di porpora guarnita d'oro. K certo però che Delmazio eb- 
be il titololo di censore, e fu l'ultimo che lo portasse. La conces- 
sione di tali titoli onoriCci può anche riferirsi all’ anno 333. 

Il patriziato istituito da Costantino non per altro fu immagina- 
to in questa foggia, che per dare un grado di onorifìcenza superiore 
a quella de'nuori prefetti del pretorio e poco inferiore ai consoli , 
dopo i quali veniva immediatamente , giacché i patrizi esistevano 
fino dalla fondazione di Roma, Romolo dopo esser stato creato re, 
scelse nel popolo quelli che si distinguevano o pel genere di fami- 
glia, o per virtù, o per moltitudine di figli, o per età , o per ric- 
chezze, e li chiamò padri. Da questi poi trasse i cento senatori, ai 
quali aflidò le cose sacre, le magistrature, la giudicatura e tutta I' 
amministrazione della repubblica. Tutto il rimauente del popolo si 
disse plebe, e fu destinata all'arli di guadagno, all’agricoltura, e a 
pascer le pecore. 1 discendenti de'padri furono chiamati patria! 
delle genti maggiori. Quelli in seguilo i quali furono aggregati al 
ceto de'padri si dissero padri coscritti, cioè alienti agli antichi se- 
natori, e i loro disseudenti furono chiamati patrizi delle genti mi- 
nori, onde apparisce la distinzione fra i primi padri e i loro di- 
scendenti, frai nuovi ammessi e la loro progenie. Quelli poi fra 
questi i quali conseguirono il diritto di ritenere in casa le imma- 
gini de’loro illustri maggiori, aggiunsero il titolo di nobile ed era- 
no chiamati patrizi nobili. Costantino , onde rendere più ampol- 
loso questo titolo, adottò il superlativo, e costituì il titolo di nobi- 
litiimo, adornandolo colla decorazione della veste. Allo stesso ins- 
peratore si attribuisce la istituzione di un titolo di conte di nuova 
specie, perchè non era se non di titolo, pari ad un di presso a quei con- 
ti , i quali vengono a nostri giorni nominati dalla maggior parte de' 
monarchi di Europa. 
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11 diritame'ito di Csàtantiao ebbe io se uaa speciale accortezza, 
giacché confereiidosi ai romani quei magnifici titoli , non sentirono 
tutto il peso della loro distruzione. G>si i patrizi rimasti in Roma 
andarono gonfi per quel fumo che veniva loro compartito, come ab- 
biamo innanzi osservato. Come poi andavasi Roma cosi preparando 
ad un ora novella in quanto al politico, non altrimenti disponevasi 
alla caduta totale del suo politeismo, giacché colle continue couver- 
siooi al cristianesimo crescevano semprepiii i sacri edilizi a distruzio- 
ne de'tempj idolatri. Ed in fatti oltre quelli de 'quali abbiamo tratta- 
to negli anni precedenti, circa a quello io cui parliamo è riferibile 
Terezioue delle chiese di s. Lorenzo e di s. Agnese fuori le mura , 
non che di s. Croce in Gerusalemme. 

Sulla via Tiburtiiia circa un miglio fuori della porta era il cam- 
po Varano (così chiamato da qualche antica famiglia) ov' esisteva il 
cimiterio della matrona romana s. Ciriaca, la quale fere in esso sep- 
pellire i corpi de 'ss. martiri , e fra questi vi fu sepolto anche quello 
di s. Lorenzo , primo diacono della Chiesa Romana. In riguardo ai 
tanti martiri quivi sepolti , narrasi che Cost.intino a preghiera di t. 
Silvestro fece fabbricarè in quel luogo una basilica , che fu dedicata 
al martire ». Lorenzo. Bonino Mombrilio però vuole, che Costantino 
fabbricasse questa chiesa per compiacere al prode guerriero Gallica- 
no , che poi mori martire. Secondo Anastasio bibliotecario la basi- 
lica fu estesa fino al luogo ove s. Lnrenzo era sepolto , ed in esso 
fu eretta una tribuna ornata di porfido ed arricchita con moltissimo 
argento. Lo stesso scrittore enumera poi i grandi doni che fece Co- 
stantino a questa chiesa, fa seguito fu enumerata fralle basiliche pa- 
triarcali , ed assi^gnata al patriarca di Gerusalemme per ivi risiede- 
re quando veniva in Rama. Questo patriarca però fu istituito nel 
concilio Niceno , senza pregiudizio del metropolitano di Cesarea, cui 
era soggetta la sede di Gerusalemme, sicché la basilica non fu delle 
prime tre principali, che già esistevano pei tre primi patriarchi, cioè 
il pontefice romano dell'Europa , ralesaandrino doll’ifrica, e l'aatio- 
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cheno ileir Fu iiioUrd cuinpresa la basilica di ». Lorcuzo fralla 
MtU) chiese che si visitaao per lucrare riadutgansa plenaria. 

Benemeriti pei ristauri e pei doni fatti alla medesima furono t 
papi Sisto TU , del 432 , che coll'assenso di Talentiniano TU fece la 
confessione con colonne di porfido , e l'adornò con fregi di argento , 
Leone I, del 440, procurò che Galla Placidia , figlia di Teodosio 
il grande , ristorasse tutta la chiesa, e la riducesse in miglior forma , 
appianando una collina sovrastante con pericolo di danneggiarla; Ila- 
rio vi eresse un monastero ed altre fabbriche onde i monaci la uffi- 
ciassero e custodissero, donandole copiose rendite; Simmaco, del 428, 
f:bbricò vicino alla basilica un ospedale pei pellegrini ; Giovanni I, 
nel 523, fece parte alla chiesa de’ricchi doni ricevuti dairimperato- 
re Giustino; Pelagio II, del 578, rifece dai rundamenti la parte ov' 
è la tribuna, Gregorio II nel 720 fece de'ristauri alla chiesa; Adria- 
no I, del 772, ne cangiò le forme , onde torneremo a parlarne I' 
anno 795. 

a» 

La Tergine s. Agnese sostenne il martirio sotto Massenzio. MoU 
to sos^ielti sono gli atti della di lei vita ad onta che s. Ambrogio ne 
abbia fatto uso nel suo elogio. E [>erò da rimjrcarsi , che ne parla 
per tradizione: traditur, egli dice. Fu la santa sepolta nella via Nu- 
meutana un miglio e tre quarti fuori della odierna (sorta Pia. In 
questa medesima via vari furono i cimiteri, e fra questi le uie<uorie 
ecclesiastiche ricordano quelli ad Nymphas b. Petri , di s. Nlco- 
mede, di s. Alessandro pa(M e com(>agui martiri, de'ss. Primo e F»- 
liciano , di s. Restituto ec. oltre quello di s. Agnese. Anastasio bi- 
bliotecario nella vita di s. Silvestro 1 dice , che Costantino , a pre- 
ghiera di Costantina sua figlia ( oragli nata da Fausta figlia di Massi- 
miano Erculeo ) , fece la basilica della beata Agnese martire, e nel- 
lo stesso luogo un baUisterio, ore s. Silvestro battezzò Costanza au- 
gusta ( Flavia Valeria Costanza figlia di Costantiuo e moglie di Lià- 
DÌo ). Quindi eoutnera i doni e le renJile di cui lo stesso Costantino 
arricchì questa chiesa. Una iscrizione riferita da Grutero e da altri, 
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che incomincia : consfARTi^* deuh terebaks cBiutTOQua dicìta y,(no- 
!s parie ch’ebbe Gvstaatiaa nella stessa chiesa sul cimiterip dove 
era stata sepolta la santa» 

Si vuole, che nel medesimo tempo fosse presso la stessa eh tesa 
fabbricato un monastero nel quale si ritirarono G)stanlina e Costan- 
za con alcune vergini romane. Questo monastero sussistè con rego* 
lare osservanza fìno al pontificato di Giulio Ih il quale trasferì quel- 
le monache in Roma per cagione delle guerre di quei tempi. Il ci- 
tato bibliotecario poi ci fa sapere , che il papa s. Liberio , tornando 
dall* esilio cui avevaio condannato Costanzo , abitò nel cimiterio 
della s. Agnese presso la germana di Costanzo , Costanza au- 
gusta, come quasi per di lei intercessione e preghiera fosse ritorna- 
to in citta. Il medesimo papa ornò il sepolcro di s. Agnese di lastre 
di marmo, in una delle quali il pontefice s. Damaso scrìsse l* elogio 
della santa , che ancora si conserva in quella chiesa. 

Innocenzo I , del 402 , ristaurò la eh lesa di s. Agnese , ma 
non le diede il titolo di basilica, come ha' creduto il Afartinelli, per- 
chè già lo aveva per la sua forma ed ampiezza, e perchè Anastasio 
nella vita di quel papa dice , aver egli ordinato soltanto che i preti 
Leopardo e Paolino la governa ssero , reggessero ed ornassero con 
premura. Simmaco, del 408, rinnovò la tribuna minaciante rovina, 
e. tutta la chiesa , ma ciò nonostante un secolo dopo si ridusse in 
tanto decadimento , che Onorio I dovè riedificar tutto dai fonda- 
menti , come vedremo Tanno 626. 

Poco dbtante da questa chiesa vi è T altra di a. Costanza una 
delle antiche più belle di Roma. Negli atti di s. Agnese si dice , 
che .Costanza , rimasta vergine , venne sepolta in un sarcogafo di 
porfido, e che dal padre le fu eretta una chiesa , la quale poi fu 
ornata da' suoi fratelli di colonne e di musaico. Già abbiamo os- 
servato, che non tutta la fede meritano questi atti : ed in fatti Co- 
stantina e nonCostanza fu la figlia vergine di Costantino, come dalla 
citata iscrizione gruterìana , « questa mori dopo suo padr%, per cui 
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poq poteva ereggerie questi una cliieta. Poteva però esser quella fab- 
brica il battisterio ricordato da Anastasio, che poi servì ad uso di se- 
polcro non solo per la stessa Costantina, ma eziandio per altra di que- 
sto nome, moglie di Gallo cesare , e per Elena , moglie dell' impe- 
ratore Giuliano apostata , come si ha da Ammiano Marcellino , il 
quale dice, che sulla via Numentana era il suburbano di Costantino, 
ove furono sepolte le dette Costantina ed Elena. E luogo a credere 
ancora che quivi avesse sepoltura anche Costanza, moglie di Licinio. 
Alcuni han dato il nome di Costanza alla vergine Costantina , e da 
ciò può esser derivato il titolo di s. Costanza all' odierno tempio. 

Opinione comune fu , e taluni la ritengono ancora , che questo 
anticamente fosse dedicato a Bacco :ma ninno scrittore ha mai detto, 
che in quei luoghi avesse quel nume un tempio. Nardini , Nibb/ a 
qualche altro ritengono falsa tale opinione,che per appoggio altro non 
ha se non il vedersi eftìggiata la vendemmia nei musaici che adorna- 
no la volta , e nei bassorilievi scolpiti nel prezioso sarcogafo di por- 
fido , non che per essere il tempio rotondo. Ma in quanto alla rap- 
presentaza della vendemmia é purè analoga al cristianesimo , dicen- 
dosi nell'evangelo; £^o tum viti» vera, e nella tribuna della chiesa di 
s. Clemente si legge; £cc/ezta/n Christi viti similaòimus itti. In- 
torno poi alla rotondità della mole gli antichi romani non erano tan- 
to facili a dar questa forma ai tempi de' loro numi, come si dimostra 
dai rari esempi , ed i cristiani usarono talvolta la stessa forma nel 
fabbricare le loro chiese , come abbiamo notato parlando in genere 
di queste. Oltre a tutto ciò nè lo stile dell’ archittura nè quello de' 
mosaici si oppongono all'era costantiniana. Anche la costruzione late- 
rizia , dice il Nibby , nella sua irregolarità presenta il tipo del seco- 
lo costantiniano, ed i marchi col nome di Costantino frequentemen- 
te s'incontrano a testimonio della stessa epoca. 

II medesimo archeologo dà la descrizione del monumento nel mo- 
do seguente. Nella fronte è rettilineo, ed il rimanente circolare. Un 
portichelto formato da due colonne fra due pilastri, due nichioni nei 
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Ranchi, e duo niccliie ai lati formarano riogresso. Le colonne, i pila* 
stri e la volta tutto é perito; non rimangono che le nicchie di rianco; 
quelle laterali sono state morate. Gira intorno eaternamente al cor- 
po circolare un corridoro , di cui rimangono treccie : internaiaeiite 
ha un peristilio di 24 colonne accappiate di granito, varie per diame- 
tro e per la loro altezza con rozzi capitelli compositi. Queste so* 
stengono archi di forma assai goffa, e sopra di essi alzavasi il muro 
che sorreggieva la volta centrale , caduta nei tempi bassi , a rifatta, 
com'oggi si vede , da papa Alessandro IV, Le pitture sono moderne, 
ma non cosi i musaici della volta del peristilio , rappresentanti ara* 
baschi , ornati di varie forme , animali e vendemmie , e ! due ri- 
tratti nel mezzo della crociera da Oriente ad Occidente , ritratti, che 
lo scrittore ha creduto di figlie o mogli di cesaci, forse di Elena mo- 
glie di Giuliano e Gistantina di Gallo , argomentandolo dal vedersi 
sopra una stola o tonaca d' oro u oa jailla o manto purpureo. Intorno 
al muro sono dodici nicchie, che contennero probabilmente le statue 
de'dodici apostoli , divise da quattro nicchie maggiori : in quella in* 
contro alla porta stava il gran sarcogafo di porfido surriferito , che 
Pio VI trasportò al Vaticano, 

Passiamo in ultimo a parlare della basilica di t. Croce in Geru- 
salemme , titolo cardinalizio , posta nel rione monti , presso l'ango- 
lo più orientale delle mura della città. Anastasio bibliotecario nella 
vita dia. Silvestro dice , che circa l'anno 330' Costantino edificò una 
basilica nel palazzo Sessoriano , e quivi collocò in una custodia d'o- 
ro ornata di gemme parte del legno della s. Croce , donando ricca- 
mente la chiesa , e dotandola di molti fondi. Pel collocamento poi di 
quella parte di Croce chiama più sotto Gerusalemme la stessa chiesa, 
dal che ne venne il titolo di s. Croce in Gerusalemme , che ancora 
conserva. 

L'anno dell'e. v. 222 , parlando degli orti di Cliogabalo, o Variani, 
abbiamo osservato come fosse stato dato al luogo, ove fu eretta la ba* 
silica, il noma di sessoriano. Una iscrizione , ora nel museo vaticano, 
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rinveoat* ntll* ▼Iciaanze di quella chieia, framiueuUla coii d. *. He 
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• risUaraU in questi termini 

D . * . * 111*1 . Tissniaiiis . DOHiai . * .co*sTi*Ti*i. idi . hitu. it 

Ifu . B11TU9IXOI . It . riOIElTlSSIIIOn . ClISlltIM . HOiTROaOH . 

TBinais laciiDio disticctu iistitoit 
non elle un piedestallo col nome di Eleni , ora posto nella cappella 
sotterranea della bo$i1ica, portano a credere , che presso gli orti Va- 
riani dimorasse questa imperatrice quando venira in Roma, e che per- 
ciò la stessa basilica ebbe pare il nome di Eleniana, al quale poteva- 
no aver anche contribi|ito le sue preghiere verso il figlio Costantino 
per la ereàone di questa chiesa , nella quale si mostra una stanza , 
ove la pia credenza tiene che abitasse s. Elena. 

S. Gregorio I, del 590 , trasferì in questa basilica il titolo car- 
dinalizio , già esistito nella chiesa distrutta di s. Nicomede, e vi ce- 
lebrò varie sacre funzioni, come fecero i suoi successori. Vi pose an- 
che la stazione nella seconda domenica dell'avvento, nella quarta di 
quaresima , in cui ai benediceva nella stessa chiesa la rosa d'oro , e 
Df?l giqmQ del venerdì santo, nel quale il papa, partendo dalla basi- 
lica lateranense, andava fino a là scalzo. In quello della invenzione 
della 3. croce si teneva cappella papale. Pei tanti pregi poi di questa 
basilica , _ fu destinata ad una delle sette chiese che visitano i fedeli 
per lucrare le ss. indulgenze. 

licitato Anastasio bibliotecario nella vita di Gregorio II, ci dice, 
phe questo papa circa il 720 rifece il tetto della basilica, vi fabbricò 
il portico intoruq , un ambone di marmo , ed aggiunse arredi sacri. 
Dice ancora che Adriano I circa sessant' anni dopo ristaurò lo stesso 
tettoie secondo ilBìni i due Leoni, IO e IV, offrirono alla basilica ric- 
chi doni di Argento. Da una iscrizione mortuaria ancora esìstente ap- 
parisce , che Benedetto VII dej| 975 , postrusse il monastero annesso 
a questa chiesa , nella quale fu poi sepolto. Circa 1' anno lOSO Leone 
IX diede il monastero a R|cherio , abbate di Monte Cassino, che vi 
Tom. mi. 58 
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poie i suoi moaaci , e verso quel tempo il card. Ubaldo, vescovo dì 
Sabina , fece il ciborio dell' aitar maggiore della basilica. Alessandro 
11, circa Tanno 1062, trasportò i cassinensi nel monastero de* ss. Se- 
bastiano e Zetico , ch'esistè presso l'arco di Tito sol Palatino, e con- 
cesse quello di S. Croce in Gerusalemme ai canonici r^olari della 
congregazione di s. Frediano di Lucca , i quali vi rimasero per 270 
anni. Secondo TUgonio quei canonici godevano il privilegia di pren- 
dere dal loro corpo il titolare della chiesa. Questa nd 1144. trovan- 
dosi in totale rovina fu incominciata a rifabbricare delle fondamenta 
da Lucio n , e io detto anno torneremo a parlarne. 

( DI som 1085. 

ASSI < 

V deli' Di V. 882. 

DISVIO VAI,, soa. coftssnso imp. XXf'lt . 

VACSEUD» CONSOLI 


f. EKTEStSO DADA X/X. 

In quest'anno Costantino riprese le armi per combattere cootro i 
barbari. Zosimo, sempre maldicente verso questo imperatore, ardisce 
dire , che perdutosi nella fabbrica di Costantinopoli j attese a darà 
bel tempo senza curarsi dell' importante negozio della guerra , ed in 
specie parlando dei taifali, popoli della Scizia,dice che cinque cen- 
to di questi con altrettanti cavalli irruppero sul territorio romano , e 
che Costantino non solo non oppose loro alcuna forza, ma dopo aver 
perduta la maggior parte del suo esercito, appena vide i nemici vici- 
ni a'suoi trinceramenti si diede alla fuga. Ognuno vede quanto sia in- 
verosimile questo racconto; ma per lo peggio si coolradice apertamen- 
te , giacché , se Costantino non si oppose ai barbari , come potè per- 
dere la maggior parte de’suoi T Credere , che stesse coUe mani alla 
cintola quando fu assalito , « che boesse trucidare la su a armata nsl- 
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la ioazzìona non sarebbe una dichiarata follìa. Per lo contrario ci as* 
sicura Eosabio contemporaneo, e con esso s. Girolamo , Socrate e So- 
someno, che Gostantino fece guerra ai goti, sciti e sarmati con gran 
successo. L'anonimo Yalesiauo poi ci fa sapere , che G>stantiao cesa- 
re colla sua buona condotta fece perire di fame e di freddo circa cen- 
to mila goti, il re de'quali , Ararico o Rorico, domandò la pace, che 
ottenne , dando alcuni ostaggi , frai quali uno de' suoi fìgUuoli. Con- 
corrono ancora in comprova di ciò Aurelio Vittore , Eutropio s le 
medaglie coll'epigrafe tictokia gothica : Eusebio aggiunge inoltre la 
particolarità chu Costantino ebbe guerra coi barbari e li vinse per li- 
berare dairignominia l'impero, che a quelli pagava un regalo amiuO) 
il quale altro in sostanza non era che un tributo, con cui si rende- 
vano i romani quasi sudditi e servi di quelle nazioni. Abbiamo final- 
mente da GÌQrduio,che il citato Ararico provvide gli eserciti di Co- 
stantino d) quaranta mila goti , che come collegati cominciarono a 
militare in servizio de*rqmaai. 

Nella guerra contro i sudetti barbari si distin^ principalmente 
Gallicano y nome chlarl^imo e conciare, come risulta dagli atti de' 
Giovanni e Paqlq , i quali aUi però è d'uopo confessare essere ip 
qualche parte alterali, fecondo questi poi Gallicano si convertì alla 
fede di Gesù Cristo insieme con Attica ed Artenaia sue figliuole, per 
la proUzione, ch'ebbe in quella guerra , dal ve^ Dio , cui poscia 
dedicò esclusivamente , lasciando di militare col. permesso di Costan- 
tino. La protezione del vero Dio sulle armi romane fu anche visil^ir 
le agli stessi nemici, che, secondo Socrate e Sozomeno, molti perciò 
si convertirono , ed abbraonarono la religione eristiana , ma iafetta 

J . . J. A • ' J ‘ . l ■ ' . . . ^ I . . . 

degli errori di Ano. 
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VLATIO Dltv^to ) 

llHOriLO ) 

I. iilvxt&o ?4rA XX. 


) CONSOU 


Il console Delmazio oggi più ootatmemento si ritiene che fo^ 
il figlio del frateUo di CosUntlno , che portare lo stesso nome, e che 
vedremo creato cesare. Anicio Paolino cessò in qnest’aano di ecci- 
tare la prefettura di Roma, cui subhentrò il 7 di aprile Publio 
,Ì.no , ma non la ritenne , che per poco più di un m^ ^ f ‘“l® 

19 maggio fu conferita a Ceionio Giliano Gamenio. no 
montÒptasiano fu quel Publio Optaziano Porfirio autore del panigi- 

rico di Ckistantino in versi acrostici. 

Abbiamo altrove riferito , che i due figU dell’ imperatore , 
stentino e Costanzo, erano stati del padre creati cesar!. Questo tit 
non mancava che a Costante, e l’ottenne nel di 25. decembre di que- 
st'anno. Questi fu chiamato Flavio Giulio Costante , come apparisce 

dall» medaglie e dalle iscrizioni. 

In quest’ anno U fame infierì su tuUo l’Oriente , e percosse an- 
che Costantinopoli , per aver il vento impedito ai mercatanti i - 
bordare in quel porto. Tale sventura cagionò la morte al filosofo 
prato. Kra costui venuto alla corte di Costantino, ove acquisto^ gran 
credito , per distogliere al principe il pensiero di .“?***' 

nesimo. Mancato un giorno il grano alla piazza , U plebe can 
losofo d’aver incantato i venti colla sua magìa, lo assali e fece in pe 
«.Nino impedimento avendo interposto Costantino a questo eccesso, 
(a vedere, che Sopr.to non godeva molto la sua grazia. B che non i* 
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asroltoaae nel pravo sue avvito si ricava dallo studio eh' ebbe di di> 
struggere i templi e gl' idoli più famosi del geutilesiiuo, come riferì- 
SCODO in quest'anno Gotofredo e il p. Pagi. 

La gran fama che Costantino evasi acquistata in tutto il mondo 
portò le varie nazioni de'barbari a spedirgli ambasciate per inchinar- 
lo, e per ofTrirgli ricchi donativi. Eusebio enumerava fra queste na- 
zioni i bleinmi , gl'idiani e gli etiopi , eh' egli stesso vedeva nel pa- 
lazzo imperiale varj di vesti , di ca^gliatura, di barba , di statura 
quasi gigantesca , di aspetto terribile , e di colore in altri rosso ed 
in altri candidissimo. Costantino accoglievali con benignità , c li ri- 
mandava con doni più ricchi di quelli che a lui aveano presentali. Tanta 
cortesia poi produceva , che alcuni non si curavano di ripalriare , e 
si fermavano al servizio del principe romano. Secondo Eusebio Costan- 
tino per mantener la pace in tutto l'impero strinse nuova alleanza col 
re di Persia, aggiungendo anche l'altro scopo di far proteggere i cri- 
stiani in queU'Impero , a favore de* quali scrisse a Sapore in questa 
circostanza una lettera , nella quale , dopo aver esaltata la religione 
cristiana, raccomandava la protezione verso i seguaci di essa. 

• Circa questi tempi Costantino emanò la legge, sostenuta da Til- 
lemoot , ma creduta falsa da GUacòbo Goffredo , nella quale costituì 
i vescovi a giudici di tutti gli affari, che le parti volessero portare 
innanzi di loro , spogliandone i tribunali e i magistrati , e con tanta 
forza , che i giudicati degli stessi vescovi fossero inappellabili , coma 
se venissero resi dallo stesso imperatore. 
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L. alalo icoaxio orTATO 
laicio tAOLiao giuniore 


( COìUSOU 


a. iiLTESTmo rkrk XXL 

1 nomi de’surriferki consoli non tono sicari quanto i cognomi, 
che non ammettono dubbio, Anicio , secondo il catsiqgo del Cuspi* 
Diano e del Bucherio, fu anche prefetto di Roma, sicché rinnì in un 
tempo medesimo le due prime dignità : ma Muratori non la or^d^ 
cosa certa , perchè l'iscrisione panviniana, ore in Anicio sono quelle 
due dignità riunite , e che Tillemont adduce iq prora, non puh , egli 
dice , dare certezaa , osandosi per oostqme nelle iscriaioni di richia-; 
mare tutti i titoli onorifici. Altre isciisioni però ha date il p. Corsi- 
ni , nelle quali lo stesso Anicio è chianqato console ordinario e pr»; 
feUo di Roma, senza alcuna espressione che indichi essere stata la se- 
conda carica esercitata in altro tempo , onde non pnò piò dnbitarsi , 
che Anicio esercitasse contemporaneamente il consolato e la prefettura. 

Una legge pubblicò Gqstantino il 26 giugno in Costantinopoli a 
favore deUe vedove , de' pupilli , e delle persone povere. Qrdiuavn 
in questa , che quando tali persona avessero liti nnu potarano esser 
chiamate in giudizio che nel loro foro e nel loro paese , ove potevano 
anche citare gli avversari. Altre leggi emanò ancora neRa stessa citt^ 
le quali accordavano privUegi agli architetti , e provvedevano aU'ab- 
bondanza delle vittuarie. 

I sarmati , avendo guerra coi goti negli anni precedenti , chia- 
marono in loro soccorso Costantino, che li ajatò con successo. Ripre- 
sero i goti coraggio , assalirono di nuovo i nemici , i quali per T ur- 
genza del momento diedero le armi ai loro schiavi , iiu non fu ohe 
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udì malaagurata prorTÌdeoia. I goti furono coropiutamenle battuti ,e 
gli (chiari, cuuosciuto U loro gran numero e la loro forza , non easea* 
do (lati dichiarati liberi , come con prudenza suolerano praticare i 
romani in tali emergenze , prima d'essere stati arollati , e teniendo 
di dover tornare in schiavitù, si ribellarono contro i loro padroni , e 
li costrinsero ad emigrare dal loro paese- Quest'infelici fecero ricorso 
a Q>stantino, che li accolse L-tnignamente in numero di circa tre can- 
to mila persone deU'uno e deU'allro sesso , grandi e piccoli. Arollù 
quindi i più robusti nelle milizie , e riparti gli altri a coltivare la ter- 
ra in vari luoghi , ed anche in Italia. 

. al Boei 1088 . 

sam 

( sill' c. t. 885. 

rzsvio TSL. so*. coSTsaviao imp. XXX. 

eiOLio consaso ( CONSOLI 

caioaio loto azsiao ( 

S- SIZVUTIO VSVS XIII. 

n consola Giulio Gxtanzo era fratello di Costantino , nato da 
Costanzo Cloro padre comune , ma da Teodora figlia di Massimiano 
Erculeo , laddove Costantino era nato da Elena. 11 secondo console e- 
ra figlio di Rufio Volusiano, stalo due volle console, ed al medesimo 
il 30 decembre di quest'anno fu conferite la prefettura di Roma, che 
ritenne anche nell'anno seguente. 

Avendo noi contati gli anni dell’impero di Costantino colla mag- 
gior parte degli scrittori fin dal 306 , in cui (ù proclamato dall eser- 
cito imperatore , appena morto il padre, che ve lo aveva designato , 
riferimo nell’anno presente la celebrazione de’suoi tricennali, avvenu- 
te più sontuosamente in CostantinopoU. Con gran devozione e pietà 
celebrò Costentino una ricorrenza che al solo A.ogasto era stato con- 
ceduto di giungere, ma quest'unno medesimo una indeld>ile del pari 
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che inescusabile macchia di gran disonore impresse al suo nome ed 
alla sua virtù , come frappoco vedremo. 

Vari furono gli oratori, altri pagani ed altri cristiani,! quali com- 
posero elogi al principe in qnesta circostanaa. La rivoluzione ope- 
rala da Costantino alla politica ed alla religione de' romani aveva pro- 
dotto anche un nuovo genere di oratoria. H diritto di parlare , dice 
uno scrittore francese , al popolo in Roma libera aveva appartenuto 
ai magistrati , in Roma schiava agl* imperatori, i quali, comandando 
alla volontà dirigevano le opinioni. Passato questo diritto sotto Costan- 
tino ai ministri dell'altare , i discorsi religiosi succedettero ai poli- 
tici. Altro scrittore poi della stessa nazione fa sull* oratoria romana 
questa divisione. L* eloquenza repubblicana fu animata da grandi in- 
teressi : sotto i primi imperatori quella monarchica pose il suo fon- 
damento sulla necessità di adulare e di piacere : nel regno di Marco 
Aurelio. saccedè la filosofica, e finalmente, quando Tevangelio abbat- 
tè il politeismo, nacque 1* eloquenza cristiana , feconda d* idee , di 
principi e di ometti tutti nuovi. Presentava questa eloquenza un mon- 
do ristaurato , la terra riconciliata col cielo , nuovo ordine di giu- 
stìzia, una vita futura o di grandi speranze o di grandi timori a mi- 
sura delle buone o delle cattive opere deU*uomo. 

Uno de'panigiristi fu Eusebio , vescovo poco o niente ortodosso, 
cortigiano adolatore e storico sospetto. Nella orazione , che ancor ci 
rimane , fa nn miscuglio , allora comune , di filosofia pittagorica e 
platonica , e della dottrina de*librì santi* Rappresenta Costantino vin- 
citore delia idolatria , rappresenta Pimpero di Costantino sulla terra 
a quello di Dio auiruniverso riconosce una immediata relazione 
colla divinità , e lo eccita a palesare ài fedeli le inntfmerevolt visio- 
ni avole di (^sù Cristo , e fa Pelogio più pomposo delle sue virtù t 
e più stemprato delle sue gesta. Qniadi con severità episcopale gli 
rammenta le dottrine dell* evangelo lo istruisce e lo encomia mesco- 
lando lo stile del pergamo con quello della corte. Altro sacerdote, a- 
dulatore più vile , fece mortrf d'essere eoimàto di spirito profetico , 
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e prjJÌ4<3 a Costnntino, che dopo uu impero gloricijo sul mondo re- 
g'jerebbe in eielo al lato del iì^lio di Dio. A tali proposizioni però ri- 
spose eoa dispreitz.), o in pori le iipo coi umilia {'imperatore. Cessa- 
ta queste indegne adulazioni ; ho bisogno delle vostre orazioni^ 
non de'vostri elogi. 

Lo zelo liMppi jr.le.ite di CoiU.iti.u, c le malvagie suggestioni, 
cui lo arvilupparano i due callidi Eusebi , ariani dichiarati, furono 
la cagione che I' i.n[>eratore , metteudo mano nella messe altrui, in 
quella della Cliicsu , ili cui il solo primate era il pontefice romano , 
commise il più gran fallo nell'anno presente. Era la Chiesa Qerameu- 
te sconvolta per la eresia di Ario, avvalorata da molli c potenti pro- 
tettori , fi-ai quali prendevano il primo luogo Ensebio vesc ovo di Ni- 
comeilia , e 1' altro Eusebio vescovo Cesarea. Questi cospirarono 
eoi meleziani per la perdita di s, Atanasio , vescovo d'Alessandria (il 
primo dopo il pontefice romano), (I più forte baluardo in Oriente alla * 
difesa della pura fede. Per poter quindi iuganuar facilmente Costan- 
tino , esternamente mostrarono d'esser cattolici , contrari alla eresia 
di \ 'io e di tutte le altre, non che amatori della pace universale della 
Cli.c.i. Con quest'arte nefanda indussero l'iinperatore a (àr radunare 
un cu icilio , nel quale si dovesse decidere sopra le accuse portate a 
carico del vescovo Ataoasio, consistenti nell'aver egli rotto un calice, 
fatto uccidere il vescovo Arsenio dopo essergli stata avulsa una mano, 
e sedotta ima donna ; accuse tutte falaissime. 

Per trionfare nella loro iniquità gli ariani portarono le cose in 
modo, che il concilio fosse composto di quei perversi vescovi i qua- 
li aveano tenuto per Ario Dell'ecumenico di Micea, e perché fossero 
protetti nei loro eccessi dalla forza , indussero Gistautino a spedire 
colà soldati capitanati da Dionigi da loro guadagnato. Anastasio ù di- 
fese nel primo capo di accusa colla testimooiansa di tanti vescovi , 
i.cl secomlu col presentare Arsenio , avente ambe le meni (era stato 
nascosto dagli accusatori , ma riuscì all'accusato di rinvenirlo e con- 
durlo in cune lio), e nel terzo con un fatto del momento. Eresi la don- 
na sfrontata fatta venire al concilio, perché di persona accusasse il s. 

Tom. riii. r.o 
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vescovo. Quando fu questa chiamata a far la sua scena , Timoteo , 
affczioiiulo al vescovo di .\lessaiidria . con singoiar prontezza d' in- 
gegno lu si presentò davanti , e gridò ; Dimmi ; come puoi tu ac- 
cusarmi di tanto delitto •' Si, voi siete quello stesso che mi ave- 
te disonorata , disse la donna, minacciandolo con furioso gesto , e 
vi conosco assai bene. Questo evento fece arrossire gli accusatori e 
destò le risa de'conti c de'soldati che assistevano in quell'adunanza. 
Le giustilicazioni di Atanasio non ammettevano replica ; ma il piò 
delle volte la evidenza stessa della ragione altro non fa che irritare 
le passioni ad operare di peggio. I nemici del vescovo , passando ra- 
pidamente dalla costernazione al furore, lo accusarono come migo e 
incantatore, gli si avventarono per trucidarlo, e vi sarebbero riiisciti 
se il conte Archelao non avesse opposta loro la forza. La sinagoga di 
satana finalmente nel bollore delle sue passioni , violando tutte le 
leggi divine ed umane , condannò quell' innocente , e gli proibì di 
tornare in Alessandria. 

Un gran colpo (in qui era riuscito di fare a quegl' iniqui , ma 
tuttavolta non rimasero contenti. Altro ne meditarono in favore della 
persona dell'eresiarca , che trovavasi in esilio. In quest'anno medesi- 
moCostantino fece la dedicazione del gran tempio della Resurrezione 
in Gerusalemme , ove chiamò per render più sontuosa la cerimonia 
tutti i vescovi d' Oriente , spesandoli a suo carico. Eirano fra questì 
gli empi vescovi ariani del concilio di Tiro , ma vj furono ancora 
molli cattolici. Gli ariani , dopo che i cattolici erano partiti da Ge- 
rusalemme, si radunarono in conciliabolo per esaminare le difese di 
Ario , che naturalmente trovarono giuste , come ancora per osserva- 
re la professione di fede equivoca e capziosa , e nella quale non tro- 
vavasi la parola consustanziale , stabilita nel concilio generale di 
Nicea , né vemn altra equivalente , la qual professione era stata già 
presentata a Costantino. La risoluzione fu, che Ario venne ammesso 
alla comunione della Chiesa , ed Atanasio , per ordine dell'impera- 
lore , ingannato da quei malvagi , riL-gito nelle Gallie. Questo in- 
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sigile vescovo così iicraiiienle perseguitato giunse in Treveri nell' an- 
no vegnente , in cui vedremo la funcsla itiortu di Ario. 

A tali err.iri commessi da Coslantiuo io materia di religioue 
altro Ile accoppiò in punto di politica. Non contento di aver dirliia- 
rato Cesari isuoi tre lìgli, nel settemlire di i|uest'aniio conferì lo stes- 
so titolo , con quella di principe della gioventù a Flavio Giulio Del- 
mazio suo iieqxjie. Uiwltro nepote ex fratre aveva Costantino, cliia- 
mato Flavio Claudio Annibaliano , cui , secondo l'anonimo Valesia- 
no , diede in moglie la sua Qglia Costantiua o Costan ziana, decoran- 
dola eziandio del titolo di augusta , e lo creò re del Ponto , della 
Cappadocia e dell'.4.rinenia minore. In tal modo Costantino non fece 
cLe seminar discordie fra parenti ristretti , delle quali vedremo in 
breve le fatali conseguenze. 

L'ultiuio giorno di quest'anno passò agli eterni riposi il papa s. 
Silvestro, dopo aver occupato la s. Sede per anni SI ed II mesi. 
Nel libro dc'roinani pontefici si legge, che questo papa tenne di de- 
cembre sci ordinazioni , nelle quali creò 41 preti, 36 diaconi e 65 
vescovi per diversi luoghi , che fu sepolto nel cimilerio di Priscilla 
sulla via Salaria, e che la cattedra di s. Pietro vacò I 5 giorni. In una 1 
epistola di papa Adriano si ha , che s. Silvestro adornò con musaici 
e con pitture le chiese che in Roma fabbricò Costantino. Dice il Ba- 
rollio, che fu creatura di s. Silvestro la nobilissima vergine chiama- 
ta Romana , iìglia di Calpurnio prefetto di Roma , e che , battezza- 
ta da questo papa , osservò in santa vita perpetua castità. Si celebra 
dulia Chiesa la morte di questa santa il 23 di geiin.vro. In qiiauto al- 
I' essere stato Calpurnio prefetto di Roma lo trae l'annalista da un 
Concilio romano , ma nella serie di questi prefetti non troviamo un 
tal nome. 

Le virtù di s. Silvestro , e soprattutto il gran zelo da lui mo- 
strato per la purità della fede , lo fecero canonizzare a pubblici vo- - 
li , e conoicere In tutto il mondo , cosicché non solo in Roma, di- 
ce il Baronio , ma fino agli antipodi vennero dedicate a Dio in ono- 1 
re di questo santo basiliche insigni, oratorj , cappelle ed altari. 
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FACONDO ) OKjLjt 


S. HABCO PAPA 

Nepoziaao era Gglio di Eutropia sorella di Costautiuo. Lo va-' 
dremo iodoisar la porpora in llama sotto Vaunu 350 , ma per bre- 
vissimo tempo. 

Tornando sul conto di s. Atanasio , egli nello scorso anno, co- 
me notammo , giimse in Treveri, e fu ricevuto da s. Massimino ve- 
scovo di quella città e dal popolo cristiano non come un esule , ma 
come un valoroso campione contro gli ariani , e come un illustre 
confessore della pura fede. Liberatisi gli eretici da questo santo ve- 
scovo , indussero l' imperatore a far ammetter Ario nella chiesa di 
Costantinopoli. Pervenuto l'eresiarca in questa città , volle Costanti- 
no chiarirsi che fosse veramente cattolico. Quell'ingannatore non eb- 
be rossore di professare con giuramento la fede nicena , e consegnò 
quest'atto in mani di Costautino , il quale , ricevendolo , gli disse ; 
Se la tua fede è eincera , hai tu giurato la verità; t’è falsa ed 
empia Iddio ti punisca per lo spergiuro. Quindi ordinò ad Ales- 
sandro vescovo di Costantinopoli ad ammetterlo nella 'comunione. 
Ma la punizione del reo non ebbe a ritardare. S. Alessandro fece fer- 
vidissime orazioni al Signore perchè non avesse permesso tanto scan- 
dalo , e tanto danno alla sua Chiesa , giaochè coll' accettazione di 
Arto sarebbe sembrata ammessa anche la sua eresia. Gli eusebìani 
si prepararono al contrario per condurreArio solennemente in chiesa. 
M entra però andava -io con gran pompa e baldanza accompagnandolo 
per eseguire la cerimonia , l'empio eresiarca, sentendosi cammin fa- 
cendo bisogno di scarirarc il ventre , si ritrasse ne'cessi pubblici vi- 
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ciiio al l'oiM (li C litanLÌiio , e ijiiiv! crepi) , inandan lo fuori 
s«I li il.il .Mrpo , come narrano ■>. Ala laal > , Socrate , Sazonieno , 
Kii'Ìmo , i sa. Gregorio Nanziaose no , Ambrogio . Gaudenzio ed al- 
iti. \Ilor.i il veacoro s. Ab'ssaiulro adunò il popolo e rese a Dio so- 
lenni azioni di grazie. Li fami di ipiest i grande avvenimento si 
soiirse non solo in tutta Coslanti iojioli . ma anrlie in Inllo il mondo 
con so 11 11 ) r 1 ..ora e con in.liciiile coiil'.isiiinu ilegli c.i .ebiani. Cn^ 
sLantinu poi la ilo più si onferm'i nelU fe l: c.iltolic.i. riconobbe la 
sua leggerezzi , oliremo 1) detestò l'eresia di Acio e de' suoi segua- 
ci , e pri^se di ricliiaiiiarc in Alessand-ia Atanasio. 

Il 18 getuuro di (jiiest'an no , perla aorte di s. Silre.lro . fu 
posto sulla sede pu.itiioia s. .Al.irco ro nino, "iglio di l’risco, ma non' 
l'occ’upò , che per otto mesi e 21 giar.li. Isgli mori il 7 di ottobre',’ 
e fu sepolto nel cimilerio . die noi'lò piscia il suoino.ne . in origi^ 
ne appellato di Protestalo , ed allora di s. Ualbi la , poro Iiingi da’ 
quello di Calli Ito sulla via Aopia. iii dice nel Libro de' romani poli- 
tdìci, che s. Marco determinò die il vescovo diOltia.il quale consa- 
crava i papi usar dovesse in tale funzione il pallio, lì piesti la prima 
volta, dicono il Baronie ed il Magri, che si faccia menzione il d pallio 
nelle vite i^'romani ponte lei. Rnperto però,/<A. /. de divin. off.cap. 
37, insegnò essere stato introdotto dagli apostoli, e Polidoro Virgilio; 
Degl' inventori ilelle a>.te Hi. /A', cap. X/f ^ ha scritto, che s'in- 
trodusse da Clemente I , che lo concedette ai patriarchi. Il pallio è ' 
succeduto all'antico soprannumerale del sommo sacerdote , e perciò 
è prindpnle insegna del sommo pouteGce, ma ai concede ancora per' 
gravi cagioni anche ai vescovi : Innoceuzo 111 lo descrisse 'in questi' 
termini : Pallium , gao majoret epùcopi utunliir, *$t de candì- 
da lana contextam detuper haient circulum humero» conttrin- 
gcritem , et duar lineat ab utraque parte pendente^ ; guatuor' 
cruces purpurea* ante , retro , a deselri* et a sinistri*, sed a si- ' 
nislrit duple» est , et simplex a dexteris. Tres eliam acus aurea 
injinguntur pallio u ite pei-tus, super humerum et post tergum , 
super dexlerum h loicrioi i >>t iufigit tr. Hwx quaelibet acus pre- 
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tiosuni continet lapidem. Nel citalo Lit^ro si dice ancora , ‘che s. 
Ma reo fabbricò due basiliche una sulla via \rdeatiua , e 1' altra in 
Roma presso ‘il palatino , le quali furono da G>stantino arricchite di 
rendile e di preziosi vasi , e si aggiunge che la sede vacò venti gior- 
ni. Ma oggi è comune opinione che vacasse quattro mesi, onde reie- 
zione del nuovo ponterice apprtieue alPanao seguente. 

In quello in cui peliamo Costantino ammogliò il suo secondo- 
genito Costanzo, ma non si sa precisamente con chi stringesse questo 
nodo. Du*Cange inclinò a credere , che fosse una fìglia di Giulio 
Costanzo , fratello dell' imperatore , e di Galla. IV dia celebrazione 
di questo matrimonio , fatta con gran pmpa nella corte, Costantino 
distribuì moltissimi doni ai p:>poli ed alle città. Dop queste nozze 
volle posare a disprre dell'impro, forse prchè dalla indispsizio- 
ne di salute presentiva vicina la sua morte. Diocleziano avea dato il 
primo esempio di dividere io certo modo i vastissimi dominf , pr- 
chè restassero meglio difesi, e non s'ingannò in questa prte. Costan- 
tino ne s^uì le tracce pr contentare i suoi tre figli e i due nepo- 
ti , ma in effetto la sua liberalità verso i suoi produsse col progres- 
so del temp la rovina del gran colosso. Costanzo Cloro suo pdre , 
più fermo e prudente, preferì il sostengno e la tranquillità dello sta- 
to allo splendore della lamiglta , ma tanta forza non ebb# il figlio , 
e il cuore tropp aflezionato principalmente vèrso il proprio sangue 
non gli fece prevedere o sospttare che P ambizione a la gelesla p- 
tessero suscitar la discordia anche fragli stessi fratelli. 

Costantino adunque divise l'impero , e coufermò la divisione 
con testamento, nel modo seguente. Diede al pimogenito Costa nti*> 
no, già ammogliato senza conoscersene con chi , le Gallie, la Spgna 
e la Brettagna, oggi grandi ptentati ; a Costanzo , suo prediletto , 
l'Asia, la Siria e l'Egitto , pesi immensi , meno ciò che aveva as- 
segnato , come vedemmo , ad Annibaliano , ' a" Costante l' Italia , 
l'Africa , e rillirico , vesta porzione anch’essa. Pfon si conosce pre- 
cisamente la parte data a Delmazio: Muratori crede coU'anonlmo Va- 
lesiano la ripa gotica, che intende verisimll mente essere stata la nuo- 
va Dacia , oppure la Macedonia inferiore. 


Ch," leremo ,u«t'aano co,. folta Jo Coo,a„,i„o 

nfenta dal Baiamo , che merita di esser ricordaU , perchè può 
ceaerrata anche a giorni nostri. Per seppellii i defunti ,nell'L. 
pera ore ishlut una radunauaa d'uomini di 950 botteghe di varie arti 
collegi. Dovevano quegl, esser soggetti alla chiesa maggiore ed 
erano eseut, dai pesi pubblici e dalle gabelle. L’ imperatore Ana- 
stos.o confermo .1 pio islifUo., aggiuugendo altre 190 bolle,.ho on- 
de giunsero a HOO , ed assegnò ancl.e rendite a quell' o,.era dì ,ui- 
Kricordia. Altri imperatori , dice I' annalista, I' accrebbero; poi fu 
dismessa, ma a tempi suol fu ripristinata in Roma con le-i «a 
tuli , sotto il titolo (li confraternita della morte: cjuesta ancora esiste. 
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n 10 marzo di quest’anno Valerio Procolo succedette nella pre- 
fettura di Roma a Ceiopio Rufo Albino , che la esercitava Hno dall’ 
anno 335. . , 

Mentre Costantino cid terrore del suo nome, per. le continue vit- • 
ione da lui riportate contro tutti i nemici , faceva godere all’impe- 
ro una perfetta tranquillità ebbero ardire i persiani di prender le ar- - 
mi e dar motivo di nuova guerra, dopo circa quarant’anni di buon ar- 
monia frai due imperi. Sul motivo di questa guerra , lasciando da 
parte il favoloso racconto di Cedreno. scriWore troppo lontano da Co- 
stantino , ci atteniamo ad K jsebio , a Lìbmiio e ad Aurelio Vittore, 
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ì (|u iii I I I I » ilji'Iv'.ii'I I iljlla protesa del r« persiano , rii j ^11 v ;nis- 
sepo restii ulti gli stati , che una volta appurteitnero alla sua eór ma. 
No i si I jce però imporre Costantino, e fu sollecito a mcKerol la prò i- 
to per venire alle mani. Vedendo allora il persiano -‘Iio rim )a*'ato e, 
avvex^o alle vittorie , diceva davvero, abbasn'i il suo orgoglio c ilo- 
mundò la pace , che , secondo Eusebio , gli fu accori^ta. 

Portatosi quindi Costantino in Nicoinedia , vi col brò soleunc- 
meute la s. Pasqua colla più gran devozione , ed ordinò che la citta 
fosse tutta illuminata , e che in tutto T impero si disi ribiiisiero e- 
lemosia.:. Proauuciò aucora pubblicamente in palazzo un discorsosul- 
la immortalità deirauima , quasi presentendo che fra poco dovesse 
esso stesio farne esperienza. Di fatti , dopo alcuni giorni, assalito da 
grave malattia , e cercato invano soccorso dai bagni di ElenopoU , 
tornò in NicomeJia , e presso il castello di A.chyron si dispose pel 
gran passaggio. A questo (ine radunò in sua casa molti vescovi , e li 
scongiurò a volergli somministrard il santo baltesimo.Questo èil gior~ 
no disse loro, eh* io ardentemente bramava. Avrei voluto purgar- 
mi de' miei peccati colle ncq te del Giordano santificate dal Sai' 
valore., ma Iddio me lo impedisce e vuole che quà riceva tanto 
favore. 

La sacra funzione fu celebrata con gran devozione , ed il batte« 
simo venne amministrato da Eusebio vescovo di Nicomedia , scredi* 
tato iu vero per 1' aderenza agli errori di Ado , ■ aia. per la -validità 
del sacramento non frapponevano quelli alena ostacolo. Che Costan* 
tino sia stato battezzato tu quest' anno poco'prima di morire non si 
dubbUa oggi da veruno degli eroditi , come abbiamo in altro luogo 
d iniostrato. Ricevuto il battesimo , il pio imperatore , il primo che 
ottenesse tanto bene da Dio, disse : Io mi credo veramente felice^ 
e spero con sicurezza d'esser degno di una vita immortale. Com- 
piango coloro i quali sono privi della luce che splendè à'mi^i oc- 
chi. 1 ministri del santuario, gli ofàciali che gli stavano intorno con 
quanti altri quivi si trovavano affannosi e piangenti alzav.iuo voli al 
cielo par la di lui conservazione: egli li esortò .'i'oii ! >; Cjmpagni : 
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la vita che mi. attenda e non altra è quella cera •• conosco i he- 
Iti sempileriti 1 e sono anzioso d'andare a Dio, Tanto narra Eu- 
scUio degli C:>lre ni moiuenli del primo imperatore cristiano. Or se 
Tolgasi indietro In sguardo sidia inurtc di lutti i precedenti impera- 
tori idolatri, e si considerino anche (|uclli di più gloriosa memoria, 
niun> Stf Ile Irò rei ù , che (dopo tanto lungo impero , dopo essersi 
•dfoistata tanta fama di eroismo, tanto merito per le virtù, sia mor- 
to eoo quella placidezza , e eoo quel vivo desiderio di partire da 
questo mondo per andare al rruiinento di una vita eternamente 
beata, come il gran Costantino, Egli morì cristiano ortodosso, egli con 
ogni studio e con tutte le forre aveva operato per distruggere l' ido- 
latria -, ' egli aveva avulM da Roma I' antica gloria per trapian- 
tarla in Costantinopoli , eppure gli stessi idolatri , la stessa Ro- 
ma piansero la sua poorte, e lo collocarono coirempio loro cullo Trai 
DeL 

- , rfeir atto, della sua morte Costantino fece grandi largizioni f 
Boma e d a Costantinopoli, confermò la divisione de'suoi stali, cJiia- 
piò a gi uramiMtp di fedeltà verso i suoi Ggli e alla Chiesa le legioni, 
ed affidò il: suo testamento ad un sacerdote ariano con ingiunsiooe 
di metterlo nelle mani di Costanzo suo figlio. In fine adempì ad un 
atto dì giustizia richiamando dairesilio A.taoasio, e rimandandolo in 
Àlesaandria. 

Mori Costantino il 22 maggio, nel qnal giorno cadde la festa del- 
la Pentecoste in quest'anno. Era in età di anni 63 , mesi 2 e giorni 
85, essendo otto il 27 febbraro 274- Acclamalo imj cratere dalPar- 
mata il 25 luglio 306 , contando da quest' epoca , regni) anni 30 
mesi 9 e giorni 27. H suo corpo fu portalo con lugubre pompa, e col- 
l'accompagno di tutta l'armata , ch'era in quelle pa rti , e, Costanti- 
nopoli , e venne esposto nella gran sala del palazzo tutta parala^^a 
lutto, sd illuminata con moltissiini doppieri posti su candelieri d'o- 
ro. Può facilmente comprendeisi quanto grande eccnlinua fosse la 
calca del popolo , che quivi condecerasi per vedere I' ultima fiala 
Tom. FUI. 60 
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I\-k1op:iIo monarca , e [wr co jipiangern« la fatai pcriiila. Così poi es- 
posto rimase lìncliè non giunse dalla Siria il suo (ìgito CostaoKO, il 
soleatieinente lo trasportò al sepolcro clw lo stesso Costanti- 
uo erasi preparato nella chiesa de’ss. Apostoli, già da lui fabbricata^’ 
come si disse, vicino a palazzo imperiale. Dice Eusebio, che queste 
solenni esequie furono acco inpagnate con divote orazioni de'sacerdo- 
li e di tutto il [)opolo in suffragio deiranima del defunto , e Tenne- 
ro ricordate alla posterità coll' essersi battuta una medaglia avente 
da un luto l'effigie velata dell'imperatore, e dall’altro lo stesso' imr 
peratorc sopra una quadriga , cui sovrastava una mano in atto ^ ri- 
ceverlo in cielo. ' 

Indicibile ed universale fu il dolore di tutti i popoli dell'impe- 
ro perla perdita di questo incomparabile imperatore, e Roma stes- 
sa, come si accennò, non fece di mono, sebbene più che da altri prin- 
cipi fosse stata da lui percossa colla fondazione della nuova metro- 
poli. Furono in essa Roma sospesi tutti gli spettacoli ', ed altri di- 
vertimenti : si chiusero i bagni pubblici , e coti alte grida il popolò 
fece istanza che il cadavere del suo imperatore fòsse qua trasportalo! 
Quando poi seppe essere stato già sepolto <in G>staDtiaopoI! provò 
estremo d.olore e fu' inconsolabile. Tanta è la dolce impressione che 
lasciano le virtù de'trapassatì nei cuo ri dei viventi.* Non bastò ai po- 
poli di onorar Castantiuo col titolo di grande , mentre ancora vi- 
veva, giacche dalle medaglie e dalle iscrizioni apparisce essergli sta- 
to conferito quello di ma.tsimo- Quanto poi si rendesse venerabife 
il suo nom» in tutta la Chiesa può ben apprendersi’ dall' essere stalo 
dal greci collocato nel uorero de’santi con celebrarne anche la festa, 
e lo stesso fecero alcune Chiese d'Occi dente. Vi furono pdVe scritto- 
ri , i quali compilarono la vita di s. Costantino il grande. ’ Questa 
però era la foggia di sa'itificare per acclamazione , usata nei primi- 
tivi secoli della Chiesa, dalla quale non si stabiliva con prove certe 
‘ e sicure , che il defunto meritasse tanto onore pel complesso di tut- 
te le virtù cristiane , di cui fosse stato adorno in grado èroico , 'e 
contest ile e<i.indio coi miracoli , su di che insegnilo vennero dai 
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{M{n (latuite W massime fonJameoUli , e le regole [:er la coiopila- 
zione deducessi di caoonizazioaede'beati e de'sanli. Costantino me- 
nlù quel culto per lo zelo indefesso, ch'ebbe per la distruzione della 
idolatrìa , per toglieru la supecstiaiotie de’ gentili, per reprimere le 
sente degli eretici , e per propagare la religione dei vero Dio- 

Se beo si ciNisidera il regno di Costantino è aggevole il con- 
yeoirsi , che fra tutti gli uomini die sonosi segnalati sulla terra 
opjrb egli p’.r avventura la più grauda rivoluziouc nel moudo. Ab- 
battuta l'idolatria, fece trionfare il cristianesiiuo; abbassata Roma, 
inalzò I Bisanzio; disserrato l'Occidente ai barbari preparò nuovi de- 
stini a tuUa 1' Eiuropa. Dopo il suo regno lo spirito generale delle 
nazioni presa mia nuova direziona: i diritti, i principi , gl' interessi 
e tutto dò che potere sul goverifp degli uomini tutto cangiosst. 
Surse ili Rite uu malaugurato sistema che prò dusse lunghe e succef- 
siy.e rigrazie, ,e divenne nelle monarclne che nacquero in Europa 
il fomite di guerre intestine , di odj implacabili e di assassini- 
, ■ Oli. antichi scrìttoti gentili i quali non potevano vedere al ccr- 
fO di buon occhio un priocipe impegnato a distruggere quella reli- 
gione eh* essi ostinatamente professavano , non si astennero dal 
vomitare contro di lui il loro veleno , ma tuttav olla furono costret- 
ti p prodigargli gli elogi per ciò ch'era a tutti palese- Vittore lasciò 
sepittq , che Costantino fu utilissimo e molte cose ; estingueva le 
calunnie che gli si apponevano con sincerissime leggi , nudriva le 
fiqoije gifi, - e massimamente gli studj delle lettere, era uso di leg- 
gere , t4ì scrivere , di meditare , e d> udire le legazioni e i lamen- 
ti 4#Ile proviucie. Eutropio accresce le lodi , dicendo : Egli fu 
-moUq dedita alle arti civili ed agli studj liberali : fa seguace 
della giustiifa ^e rispìendellero in lui innumerabili virtù dCani- 
nuo e di pfirpq. Giuliano apostata, mentre sopra tu tti si scaglia con- 
fro Costanliuo con troppo pota cagione, per essere stato quegli fede- 
le cristiano e questi apostata , m Hmila ad encomiarlo nel valor mi- 
litHce-, Come abbiamo poi osservalo nel corso del suo regno,Coslan- 
per carpllei» fu clemente più che no ; lo , provarono i parliguui 
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(Il Massmieio. i p«;rs(H'uturi Je'crisliani , i popoli rifaelti e i maledi' 
tu romuiii. Nuli fu privo perù talvolta di ferocia, avendo fatto sbra- 
nare dalle bestie nel inrco i prigionieri franchi e i re cattivi ; uccise 
il suocero, il cognato, la propria moglie, il proprio figlio. Peccò an- 
che di difbolezxa , lasciando depredar le provincie da' suoi ministrt, 
ed indurendosi j commettere ingiustizie per maligne sug|eatio!ii de * 
suoi roiiDdeiitì. Ma come militare fu attivo , temperante, coraggio- 
so , e tale da [lotersi paragonare agli eroi dell'antica Roma. Per ei-* 
ser giusti, dice un moderno scrittore, fa d’uopo attribuire gli errori ' 
di Costantino al tuo secolo , all’indole nativa il suo rigore , la cle- 
menza e la bene'irenza alla sua religione , e le tante imprese alla 
sua gran mente. Si rinfaccia a questo imperatore Paver usato di por- 
tare il diadema gemmato, ornamento da donna; ma che la maestà é- 
slema de' monarchi si faccia visibile ai popoli è nn decoro del prin- ■ 
cipe del pari che della nazione : Davide ne diede laminosa riprova 
colla sua regale corona. 

Mibbyattribuisre a Gistanttno la erezione del tempio di Romo- 
lo e Remo , quella parte rotonda cioè, che precede la chiesa de'ss. 
Cosma e Dsmi.mo a Campo Vaccino, e che oggi là parte della stessa 
chiesa, rìTev, indo la sua opinione da una pianta di esso tempiodata 
da Fili vio Orsini, dalla quale apparisce che la cella rotonda era situata 
fradiie sale rettilinee coirepigrafe di fronte; i«» . c*rs. roasTAsTiaos . 
atiivcs . TBnt''rH . nvs. rzirz. Aonnams, dalla decadenza che sì vede 
nello itile degli ornamenti superstiti, e dallacostnizione laterizia. La 
parola fri'/impAonr, mostra che il lavoro di Costantino fu per lo me- 
no eseguito dopo il trionfo riportato da questo imperatore sopra Mas- 
senzio, e l'altra maximiu, anche assai più tardi . giacche assai 
più tardi gli fa dato questo titolo. Si sa .dalla storia . che Costanti- 
no abbracciò il cristianesimo in virtù della celeste visione avuta pri- 
ma del trionfo riportato sopra quel tiranno. Or come poteva venire 
in mente , a Coslantino cristiano di eriggere nn tempso , e dare on 
empio culto ai due fratelli idolatri ? Di più , uoo poteva Costantino 
aver edinralo quel tempio prima del trionfo su Massenzio , giacchi 
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prima non era mai renato in Romi. Quando dunque sia rara la 
Meridione , può tutto al piii dirai, ch'egli ristaurò quel moaumento 
per la conserrazione di ima remotissima antichità. 

Data ch'ebbe Costanzo onorevole sepoltura alle ceneri del geni- 
tore, si applicò a sistemare i pubblici aflari. Finalmente giunsero gli 
altri due suoi fratelli Costantino II e Costante , i quali tutti non a- 
veano fino allora cons^uito che il titolo di Cesari. Le milizie , alle 
quali erasi partecipata la morte di Costantino universalmente proda- 
iiiaroiio imperatori i suoi tre figli e non vollero riconoscere l gradi 
conferiti dal defunto a'suoi fratelli , nè la porzione dell'impero loro 
assegnata.- Tutto dòverisimilmentedevesi attribuire ai maneggi dei 
tre fratelli, ed ecco gli esordi de'fatali sconvolgimenti. Innovi prin- 
cipi , volendo far onore al aenato ronuno , e mostrarai seguaci del- 
le antiche costumanze t non vollero profittare del titolo di augusti, 
lasciato loro cd testamento paterno, nè deiracclainaziooe de^i eser- 
citi, se prima non vi prestava quel consesso l'approvazione. Fu per- 
ciò ch'eglino ritardarono a prendere il titolo d'imperatori fino al di 
9 di settembre di quest'anno. , 

Non passò l'anno, m citi mori Costantiuo, che non si aprissero 
scene tragiche da Costanaò, non solo contro i cittadini, ma pur anche 
contro gli stessi suoi parenti. Aveano le milizie privati i fratelli di 
Costantino della parte lóro lasciata , ma avvien di raro che si ri- 
spetti la vita a chi si svelle di capo la corona. Non « improbabile 
che anche gli altri due imperatori avessero parte nel commettere 
tanta atrocità. I parenti uccisi furono Delinazip cesare , figlio di 
Duliiiazio fràtello di Costanthios e gli altri due fratelli Annibaliano, 
e fjriulio Costanzo. Stilla cagione di queste uccisioni Cedrano lasciò 
scritto , essersi credoto , che C ostaotino fosse stato avvelenato dai 
fratelli , e perciò lasciasse detto a Costanzo che ai guardasse di essi, 
e li punisse. La stessa cagione addusse Artemio , prefetto auguslalo 
e martire , parlando a Giuliano apostata , onde può avere qualche 
foudamento di verità, ma la causa principale dovette essere la gelo- 
sia di regno , e il non volersi dai tre fratelli alcun altro uolla signo- 
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gotta , cho , quantunque gioviuUsiuio , lo perooiso ne'pieJi e nelle 
mani. 

Non crediamo finalmente fuor di proposito di parlare in quest’ 
anno degli uomini che si distinsero sotto Costantino per le scienze o 
per le lettere. Tralasciando quelli che fiorirono, e furono molli, per 
santità e per dottrina , poniamo in primo luogo lo stesso Costantino, 
che scrisse molle lettere, ed un discorso diretto all assemblea de san 
ti. Si ravvisa in questo la dottrina, lo zelo, od una splendida testi- 
monianza della sua fede. L. ‘ttanzio Fermano .scrisse e nion sotto Co- 
stantino. Sono preziose le sue opere in difesa della religione cristiana, 
quantunque mescolate con alcuni leggieri errori, che non alterano la 
sostanza della dottrina. La sua latinità , pura ed elegante, lo feceap-^ 
pellare il Cicerone cristiano. Egli mori priverò , solito retagio de'let. 
tarati. Larapridio e Capitolino furono suoi contemporanei , c deve 
ad essi aggiungersi Sparziano ; questi scrissero la storia degrimpera- 
tori d'ordine dello stesso Costantino. Lo stile di essi confrontato con 
quello di L attanzi o fa soi^erc gran mera viglia nella diversità. I pa- 
iiL'giristi Eumene c Nazari© , che fiorirono nello stesso tempo , dan- 
no a conoscere , che la eloquenza latina ebbe più felice riuscita che 
la storia. Po rfirio Optaaiaoo scrisse in versi latini l'elogio di Costan- 
tino , ma non fu degno del premio che dicesi aver per quei versi 
conseguito. Commodiano c Giuvenco furono poeti cristiani. Si anno- 
verano ancora frai letterati Artiobio , Giulio Firmico ed altri. Ma 
l’eroe della letteratura fu senza dubbio Eusebio di Cesarea , che ab- 
bracciò la erudizione sacra e prò fana. Col suo genio facile e vasto si 
esercitò in tutti i generi di letteratura , come nella storia , nelle di- 
sertazioni , in opere polemiche , in elogi ec. ma in questi non v' è 
grande eloquenza pe'suoi lunghi periodi , |iel suo stile caricato , e 
per le tante metafore , che spesso mancano di naturalezza. La sua 
ambiz ione poi, la sua vile adulazione , la sua passione per gli aria- 
ni , che lo rese anche sospetto di fede, sono a compiangersi, giacché 
senza queste macchie avrebbe potuto esser la gloria del cristianesimo 
e del vescovato. Ma gli siamo debitori di averci conservato quello 
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cbc ancora abbiamo di più preaioso aui monumenti delle prime anti- 
«hità della Chiesa cristiana. 

Nella Hlosofìa i pagani (anno grande onore a Sopatro , che re- 
demmo ucciso con indilTerenza di Costantino. Maestro del filosofo fu 
Giamblico discepolo di Porfirio. Probabilmente sotto Costantino fio- 
rirono nella scienza legale Gregorio ed Ermogeniano , autori di due 
codici una Tolta celebri delle leggi romane. 

FINE DEL TOMO OTTAVO - 


NIHIL OBSTAT- 
P. Cirino C. R. ' ■■ 

Cena. Thael. Depai. 

IMPRIMATUR • 

F. Dominicaa Ballaoni O. P. S. P- A. Mag. 

IMPRIMATUR 

Joaephu Canali Patr. Constantinop. Vicesg. 






Digitized by Google 




Digitized by Google 




